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STORIA 

NATURALE. 


Capitolo X. 

Delta formazione del Feto, 

Alle oflervazioni diVerrheyen, 
che trovò del feme di toro 
nella matrice della vacca , da 
quelle di Ruifch , di Fallopio, 
e degli altri Anatomici che ne 
hanno trovato di quello dell* 
nomo nell’ utero di molte donne , da quelle 
di Leeuwenhoek , che ne trovò nell’ utero 
d’una gran quantità di femmine , tutto di- 
feccato immediatamente dopo l’accoppiamen- 
to , fembra certilTimo , che il liquor lemi- 
nale del mafchio entri nella matrice della 
femmina , fia eh’ eflb vi giunga in foftanza 
dall’ orifizio interno , che fembra efiere la 
naturale apertura , per cui dee palTare , fia 
eh’ effo fi faccia una firada penetrando a tra- 
verfo il tefiuto del collo, e delle altre parti 
inferiori della matrice , che vanno a termi- 
nare nella vagina . Egli è probabiliffimo che 
nel tempo della copula l’orifizio della ma- 
trice s’apra per ricevere il liquor feminale, 
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4 Sfolla Naturale 

e eli’ cHo v’entri efTettiv.imente da qiieffa 
apertura che lo dee allorbire , ma fi puJ> 
credere ej^ualmente , che quello liquore, o 
per meglio dire , la follanza attiva e proli- 
fica di quello liquore, polla penetrare a tra- 
verfo il telTuto delle membrane della matri- 
ce : poiché il liquor feminale eflendo, come 
abbiam già provato , preffocchè tutto com- 
piilo di molecole organiche , che fono in 
gran movimento , c che fono nello lleffq 
tempo d’un’ellrema piccolezza, io compren- 
do, che quelle piccole parti attive del feme 
polfano palfarc a traverlb il telVuto delle 
membrane le piu llrette , e penetrar quelle 
della matrice con una grandilfiina facilità. 

Ciò che prova , che la parte attiva di 
quello liquore può non folamente paflfare pe’ 
pori deir utero , ma che ne penetri ancora 
la follanza, è il cangiamento pronto, e per 
così dire improvvifo, che avviene in quella 
viicera : ne’ primi tempi della gravidanza ì 
melimi , e le purgagioni , che feguono il 
parto , rellano immediatamente fopprefie , 
l’utero diviene piò flofeio , fi gonfia, nell* 
interno pare enfiato , e per fervirmi della 
fimilitudine d’Harvey , fiffatta gonfiagione 
ralfembra quella che produce il pungolo d’un 
ape fui labbri de’ putti : tutte quelle altera- 
zioni non polfono avvenire, che per l’azione 
d’una caufa elleriore , cioè per la penetra- 
zione di qualche parte di liquor feminale 
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Jel mafchio nella foftaoza medefima dell’ 
utero; fiffatta penetrazione non è un effetto 
fuperficiale , che operi unicamente nella fu- 
perficie o eflema , o interna de’ vali , che 
compongono l’ utero , e di tutte le altre parti , 
delle quali quella vifcera è formata ; ma 
effa è una penetrazione intima , fbmiglievole 
a quella della nutrizione, e dello fviluppa- 
mento ; è una penetrazione in tutte le parti 
del vano interiore dell’ utero , operata da 
forze limili a quelle, che collringono l’ ali- 
mento a penetrare nel vano interiore del 
corpo, e che ne producono lo fviluppamen- 
to lenza cangiarne la forma. 

, Agevolmente verrà conofciuta una tal ve- 
rità , le li rifletta , che nel tempo della gra- 
vidanza l’utero non folamente aumenta in 
volume, ma ancora in malfa, e che ha una 
fpecie di vita , o una vegetazione che dir 
fi voglia , o uno fviluppamento , che dura , 
e va continuamente aumentando fino al tem- 
po del parto ; poiché fe l’utero non folfe 
che un lacco , e un recipiente deflinato a 
ricevere il téme, ed a contenere il feto, li 
vedrebbe quelta fpecie di lacco eflenderli , 
cd alfottigliarli a mifura che il feto aumen- 
talfe in grolfezza, ed allora non fi avrebbe 
che una eftenfione per così dire fuperficiale 
di membrane che compongono quelta vifce- 
ra ; ma l’ accrefcimento dell’ utero non è 
ima femplice eftenfione, o dilatazione i d’or- 
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6 Storia Naturale 

dinnrio l’utero non folamente fi efiende a 
mil’ura che il feto aumenta, ma acquilla nel 
inedefimo tempo in Ibi idi tà , in cralfezza , 
in volume, ed in malfa ; quella fpezie d’ao 
crefeimento è un vero fviluppamento , un 
accrefeimento fomiglievole a quello di tutte 
le altre parti del corpo , allorché fi fvilup- 
pano, che pertanto non può efi'er prodotta, 
che dall’ intima penetrazione delle molecole 
organiche analoghe alla follanza di quella 
parte; e ficcome un tale fviluppamento dell’ 
utero non avviene mai , che nel tempo della 
gravidanza , la qual luppone necelfariamcnte 
1 azione del liquor mafchile , o per lo meno 
eh’ elfo ne fia l’ effetto , è fuor di dubbio 
che il liquore del mafehio è quello , che 
produce quella alterazione nell’ utero, e eh’ è 
la prima cagione dello fviluppamento di una 
tale fpecie di vegetazione , e di aumento , 
che fa quella viteera, prima che il feto fiali 
di molto ingrolfato , e di un fulliciente vo- 
lume per collrignerla a dilatarli. 

Sembra egualmente certilfimo dalle mie 
fperienze , che la femmina abbia un liquor 
feminale , che comincia a formarli ne’ telli- 
coli , e che fi perfeziona ne’ corpi glandulofi; 
quello liquore cola continuamente e llilla 
dalle piccole aperture che fono all’ ellremità 
di quelli corpi glandulofi , e il detto liquor 
feminale della femmina può , come quello 
del maichio , entrare nell’ utero per due dif- 
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ferenti modi , dalle aperture cioè , che fon» 
all’ eftremità de’ corni della matrice , che 
paiono elTere le vie più naturali , o a tra- 
verfo il teflùto membranofo di quelli corni , 
che un tal liquore umetta , e bagna conti- 
nuamente . 

Quelli liquori feminali fono tutti e due 
un ellratto di tutte le parti del corpo dell* 
animale ; quello del mafchio è un ellratto 
di tutte le parti del corpo mafchile , quello 
della femmina è un ellratto di tutte le parti 
del corpo femminile ; così nel mefcuglio che 
iì fa di quelli due liquori evvi tutto ciò 
eh’ è neceflario per formare un certo numero 
di mafehi, e di femmine: quanto più il li- 
quor preparato per l’ uno , o per l’ altra è 
grande, o per dir meglio , più abbondante 
in molecole organiche analoghe a tutte le 
parti del corpo dell’ animale , di cui effe 
ibno r ellratto , altrettanto maggiore è il 
numero de’ feti, ficcome Icorgefi nei piccoli 
animali : al contrario le quello liquore fear- 
fèggia di molecole organiche , il numero de’ 
feti è minore , ficcome avviene nelle Ipecie 
dei grandi animali. 

Ma per prol'eguire con più d’attenzione 
il nollro dil’corfo , ci contenteremo di efa- 
minar qui Ibltanto la particolar formazione 
del feto umano , con animo però di paffare 
in appreffo all’ efame di quella de’ feti di 
tutte le altre fpezie d’ animali vivipari , od 
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ovipari . Nella fpecie umana , ficcome in 
quella de’ grolfi animali , i liquori feminali 
del mafchio, e della femmina non abbonda- 
no gran cola di molecole organiche , analo- 
ghe agl’ individui , di cui fono T ellratto , e 
r uomo non produce ordinariamente che uno • 
o rare volte due feti. Il feto è mafchio fe 
il numero delle molecole organiche del maf- 
chio è luperiore nel mefcolamento dei due 
liquori, ed è femmina fe maggiore è il nu- 
mero delle parti organiche della femmina , ed 
il figliuolo raflbmiglia al padre, o alla ma- 
dre , o all’ uno , e all’ altra infieme , fecondo 
le differenti combinazioni di quelle molecole 
organiche, e fecondo che fi trovano nella ta- 
le , o tal’ altra quantità , nel mefcuglio dei 
due liquori . 

■ Io dunque concepifco , che il liquor femi- 
nale del mafcliio fparfo nella vagina , e quel- 
lo della femmina nell’ utero , fono due ma- 
terie egualmente attive, egualmente cariche 
di molecole organiche proprie alla genera- 
zione i e tal fuppollo mi fembra abballanza 
provato dalle mie fperienze , poiché io ho 
trovati i medefimi corpi in moto nel liquor 
della femmina, e in quello del mafchio: io 
veggo che il liquor del mafchio entra nell’ 
utero , dove rincontra quel della femmina ; 
qnefli due liquori hanno fra di loro una per- 
fetta analogia, poiché fono comporti tutti e 
due di parti non folamente fimilari per I4 


Digitized by 



cicgìi minimali . 

loro forma , ma fimili del tutto ancora ne’ 
loro moti , e nella loro azione , come già 
abbiam detto nel Gap. Vf. Mi figuro dun- 
que che dal melcuglio dei due liquor femi- 
nali ) quella attività delle molecole organi- 
che di ciafcun liquore è come filfata dall* 
azione contrappelata dell’ una e dell’ altra , 
di modo che cialcuna molecola organica cel- 
iando dal moverfi , rimane al poito che le 
conviene, e tal pollo non può elTere fe non fe 
quello, che corrifponde alla parte ch’ella oc- 
cupava per lo innanzi nell’ animale , o a dir 
più vero quella, da cui ella è llata traman- 
data \ così tutte le molecole che faranno da- 
ce tramandate dalla teda dell’ animale , fi fif- 
feranno , e fi difporranno con, ordine Ibini- 
gliante a quello , eh’ effe aveano realmente 
allorché ne furono tramandate ; quelle , che 
faranno ftate inviate dalla fpina del dorfo , 
fi fideranno egualmente in un ordine conve- 
nevole tanto alla ftruttura , che alla pofizio- 
ne delle vertebre, e così tutte le altre a pro- 
porzione piglieranno quel pollo, e con quell* 
ordine corri fpondente alle parti , da cui li di- 
partirono, e per coTifeguenza formeranno ne- 
ceffariamente un piccolo effere organizzato 
fimile in tutto all’ animale , di cui effe fono 
l’ellratto . 

Si debbe offervare , che quello mefcuglio 
delle molecole organiche dei due individui , 
contiene delle parti fimili , e delle parti dif- 
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ferenti : le fìtnili fono le molecole, che fon# 
ilare ellratte da tutte le parti comuni ai due 
feffi : le differenti poi non fono che le mo- 
lecole eflratte dalle parti per le quali il mac- 
chio è diiìimile dalla femmina: così v’è in 
quello mefcu”lio un doppio di molecole or- 
ganiche per formar per efempio il capo , o 

11 cuore , o tal’ altra parte comune ad am- 
bidue gl’ individui , e non fi ha in vece che 
il bifopnevole per formare le parti del felTo: 
ora le parti fimili come fono le molecole 
organiche delle parti comuni ai due indivi- 
dui , poifono operare le une filile altre fenza 
difordinarfi o riunirli , come fe folTero fiate 
eltratte dal medefimo corpo ; ma le parti dif- 
fomiglianti , come le molecole organiche del- 
le parti del felfo , non poifono operare le 
une full’ altre , nè mefcolarfi intimamente , 
perchè non fono fra di loro fimili ; pertanto 
le molecole organiche che provengono dalle 
parti del feflb faranno le prime a filfarfi , e 
tutte r altre che fono comuni ai due indivi- 
dui fi collocheranno indifferentemente, ed in- 
difiintamente, fian quelle del mafchio, fian 
quelle della femmina, onde verralfi a forma- 
Te un cfì'ere organizzato , che rafibmiglierà 
^^rfettamente a fuo padre fe mafchio, ed a 
iua madre fe femmina rapporto alle parti 
del feffo, ma che potrà raffomigliare all’uno, 
o all’altra, o a tutti due, riguardo alle altre 
parti del co’-po. 
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Mi fèmbra che ciò ben intefo , noi poC- 
fìamo fpiegare una grandifFima quellione, di 
cui qualche cofa abbiam detta nel Cap. V. 
in quella parte, in cui abbiam riportata l’opi- 
nione d’ Arinotele in propofito della genera- 
zione: tal queftione confifte nel fapere, per 
qual ragione cialcun individuo mafchio , o 
femmina da fe folo non produca il fuo fi- 
mile . Bifogna confeflare, come ho già detto, 
che in propofito di quella quellione non ,vi 
farà niente d’ofcuro per chi voglia pigliarli 
la briga d’efaminare fottilmente la materia 
della generazione, e leggere con attenzione 
tutto ciò , che ne abbiam detto fin qui , fopra 
tutto allorché fi avrà ben concepita la teoria 
eh’ io ne llabilifco ; e febbene quella fpecie 
di difficoltà non fia nè reale, nè particolare 
rapporto al mio fillema , e fia generale a 
tutte le fpiegazioni , che fi è voluto , o lì 
vorrà dare ancora alla generazione , non ho 
creduto tuttavia di doverla ommettere, tanto 
più che nella ricerca della verità , la prima 
regola onde condurli è l’elTere di buona fede 
con fe raedefimo. Deggio adunque confelfa- 
re , che avendo fatta nflelTione lù di quello 
foggetto con quella lunghezza di tempo , e 
con quella maturità eh’ egli efige, ho cre- 
duto d’aver trovata una ril'polla a cofiffatta 
quellione , eh’ or m’ accingo a fpiegare , fenza 
pretender però di farla capire a tutti perfet- 
tamente • 
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F.gli è chiaro , che chiunque avrà ben com- 
prefo il (iftema , che noi abbiamo llabilito 
ne’ primi quattro capitoli, e comprovato ne’ 
fiidegnenti colle noflre fperienze , che la ri- 
produzione fi fa dalla riunione delle mole- 
cole organiche , che mandate vengono da 
cialcuna parte del corpo dell’animale, o del 
vegetabile in uno , o pib comuni ferbatoj ; 
che le llelfe molecole che fervono alla nu- 
trizione , ed allo fviluDpamento del corpo , 
fervono in apprelfo alla riproduzione ; che 
l’una , e l’altra viene prodotta dalla fiefia 
materia , e colle fiefie leggi . Farmi d’ aver 
provata una tal verità con tante ragioni , e 
con tanti fatti , che non vi fia luogo a du- 
bitarne. Io fieffo non ne dubito, e confeC- 
fo, che non mi refia fcrupolo di forta alcu- 
na intorno al fondamento di quella teoria , 
i cui principi fono fiati da me rigorofilfima- 
mcnte eliminati , e combinate le confeguen- 
ze, e i dettagli con oj5ni efatezza ; ma egli 
è ben vero, che mi fi potrebbe domandare 
con qualche ragione, perchè ciafeun anima- 
le, ciafeun vegetabile, ciafeun eflere organiz- 
zato non produca da fe folo il fuo limile , 
giacché ciafeun individuo manda in un fer- 
batojo comune tutte le molecole organiche 
necefiarie alla formazione del piccolo elTere 
organizzato . Perchè dunque quell’ elfere or- 
ganizzato non vi fi forma , e bi fogna pref- 
iòcchè in tutti gli animali, che il liquor che 
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«ontiene quefte molecole organiche fia mef- 
chiato con quello dell’altro felfo per produrre 
un animale? S’io mi contento di rilpondere, 
che preflocchè in tutti i vegetabili, in tutte 
le fpecie d’animali, che li producono colla 
divifion de’ lor corpi , e in quelle de’ gorgo- 
lioni che fi riproducono da le fielfi , la Na- 
tura fegue effettivamente la regola che a noi 
fembra la più naturale ; che tutti quefli 
individui , da fe producono altri piccoli^- 
fimi individui fomiglianti ; e che fi dee ri- 
guardar come un’ eccezione di quefta regola 
l’ufo ch’ella fa dei felfi nelle altre fpecie 
degli animali; fi avrà ragione di dirmi, che 
l’eccezione è maggiore, e più univerfale della 
regola , e che appunto in ciò confifte tutta la 
difficoltà : difficoltà che non s’ indebolifce che 
molto poco , col dire che ciafcun individuo 
produrrebbe forfè il fuo fimile, s’egli avelie 
degli organi convenevoli, e s’egli contenelTe 
la materia uecefi'aria al nodrimento dell’em- 
brione ; perocché allora fi domanderà perchè 
le femmine che hanno quefta materia, e gli 
organi convenienti non producono da fe deU* 
altre femmine, poiché in quefta ipotefi fi vuole 
che non fia che per mancanza di matrice , o 
di materia propria all’ accrefcimento , ed allo 
(viluppamento del feto, che il mafchio da fe 
non può procreare. Quefta rifpofta adunque 
non toglie la difficoltà per ogni fua parte 
imperocché febbea noi vediamo , che le feiu- 
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mine degli ovipari producono da fe dell’ uo- 
va, che lòno corpi organizzati, giammai non 
pertanto le femmine di qualunque Ipecie elle 
fieno , da fe fole non hanno procreato degli 
animali femmine, quantunque dotate di tutto 
ciò che par necelfaxio alla nutrizione , ed allo 
fviluppamento del feto . Bifogna al contra- 
rio in quali tutte le fpecie degli animali ac- 
ciocché la produzione fi compia, che vi con- 
corrano il mafehio, e la femmina, che i due 
liquor feminali fi melchino, e fi penetrino, 
fenza di che non fi dà generazione alcuna 
d’ animali . 

Se noi diciamo , che lo ftabilimento lo- 
cale delle molecole organiche , e di tutte 
le altre parti , che debbono formare il feto , 
non può farfi da fe nell’ individuo , che fom- 
minillra quelle molecole , che , per efempio , 
ne’ tefticoli e nelle vefcichette feminali dell’ 
uomo , che contengono tutte le molecole 
necelfarie per formare un mafehio , lo llabi- 
limento locale , e 1’ ordine di quelle mole- 
cole non può farfi , poiché tali molecole , 
che vi fono inviate , fono altresì continua- 
mente rialforbite , e che vi ha una fpecie 
di circolazione di feme , o piuttollo un riafi. 
forbimento continuo di quello liquore nel 
corpo deir animale , e che liccome quelle 
molecole hanno una grandilfima analogia 
col corpo dell’ animale, che le ha prodotte, 
è facile di comprendere, che, finché elleno 
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fono nel corpo di quefto medefimo indivi- 
duo , la forza che le potrebbe riunire , e for- 
rriarne un feto, debbe cedere a querta forza 
più po/Tente , per cui vengono elfe riaifor- 
bite nel corpo dell’ animale , o l'effetto per 
lo meno di quella riunione è impedito dalla 
continua azione delle nuove molecole orga- 
niche , eh’ entrano in quello lèrbatojo , e di 
quelle che ne fono rialforbite , e ritornano 
ne’ vali del corpo dell’ animale : fe noi di- 
ciamo egualmente che le femmine , i cui 
corpi glandulofi de’ tefticoli contengono il 
liquor feminale, che ftilla continuamente 
fulla matrice , non producono da fe llelfe 
dell’ altre femmine , perchè quello liquore 
che ha , come quello del mafehio , una gran- 
dilTima analogia col corpo dell’ individuo 
che lo produce , è rialforbito dalle parti del 
corpo della femmina, e che ficcome quello 
liquore è in moto , e per còsi dire , in una 
continua circolazione , non fi pub fare al- 
cuna riunione , alcuno llabilimento locale 
delle parti , che debbono formare una fem- 
mina , poiché la forza che dee operare que- 
lla riunione , non è così grande , come quella 
eh’ elèrcita il corpo dell’ animale per rialfor.- 
bire e rialfimilarilì quelle molecole , che ne 
fono fiate ellratte , ma che al contrario al- 
lorché i liquori feminali fono mefehiati , eifi 
hanno tra di lóro più d’ analogia , che non 
avevano colle parti del corpo della femmina 
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dove fi fa qucfio mefcuglio, e che per que- 
fta ragione la riunione non fegua , che me- 
diante il ludietto meicuglio ; noi potremo 
con quella nipolta aver lòddisfatto a una 
parte della queitione ; ma volendo ammet- 
tere tale Ipiegaiione , mi fi potrà ancor do- 
mandare ) perchè l’ordinaria maniera della 
generazione negli animali, non fia deffa la 
più conforme a quclta luppofizione ? poiché 
bifognerebbe allora , che cialcun individuo 
procreafle a foggia delle lumache , che cia- 
IcLino vi mcttelle del Ilio egualmente e feam- 
bievolmente , e che ricevendo ciafeun indi- 
viduo le molecole organiche , che gli vengon 
tralmefle dall’ altro, la riunione fi facefle 
da le, e per la fola forza d’affinità di que- 
fte molecole tra loro , la qual non farebbe 
più in tal cafo difirutta da altre forze , come 
io era nel corpo dell’ altro individuo . Io 
confelfo , che le folfe per quella fola ragio- 
ne , che le molecole organiche non fi riu- 
nifeono in cialcun individuo , farebbe facile 
di tirarne la conclufione , che il mezzo più 
fpedito per operare la riproduzione degli ani- 
mali , farebbe quello di dar loro i due felfi 
ad un tratto , e che per confeguenza noi 
dovremmo trovare molto più d’animali do-, 
tati d’ ambedue i felfi , come fono le luma- 
che, che d’altri animali, che non ne avefi- 
fero che un folo. Ma avviene tutto il con- 
trario : quella fona di generazione è parti- 
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«olare 'delle chiocciole , e d’un picciol nù- 
mero d’ altra fpecie d’ animali : l’ altra dove 
la comunicazione non è reciproca , in cui 
l’uno degl’ individui non riceve niente dall’ 
altro , ed in cui non v’ ha , che un individuo 
che riceva , e che produca , è per l’ oppofto 
la maniera la più generale , e quella che la 
Natura adopera più di fovente. Così quella 
rifpolla non può foddisfar pienamente alla 
quellione , fe non nel fuppollo , che folo per 
difetto d’ organi il mal'chio non produca , e 
che, non potendo ricever niente dalla fem- 
mina, nè avendo d’altra parte alcuna vifcera 
propria a contenere , ed a nodrire il feto , 
fia impolTibile eh’ ei produca come la fem- 
mina , eh’ è fornita di tali organi . Si po- 
trebbe ancora fupporre , che nel liquore di 
cialcun individuo , l’ attività delle molecole 
organiche , che da lui provengono , ha bifo- 
gno d’clTcre contrappefata dall’ attività , o 
dalla forza delie 'molecole d’un altro indi- 
viduo , perchè fi polfan filTare : eh’ effe non 
pofibno perdere quella attività , che per la 
refiilenza , o pel moto contrario d’altre mo- 
lecole fomiglianti , e che derivano da un al- 
tro individuo , e che fenza una tale fpecie 
d’equilibrio tra l’azione di quelle molecole 
dei due differenti individui , non può riful- 
tarne lo fiato di ripofo , o piuttofio lo fta- 
bilimento locale delle parti organiche , eh’ è 
Becefiario per la forn^azione deli’ aniiiule ; 
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che quando egli giugne entro il ferbatoid 
feminale di un individuo , le molecole orga- 
niche fomiglianti a tutte le parti di quello 
individuo , da cui fono eHe mandate , non 
poflbno fiflarfi , perchè il lor moto non è con- 
trabbilanciato , e che non può efferlo che me- 
diante r azione e il movimento contrario 
d’altrettante molecole, che debbono prove- 
nire da un altro individuo , o di parti diffe- 
renti nel medefimo individuo ; che per efem- 
pio negli alberi ciafcun bottone , che può 
divenire un piccol albero , è (lato anche ran- 
tolio come il ferbatojo delle molecole orga- 
niche fpedite da certe parti dell’ albero ; ma 
che r attività di quelle molecole non è Hata 
fìlfata che dopo il ritorno nel medefimo luo- 
go di molt’ altre molecole provenienti da 
altre parti , e che fotto quello afpetto fi pof- 
fono riguardare le une come vegnenti dall©' 
parti mafchili , e dalle parti femminili le al- 
tre ; di modo che, in quello fenfo gli elferi 
viventi , o vegetanti , debbono tutti avere 
i due felfi congiuntamente, o feparatamente 
per poter produrre il lor fimile : ma quella 
rilpolla è troppo generale per non lalciarci 
ancora molto all’ ofcuro ; fe fi pone però at- 
tenzione a tutt’ i ‘ fenomeni , a me fembra 
che fi potrebbe rifchiararla davvantaggio . 
Il rifultato del mefcuglio dei due liquori 
mafchile e femminile , produce non fola- 
mente un feto mafchio , o femmina , ma 
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ancora degli altri corpi organizzati, e di’ han- 
no per fe ftellì una ipecie di vegetazione,, 
c d’accrelciniento reale : la placenta , le mem- 
brane ec. fono prodotte nello llelfo tempo 
col feto, e quella produzione fembra egual- 
mente fvilupparfi la prima. Vi fono adunque 
nel liquor feminale , fia del mafchio, o fia 
della femmina , o fia nel mefcuglio di tutti 
e due, non folamente le molecole organiche 
necefiarie alla produzione del feto , ma quelle 
ancora , che debbono formar la placenta , e 
gl’ invogli : e non fi fa donde polfan venire 
quelle molecole organiche , poiché non v’ è 
parte alcuna nel corpo , fia del mafchio , fia 
della femmina, da cui tali molecole pollano 
efiere Hate mandate, e per confeguenza non 
fi vede , che vi fia un’ origine primitiva del- 
la forma , eh’ effe pigliano , allorché formano 
quella ipecie di corpo organizzato differente 
dal corpo dell’ animale ./Mi fembra pertanto 
che non fi polla a meno di non ammettere 
che le molecole dei liquor feminali di cia- 
feun individuo malchiù e femmina , effendo 
egualmente organiche , ed attive , formino 
ognora de’ corpi organizzati , tutte le volte , 
eh’ effe poffono fiffarfi , operando fcambievol- 
mente le une fopra le altre : che nella for- 
mazione del mafchio verranno prima impie- 
gate le parti del feffo mafcolino , le quali 
laranno le prime a fiffarfi , e formeranno le 
parti del feffo, e che in feguito quelle, che 
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fono comuni ai due individui , potranno fif- 
farfi indifferentemente per formare il rima- 
nente del corpo , e che la placenta e gl’ in- 
vcglj faranno formati dall’ avanzo delle mo- 
lecole organiche , che non tòno Hate impie^ 
gate nella formazione del feto : fe , come 
noi lo fupponiamo , il feto è mafchio , allora 
vi rimangono per formar la placenta , e gl’ in- 
vogli t tutte le molecole organiche delle partì 
del l'elio femminino, che non fono Hate im- 
piegate, e così tutte quelle dell’ uno, o dell* 
altro degl’ individui , che non faranno entra- 
te nella compolìzione del feto , che non può 
ammetterne che la metà ; ed egualmente fe 
il feto è femmina , vi reHano , per formar 
la placenta , tutte le molecole organiche del- 
le parti del felfo mafchile , c quelle delle 
altre parti del corpo tanto del mafchio , che 
della femmina , che non fono entrate nella 
formazione del feto , o che ne fono Hate 
efclufe dalla preoccupazione dell’ altre mo- 
lecole fomiglianti , che H fono riunite le 
prime. 

Ma , fi dirà , gl’ invogli , e la placenta 
dovrebbero allora effere un altro feto , che 
farebbe femmina fe il primo era mafchio, 
e mafchio fe il primo era femmina, poiché 
non avendo il primo confumate per formarfì 
che le molecole organiche delle parti del 
fefib dell’ uno degl’ individui , ed altrettante 
ftltre molecole organiche dell’ uno , e deli’ 
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altro degl’ individui , quante bifognavand 
per la fua intera formazione , vi rimangono 
tutte le molecole delle parti del felTo dell’ 
individuo, e di più la metà dell’ altre mo- 
lecole comuni ai due individui . A ciò fi può 
rilpondere, che la prima riunione, il primo 
ftabilimento locale delle molecole organiche , 
impedifce che fi faccia la feconda riunione, 
0 per Io meno fi faccia fotto la medefima 
forma ; che il feto cfiendo formato pel pri- 
mo , elercita una forza all’ efteriore , che 
confonde Io ftabilimento dell’ altre molecole 
organiche, e che dà loro quell’ordine eh’ è 
Heceftario per formar la placenta , e gl’ in- 
vogli ; che per quefta medefima forza egli 
fi appropria le molecole neceflarie al fuo pri- 
mo accrefeimento , ciò che produce neceffa- 
riamente uno fconcerto, che tofio impedifce 
la formazione d’ un fecondo feto , c che pro- 
duce in feguito una difpofizione, da cui ne 
rifulta la forma della placenta , e delle mem- 
brane . 

Noi fiamo aflìcurati da quanto è fiato 
detto di fopra , e dalle fperienze , e dalle 
offervazioni , che abbiam fatte , che tutti 
gli elferi viventi contengono una gran quan- 
tità di molecole vivide , ed attive : la vita 
deli’ animale , o del vegetabile non fembra 
dfere , che il rifultato di tutte le azioni , 
di tutte le piccole vite particolari ( fe così 
m’ è permeflb d’ efprimermi ) di ciafcuaa di 
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quelle molecole attive, la di cui vita è pri- 
mitiva , e pare non poter efTer dillrutta : 
noi aSbiam trovate quelle molecole vive irl 
tutti qli efTeri viventi , o vegetanti , fiam 
certi die tutte quelle molecole organiche tono 
egualmente proprie alla nutrizione , e per 
coiileguenza alla riproduzione degli animali , 
o de’ vegetabili . Non è dunque malagevole 
di comprendere , che quando un certo nu- 
mero di quelle molecole fono riunite , for- 
min’ elleno un elTerc vivente; elTendo la vita 
in ciafeuna delle parti , pub ella pure tro- 
varli in un tutto d’ un qualfifia complelTo 
di quelle parti . Così le molecole organiche , 
e vive , ellcndo comuni a tutti gli elTeri vi- 
venti , polfono effe egualmente formare il 
tale, o tal altro animale, il tale, o tal al- 
tro vegetabile, fecondo che faranno effe di- 
fpolle nella tale , o tal’ altra maniera : ora 
quella difpofizione e quell’ ordine di parti 
organiche , dipende affolutamente dalla for- 
ma degl’ individui che fomminillrano quelle 
molecole ; fe chi le provvede è un anima- 
le , come in effetto le fomminillra nel fuo 
liquor feminale, potranno effe ordinarli fot- 
to la forma d’un individuo fomigliante allo 
flelTo animale: fi difporrànno elleno in pic- 
colo , come fe lo foffero Hate in grande , 
allorché effe fervivano allo fviluppamento del 
corpo dell’ animale : ma non fi può fupporre 
che tale difpofizione non pofla farli in certe 


Digitized by Googic 


degli Anìmaìi , 25 

fpecie d' animali , ed egualmente di vegeta- 
bili , che mediante un punto d’ appoggio , 
o una fpecie di bafe, attorno alla quale le 
molecole poflano riunirli , e che fenza di ciò 
effe non poffano nè fiffarfi , nè ragunarfi , 
perchè non v’ha nulla che poffa arreffare la 
loro attività. Ora quella bafe è delfa quella , 
che collituifce l’ individuo dell’ altro felfo , 
Mi fpiego . 

. Finattantochè quelle molecole organiche 
fono fole della loro fpecie , come lo fono 
nel liquor lèminale di ciafeun individuo , la 
loro azione non produce alcun effetto , per- 
ch’ effa è fenza reazione ; quelle molecole 
fono in un moto continuo le une riguardo 
alle altre , e non v’ ha niente che poffa filfa- 
re la loro attività , poiché fono tutte egual- 
mente animate , egualmente attive ; così 
non può farli alcuna riunione di quelle mo- 
lecole y che ralfomigl; l’ animale , nè nell* 
uno nè nell’ altro de’ liquor feminali de’ due 
feffì , perchè non v’ ha nè nell’uno , nè nell’ 
altro alcuna parte diffomigliante, alcuna par- 
te , che polla fervir d’ appoggio , o di bafe 
all’ azione di quelle molecole in moto : ma 
allorché quelli liquori fono mifchiati , vi fono 
allora delle parti dilfomiglianti , cioè quelle 
molecole , che provengono dalle parti dei fefli : 
fono quelle , che fervono di bafe e d’ appogr 
gio alle altre molecole , e che ne filfano l’ at- 
tività j effendo effe, le fole, die fieno diffe- 
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renti dall’ altre , fuor di loro non v’ha al- 
tro, che polfa avere un effetto differente di 
reagire contro le altre , ed arrellarne il lor 
moto . 

In tal fuppofto , le molecole organiche » 
che nel melcuglio dei liquor feminali dei due 
individui rapprefentano le parti del feffo ma- 
rchile , faranno le fole , che ferviranno di bafe, 
o di punto d’ appoggio alle molecole orga- 
niche , che provengono da tutte le parti del- 
la femmina , e nella flefft maniera , le mo- 
lecole organiche , che nel fuddetto mefcuglio 
rapprefentano le parti del feffo femminile , 
faranno le fole, che potranno fervir di bafe 
e di punto d’ appoggio alle molecole orga- 
niche , che provengono da tutte le parti del 
corpo del mafehio , e ciò perchè fon effe 
le fole , che in effetto fieno differenti dall’ 
altrei Quindi fi potrebbe conchiudere , che 
il figliuol mafehio è formato dalle molecole 
organiche del padre riguardo alle parti del 
feffo , e dalle molecole organiche della ma- 
dre pel rimanente del corpo , e che al con- 
trario la femmina non ha da fua madre che 
il feffo , e tutto il refio dal padre . I figli- 
uoli adunque dovrebbero , a riferva del feffo, 
ralfomigliar più alla madre , che al padre , 
e le figliuole viceverfa più al padre , che 
alla madre : tal confeguenra , che viene di 
neceflità dal noflro fuppofio , non è per av- 
ventura molto conforme all’ efperienza. 

• Confi- 
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Confiderando fotto quefto afpetto la gene- 
razione per mezzo dei lein , concluderemo 
che quella debb’ eflere la maniera della ripro- 
duzione la più ordinaria, come la è in effet- 
to . Gl’ indiridui , la di cui organizzazione 
è più compiuta, come quella degli animali, 
il corpo de’ quali fa un tutto, che non può 
elTere nè feparato , nè divifo , ne’ quali tutte 
le potenze fi rapportano a un fol punto, e 
fi combinano efattamente, non potranno ri- 
produrli che per quella via, poiché non con- 
tengono elfi realmente , che parti fomiglianti 
fra loro , la di cui riunione non può farli 
che mediante altre parti differenti provvedute 
da un altro individuo . Quelli poi , la cui 
organizzazione è meno perfetta , come quella 
de’ vegetabili , il di cui corpo fa un tutto , 
che può elfer divifo , e feparato fenz’ elfer 
dillrutto, potran riprodurli per altre firade: 
in primo luogo, perch’efil contengono delle 
parti dilfomiglianti, e fecondariamente , per- - 
chè non avendo quelli elfeii una forma così 
determinata, e così filfa, come quella dell’ 
animale , le parti polfono fupplire le une 
alle altre, e cangiarli fecondo le circollanze, 
come vedefi nelle radici, che divengono ra- 
mi , e metton le foglie , allorché efpongonfi 
all’aria , il che prova, che la pofizione , e lo 
ftabilimento locale delle molecole che delrbou 
formare il piccol individuo , polfoa farli in pa- 
recchie maniere, 

Tom. IV, B 
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Avverrà Io fteflb di quegli animali, la cui 
orga^iz^a^ione non formi un tutto ben de* 
terminato, come i polipi d’acqua dolce, e 
gli altri che polTono riprodurli per pezzo 
della divifione. Quefti elferi organizzati, piut- 
tofto che un Ibi animale , fono molti corpi 
organizzati fomiglianti, riuniti Cotto un invi- 
luppo comune , ficcome gli alberi , che fon 
comporti di piccoli alberi fomiglianti. 

' gafi il Cap. IL ) I gwgolioni , che procreano 
da fe, contengono delle parti dilfomiglianti, 
poiché dopo averne prodotti degli altri , fi can- 
giano in molche , che non producon niente . 
Le lumache fi comunicano a vicenda quelle 
parti dilfomiglianti , e in appreflb producp 
no entrambe : così in tutt’ i modi conofciuti , 
per mezzo de’ quali fuccede la generazione, 
noi vediamo , che la riunione delle molecole 
organiche che debbon formare la nuova pro- 
duzione , non può farli , che per mezzo d’al- 
tre parti differenti , che fervano di punto 
d’ appoggio a quelle molecole , e fieno capaci 
colla lor reazione di filfare il moto delle 
fuddette molecole attive. 

Se la parola /effo confiderar fi vuole in 
tutta queir ellenfione , che noi qui le atm- 
buiamo, fi potrà dire, che i felli fi trovino 
dappertutto nella Natura ; perocché il felfo 
allora non farà che la parte , che dee^ fornire 
le molecole organiche differenti dall’ altre , 
c ferrite di punto d’ appoggio per la lor riu- 
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nione. Ma il fin qui detto pub efler bafie- 
vole anche di troppo per una quellione ch’io 
poteva ommettere > o rifolverla ad un trat- 
to , col dire , che avendo Dio creati i feflì , 
egli è necelTario y che gli animali fi riprodu- 
cano col lor mezzo. E per verità non fia- 
mo atti , come ho già detto , a render ra- 
gione della cagion delle cofe , nè fiamo in 
ifiato di fpiegare il perchè la natura ufi prefi- 
fochè Tempre dei fefil per la riproduzione 
degli animali . Nè fapremo giammai , per 
quanto io petifo , per qual cagione quelli felli 
efillano, e ci dobbiam contentare di ragio- 
nar fopra ciò che efifte , e fopra le cofe così 
come fono , poiché non polfiam forpalTare al 
di là , che col far dei fuppolti , che fi fco- 
fiano forfè altrettanto dalla verità , quanto 
noi dalla sfera , in cui dobbiam contenerci y 
e a cui vien limitata la piccola elienfione 
delle nollre cognizioni . 

Ma fondandoli fui fatti , e lolle offerva- 
zioni y io v«5go , che la riproduzione degli 
elferi , a dire il vero , fi fa in molte differenti 
maniere, ma nello ftelfo tempo chiaramente 
comprendo , che la riproduzione de’ vegeta- 
bili , e degli animali fi fa per la riunione 
delle molecole organiche rimandate da tutte 
le parti dell’ individuo. Son certo dell’ efi- 
Aenza di quelle molecole oi^aniche ed atti- 
ve nel feme degli animali mafchi , e fem- 
jnir*e> e ia quello de’ vegetabili y e noa poflb 
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dubitare , che tutte le generazioni in qualun- 
que modo fi facciano , non avvengano per 
mezzo della riunione di tali molecole orga- 
niche rimandate da tutte le parti del corpo 
degl’ individui ; nè parimente pofTo dubitare, 
che nella generazione degli anim.ali , e l'pe- 
cialmente in quella dell’ uomo, quelle m> 
lecole organiche provvedute da ciafcun indi- 
viduo malchio, e femmina, non fi mel'chino 
nel tempo della formazione del feto, peroc- 
ché noi vediamo de’ figliuoli , che raifomi- 
gliano nello fielfo tempo al lor padre , ed 
alla lor madre. Il detto fin qui potrebbefi 
confermare da cib , che tutte le parti comuni 
ai due fefii fi melchiano, e non quelle giam- 
mai che rapprefentano le parti dei felfi; pe- 
rocché fi vedono continuamente de’ figliuoli , 
che hanno per efempio gli occhi del padre, 
e la fronte, o la bocca della madre, ma non 
fi vede pero mai un cofiffatto mefcuglio rap- 
porto alle pani dei feffi, nè fuccede ch’ab- 
biano per efempio i tellicoli del padre, e la 
vagina della madre. Dico, che ciò non fuc- 
cede , dante che non fi ha alcun fatto pro- 
vato per riguardo agli ermafroditi , e perchè 
la maggior parte di coloro, che s’eran cre- 
duti tali, non erano che femmine, in cui certa 
parte aveva prefo troppo d’accrefcimento. 

- E’ vero, che facendo ritìefiione fulla flrut- 
tura delle parti della generazione dell’ uqo , 
c dell’ altro fcfib nella fpecìe umana , vi fi 
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trova tanto di rafTomiglianza , ed una con- 
formità così fingolare , che agevolmente fi 
crederebbe , che quelle parti che ci pajono 
così differenti all’ ellerno , non fiano poi , 
che i medefimi organi , ma più , o meno 
fviluppati. Quello lèntimento, ch’era quello 
degli antichi , non è del tutto fenza fonda- 
mento . Si vedrà nel quinto volume quello , 
che penfalTe fu di ciò M. Daubenton (a) . 
Le fue opinioni mi Ibno parute ingegnolilìì- 
me , e d’altra parte fon elleno fondate fu 
nuove ollervazioni , ommelfe piobabilmente 
dagli antichi , ma che potrebbero confermar- 
ne la loro . 

La formazione del feto fi fa adunque dalla 
riunione delle molecole organiche contenute 
nel già feguito mefcuglio dei liquor femi- 
nali dei due individui : quella riunione pro- 
duce lo llabilimento locale delle parti, per- 
ch’ ella fi la fecondo le leggi d’ affinità , che 
fono tra quelle differenti parti , e che dil- 
pongono le molecole a collocarli , come lo 
erano negl’ individui , che le hanno fommi- 
nifirate ; di modo che le molecole , che pro- 
vengono dalla tella , e che la debbon forma- 
re ) in virtù di quella legge non polfono col- 
locarfi altrimenti , che vicino a quelle, che 
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debbon formare il collo, nè andran mai vi- 
cino a quelle , che debbono formar le gam- 
be. Tutte quelle molecole debbon eflere in 
moto allorché fi riunifcono , e in un moto 
che dee farle tendere a una fpecie di cen- 
tro , intorno al quale fi fa la riunione . Sì 
può credere che quello centro , o quello 
punto d’ appoggio , eh’ è necellkrio alla riu- 
nione delle molecole, e che per la fua rea- 
zione, e la fua inerzia, ne nlfa l’attività', 
e ne dillrugge il moto, fia una parte diffe- 
rente da tutte le altre, e fia probabilmente 
la prima unione delle molecole , che proven- 
gono dalle parti dei felfi , le quali fono le 
loie in così fatto mefcuglio , che non fieno 
in nelTun modo comuni ai due individui. 

Comprendo adunque , che in un tal me- 
fcuglio de’ due liquori , le molecole organU 
che , che provengono dalle parti del feflb ma- 
fchile, fi fidano da fe fleffe le prime, e fenza 
poterfi mefcolare con quelle , che provengono 
dal feffo femminile , poiché fono in realtà dif- 
ferenti , e quelle parti fi raflbmigliano m(51to 
meno , che l’ occhio , il braccio , o qualun- 
que altra parte d’ un uomo , non rallomiglj 
air occhio , al braccio , o a qualunque altra 
parte d’una femmina . Intorno a quella fpe- 
cie di punto d’appoggio, o di centro di riu- 
nione, le altre molecole organiche fi difpon- 
gono luccelfivamente , e nell’ ordine Hello , 
ia' cui erano nel corpo deli’ individuo ,- e 
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fecondo che le molecole organiche dell’ uno, 
o deir altro individuo fi trovano più abbon- 
danti , o più vicine a quello punto d’ ap- 
poggio, entrano in maggiore, o minor quan- 
tità nella compofizione del nuovo effere , 
che fi forma in quella guilà nel mezzo d’ un 
liquor omogeneo , e crillallino , in cui fi 
formano nel tempo llelfo de’ vafi , o delle 
membrane , che crefcono , e fi fviluppano in 
feguito , come il feto , e che fervono a for- 
nirlo di nodrimento . Quelli vafi , eh’ hanno 
una fpecie d’ organizzazione , che loro è pro- 
pria , e che nel tempo llelfo è relativa a 
quella del feto , a cui fono elfi attaccati , 
fono verofimilmente formati dall’ avanzo del- 
le molecole organiche , che non fono fiate 
ammefie nella formazione del feto : impe- 
rocché , ficcome quelle' molecole fono attive 
per fe fielfe, ed hanno egualmente un cen- 
rtro di riunione formato dalle molecole or- 
ganiche delle parti del felTo dell’ altro indi- 
viduo , debbon efle ordinarli fotto la forma 
d’ un corpo organizzato , che non farà un 
altro feto ; perchè la pofizione delle mole- 
cole è fiata tra loro confufa da’ differenti moti 
dell’ altre molecole , che hanno formato il 
.primo embrione j dall’ unione dell’ avanzo 
di quelle molecole , ne dee rifultare per con- 
feguenza un corpo irregolare , differente da 
quello d’ un feto, e che non avrà niente di 
comune con elfo lui , fuorché la facoltà 
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crefcere , e di fvilupparfi , efTcndo in fatti 
compollo di molecole attive egualmente che 
il feto , le quali hanno prela Ibltanto una 
diverta pofizione, da che furono, per così dire, 
cacciate fuori dalla sfera, in cui fi fon riu- 
nite quelle , che hanno formato l’ embrione. 

Allorché v’ è una gran quantità di liquor 
feminale de’ due individui , o piuttollo allor- 
ché quelli liquori fono molto abbondanti in 
molecole organiche , fi formano diverl'e pic- 
‘cole sfere d’attrazione, o di riunione in dif- 
ferenti parti del liquore , ed allora per un 
meccaniimo fimile a quello eh’ abbiamo fnie- 
gato, li formano molti feti gli uni maichi , 
e gli altri femmine , fecondo che le m.ole- 
cole rapprefentanti le parti del fello dell’ uno, 
o dell’ altro individuo li iaranno trovate in 
illato di operar più dell’ altre , e avranno 
• in fatti operato le prime : ma non lì faran 
mai nella medelìma sfera d’attrazione due 
piccoli embrioni , poiché bifognerebbe allo- 
ra , che vi folfero in elTa due centri di riu- 
nione , che aveller entrambi una forza egua^ 
le , e comincialTero entrambi ad operare nel 
medefimo tempo , il che non può avvenire 
in una fola , ed unica sfera d’ attrazione : e 
d’ altra parte , le ciò accadelfe , non vi rene- 
rebbe più niente per formar la placenta, e 
gl’ invogli ; imperocché allora tutte le mo- 
lecole organiche farebbero impiegate nella 
formazione di quell’ altro feto , che in tal 


Digitized by GoogU' 


àtglt Animali . ^ 3 

cafo farebbe neceffariamente femmina fe l’al- 
tro folle mafchio. Tutto ciò, che può avve- 
nire fi è ) eh’ alcune delle parti comuni ai 
due individui , trovandoli egualmente vicine 
al primo centro di riunione , vi giungono 
nel medefimo tempo ; e quindi vengono i cor- 
pi moftruofi per ecceflb, cioè che hanno piò 
parti che non bifogna ; oppure alcune di effe 
parti comuni trovandoli troppo lontane da 
quello primo centro , fono llralcinate dalla 
forza del fecondo , intorno al quale formali la 
placenta , e da cui nafeer ne dee allora un 
moftro per difetto di qualche parte mancante. 

Del rimanente fon ben lontano dall’ aver 
in conto di cola dimollrata , che le molecole 
organiche proprie dei felfi , quelle fieno in 
fatti , che fervono di punto d’ appoggio , o 
di centro di riunione , intorno a cui fi ra- 
dunano tutte le altre parti , che debbono for- 
mar l’embrione . Dico foltanto come una cofa 
probabile , poiché può darli ancora che ciò 
provenga da qualch’ altra parte , che tenga 
luogo di centro , intorno a cui le altre fi riu- 
ni fcano . Ma ficcome non veggo ragione , 
che mi poffa far preferire piuttoffo l una , 
che l’altra, e d’altra parte effóndo elleno < 
tutte comuni ai due individui , e le iole dif- 
ferenti quelle dei felfi , ho penfato che fofle 
piò uaturale il credere che fia intorno a que- 
lle parti differenti , e fole nella loro fpecie 
che fi faccia la riunione. 

B 5 
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Si è veduto di fopra , che fi fono ingan- 
nati tutti coloro , che hanno creduto che il 
cuore folfe il primo a formarfi . Coloro , che 
Hanno pel fangue vanno tutti errati eguaU 
mente , poiché il tutto é formato a un tem- 
po Hello. Se non fi confili ta che l’ofierva- 
7 ione , fi vede il pollo nell’ uovo , prima 
che fia fiato covato , e vi fi riconol'cono la 
tefia , la fpina del dorfo , e nel medefimo 
tempo le appendici , che formano la placenta . 

Ho aperta una gran quantità d’ uovi in 
diverli tempi avanti , e dopo la covatura (j) , 
e mi fon convinto co’ miei proprj occhi , 
che il pollo elille per intero in mezzo alla 
cicatricola nel momento , eh’ efee dal corpo 
della gallina . Il calore , che gli comunica 
•la covatura , non fa che IVilupparlo col porre 
in moto i liquori ,‘ma non è poflibile per 
mezzo delle offervazioni , che fono fiate fatte 
finora , di determinare qual delle parti del 
feto fia filfata la prima nel momento della 
formazione , eh’ è quella , che ferve di punto 
d’ appoggio , o di centro di riunione a tutte 
le altre . Sono fiato femore d’ avvifo , che 
le molecole organiche fi filfavano , nè fi riu- 


O) ^ fs urCy che Langly ha date del dif- 
ferenti Jiatt del pollo neir uovo , mi fon 
parate malto conformi alla Natura | ed 
M tilt i ahe ha -veduta la fìeffa» ■ • - 
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nivano altrimenti , fe non col perdere Ì1 loro 
moto : ciò mi fembra certo , poiché fe fi con- 
fiderà feparatamente il liquor feminale del 
mafchio e della femmina , vi fi fcorge un’ 
infinità di piccoli corpi in gran moto tanto 
nell’ uno , che nell’ altro di quelli liquori , 
e in apprelTo fe fi confiderà il rifultato del 
mefcuglio di quelli due liquori attivi , non 
fi vede eh’ un piccol corpo -.in quiete, e del 
tutto immobile , a cui è neceflario il calore , 
perchè fia raeflb in moto , poiché il pollo 
eh’ efiile nel centro della cicatricola è lenza 
alcun moto prima della covatura , e venti- 
quattro ore dopo ancora. Quando fi comin- 
cia a vederlo lenza microfeopio , non v’ ha 
la menoma apparenza di moto , neppure il 
dì feguente . In quelli primi giorni non è 
che una piccola malfa bianca a una mucil- 
laggine , che ha della confillenza dopo il fe- 
condo giorno , e eh’ aumenta infenfibilmen- 
te , e a poco a poco per una fpecie di vita 
vegetativa , il di cui moto é lentiinmo , e 
non ralfomiglia in niente a quello delle parti 
organiche , che fi movono rapidamente nel 
liquor léminale : d’ altra parte ho avuto ra- 
gion d’ alferire , che quello moto è alfolutà- 
mente dillrutto , e che 1’ attività delle mo- 
lecole- organiche è interamente filfata ; poi- 
ché fe fi o^Terva un uovo , lenza efporlo 'a 
quei grado di calore eh’ è necelfario per ilVi- 
iuppame il polio , l’ embrione , quantunque 
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formato per intero , vi dimorerà fenz* alcun 
moto, e le mòllecole organiche, di cui elio 
è comporto, rerteranno immobili, nc potrati 
per le rtelfe dare il moto, e la vita all’ em- 
brione , eh’ è rtato formato dalla lor riunio- 
ne . Così dopo che il moto delle molecole 
organiche è (iato dirtrutto, dopo la riunione 
di querte molecole , e dopo lo ftabilimento 
locale di tutte le parti , che debbon formare 
un corpo animale , vi bifogna ancora una 
potenza erteriore per animarlo , e dargli la 
forza di iVilupparfi , ponendo in moto tra 
le molecole quelle , che fon contenute ne’ vali 
di quello piccol corpo : imperocché, prima 
della covatura , la macchina animale efirte 
interamente compiuta , e dilportirtìma al moto, 
ma per mettervela , vi bifogna un agente 
erteriore , e quello agente è il calore , che 
rarefacendo i liquori , li cortrigne alla cir- 
colazione , e pone così in azione tutti gli 
organi , che non fanno altro in apprelfo , 
che fvilupparfi e crefeere , purché quello ca- 
lor erteriore continui ad aiutarli nelle loro 
funzioni, e non certi, che quando ne hanno 
erti abballanza per durarla , e poter far ufo , 
venendo alla luce , de’ loro membri , e di tutf 
i loro organi erteriori . 

Prima dell’ azione di quello calore , vale 
a dire , prima della covatura , non fi vede 
la menoma apparenza di fangue , e non è 
che dopo io Ipazio di ventiquattro ore circa , 
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eh’ Io ho veduti alcuni vali cangiar di colo- 
re, e farfi roflì. I primi a pigliar tal colo- 
re , e che realmente contengon del fangue , 
fono nella placenta , e fi comunicano al cor- 
po del pollo ; ma fembra che quello fangue 
perda il fuo colore approlfimandofi al corpo 
deir animale , perocché il pollo interamente 
formato è affatto bianco , e a (lento , nel 
primo , fecondo , e terrò giorno dopo la co- 
vatura , vi fi feoprono uno , due , o tre punti 
fanguigni , che fono vicini al corpo dell’ ani- 
male , ma che pajono in quello tempo non 
farne parte, quantunque cotai punti fangui- 
gni.fian quelli, che debbon formare il cuore. 
Così la formazione del fangue non é eh’ un 
cangiamento prodotto ne’ liquori dal moto , 
che loro comunica il calore , e quello fangue 
ancora fi forma fuori del corpo dell’ anima- 
le , la di cui loiìanza non è allora , eh’ una 
fpecie di mucilaggine, di gelatina denfa , e 
di materia vifeofa e bianca , come farebbe 
la linfa condenfata. 

Tanto l’animale, quanto la placenta ca- 
vano il nodrimento al loro fviluppo per una 
fpecie d’afforbimento, e fi alfimilano le parti 
organiche del liquore , in cui e(fi nuotano ; 
imperocché , non fi può dire , che la placenta 
nodrifea l’animale, o quello la placenta ; 
poiché fe l’uno nodrifee l’altra, apparirebbe 
il primo molto diminuito , mentre l’altra au- 
menterebbe , e in vece tutti e due crefeon» 
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infieme. Facil cofa foltanto è l’onrervare, 
com’ io ho fatto Tulle uova , che la placenta 
comincia a crelcere a proporzione più affai 
che T animale, e ciò è, che la rende idonea 
a nodrirlo in leguito , o piuttollo a recargli 
il nodrimento ; nè in altra guifa può dirli , 
che la placenta crefca e Tviluppifi Te non per 
via d’ alforbimento . 

Ciò, eh’ abbiam detto del pollo , s’applica 
agevolmente al feto umano. Si forma egli 
dalla riunione delle molecole organiche dei 
due individui , che hanno concorlb alla 
Tua produzione : gl’ invogli, e la placenta fon 
formati dall’ avanzo di quelle molecole or- 
ganiche, che non fono entrate nella forma- 
zione dell’ embrione ; egli è dunque allora 
rinchiufo in un doppio Tacco , in cui evvi 
altresì del liquore, che forfè altro non è da 
principio , che una porzione del Teme del 
padre, e della madre , e fìccome non efee 
dalla matrice , gode all’ illantc medefimo 
della Tua formazione del calore elleriore eh’ è 
neceffario al fuo fviluppamento : comunica 
quello un moto ai liquori , mette in azione 
tutti gli ergani , e il fangue fi forma nella 
placenta , e nel corpo dell’ embrione , col 
fol moto prodotto da fiffatto calore : fi può 
dire egu. Imente , che la formazione del fan- 
gue del iciullo è così indipendente da quel 
della m:dre , come quel eh’ è nell’ uovo è 
indipendente dalla gallina ch’il, cova, o dal 
forno, che lo rifcalda. 
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Egli è fuor d’ ogni- dubbio , che il totale 
della generazione, cioè il feto , la fua pla- 
centa , e i Tuoi invogli crelcorto tutti per 
afforbimento , imperocché ne’ primi tempi il 
facco, che contiene l’opera intera della ge- 
nerazione non è congiunto alla matrice . Si è 
veduto dalle fperienze di Graaf tbpra le fem- 
mine de’ conigl j , che fi poflbno far rotolare 
per la matrice queili globetti , ne’ quali è. 
rinchiufo il prodotto totale della generazio- 
ne, da lui chiamati uovi molto male a pro- 
poli to : coM ne’ primi tempi quelli globetti, 
c tutto ciò eh’ elfi contengono , aumentano 
e s’accrefeono per aflforbimento , tirando il 
nodrimento dai liquori , di cui la matrice è 
bagnata , e vi fi attaccano in feguito toma- 
mente , mediante una mucilaggine, in cui col 
temno fi forman de’ piccoli vafi , come dire- 
mo in apprelTo . 

Ma per non dipartirmi dal foggetto, ch’io 
mi fon propollo di trattare in quello Capi- 
tolo , debbo ritornare alla formazione del feto, 
fu cui vi fono molte cofe da olfervarfi , tanto 
per riguardo ai luogo ov’ ella fi dee fare , 
quanto per rapporto alle differenti circollan- 
ze , che poflbno impcdirnela , o alterarla . 

Nella fpecie umana , il feme del mafehio 
entra nell’ utero , la di cui cavità è confide- 
rabile , e allorché vi fi trova in una quan- 
tità fufficiente a quello della donna , le^ir 
ce debbe il mefcuglio , a quello la riuaioue 
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delle parti organiche , e in aonreffo la for- 
ma'/ione del feto. Tutto ciò è fonie l’opera 
d’un illante , fpecialmeiite le i liquori lono 
tutti e due di irelco lomminiilrati , e nello 
fiato attivo, c florido, che accomnagna ogno- 
ra le nuove produzioni della natura . Il luo* 
po , in cui il feto fi dee formare , è la cavità 
dell’ utero , perchè il teme del mal'chio vi 
giunga pili facilmente di quel che il potreb- 
be nelle trombe. Noe avendo quella vifee- 
ra , che un piccol orifizio , ed elio ancora 
continuamente chiulo, eccetto che neU’iflan- 
te, in cui le convuilioni dell’ amore lo poC- 
fono far aprire, l’opera della generazione vi è 
ben cullodita , e non può di nuovo ul’cire , 
fenza il concorlb d’ alcune circollanze, che 
avvengono di rado , e d’ accidenti poco co- 
muni : ma fìccome il liquore del malchio 
innaffia in primo luogo la vagina , e pene- 
tra in feguito nell’ utero , e flante la Tua 
attività, e il moto delle molecole organiche 
che lo compongono, potrebbe portarfi piò là 
nelle trombe, e forfè fino ai teflicoli, fe le 
ali de’ vefpertilioni gli abbracciano in quello 
momento ; e ficcome il liquor feminale della 
donna egualmente , ha di già tutta la fua 
-perfezione ne’ corpi glandulofi de’ teflicoli , 
da cui flilla, e bagna le ali de’ vefpertilioni, 
e le trombe prima di feendere nell* utero, 
e può fortire per le lacune , che fono intorno 
al colio di eflfo \ egli è poUlbile che il me- 
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fcuglio dei due liquori fi faccia in tutti que^ 
fti differenti luoghi . Dunque è probabile , 
che fpeffe volte fi formin de’ feti nella va- 
gina , ma che cafehino, per così dire, così tofto 
che fono formati , perchè non v’c niente , 
che valga a trattenerli : qualch’ altra volta 
fi formeran nelle trombe , ma ciò farà un 
cafo raro , poiché non accaderà , che allor 
quando il li(juor feminale del mafehio farà 
entrato nell’ utero in grande abbondanza , 
e cacciato fino alle fuddette trombe , nelle 
quali fi farà mefchiato.con quel della donna. 

Le raccolte d’olfervazioni anatomiche, fan- 
no menzione di feti trovati non folamente 
nelle trombe y ma di feoperti ancora ne’ te- 
fiicoli : da ciò eh’ abbiam detto di fopra age- 
volmente fi pnò comprendere , come poffan 
'formarli i primi, ma per rapporto a’ fecondi, 
la cofa mi fembra molto più difficile \ tut- 
tavia non è forfè afiblutamente imponìbile: 
imperocché fe fuppongafi che il liquor lémi- 
nale del mafehio fia lanciato con molta for- 
za per elfer portato fino all’ ellremità delle 
trombe , e che nell’ iftante eh’ elfo vi giu- 
gne, le ali de’ vefpertilioni vengano a diriz- 
zarli, e ad abbracciare il tellicolo, allora può 
darfi che s’alzi anche più alto, e che il me- 
fcuglio dei due liquori fi faccia nel medefimo 
luogo deir origine di elfo liquore , vale a 
dire nella cavità del corpo glandulofo , e vi 
lì potrebbe formare un feto che non giugn^• 
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rebbe ptrò mai alla fua perfezione. Si han- 
no de' cafi ) che pajono indicare , che qualche 
volta ciò ha accaduto. Nella Storia dell’ an- 
tica Accademia delle Scienze ( T om. IL p.9 1. ) 
fi trova un olfervazione fu tal propofito . Il 
Sia Theroud Cerufico in Parigi , fece vedere 
air Accademia una malia informe , eh’ egli 
avea trovata nel tefticolo deliro d’una fan- 
ciulla di diciott’ anni : vi li notarono due 
felfure aperte e guernite di pelo, come due 
palpebre : al di l’opra di elfe , eravi una fpe- 
cie di fronte con una linea nera in luogo di 
fopracciglio : immediatamente più fopra^eran- 
vi parecchi capelli raccolti in due mazzetti , 
l’uno de’ quali della lunghezza di fette pol- 
lici, e l’altro di tre al di fotto dell’angolo 
grande dell’ occhio , ufeivano due denti ma- 
l'cellari , duri , grolTì , e bianchi colle loro 
gengive aventi tre linee in circa di lunghez- 
za, e difcolli l’uno dall’ altro lo fpazio di 
una : un terzo più groflb degli altri due ufei- 
va al di fotto di elfi : fe ne vedevano an- 
cora degli altri differentemente tra loro di- 
feofti, e da que* due di fopra accennati; un 
pajo tra gli altri della natura de’ canini , 
ufeiva da un’ apertura collocata quali vicino 
ov’è l’orecchio. Nello llelTo volume ipaf, 
24^) vien riferito che M. Méry , trovò nel 
tellicolo d’una femmina che s’era poftemato 
un o(fo della mafcella fuperiore con molti 
denti così perfetti , eh’ alcuni parvero avere 
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piti di dieci anni. Si ha nel Giornale medico 
(Ge». 168^.) pubblicato dall’ Abate della 
Roque , l’ iftoria d’ una Dama , che avendo 
partoriti feliciflìmamente'otto figliuoli , morì 
di gravidanza del nono , che era formato 
▼icino ad uno de’ Tuoi teflicoli , o anche den> 
tro : difll , o vicino , o dentro , poiché ciò 
non è ben chiaramente' fpiegato nella rela- 
zione , che certo M. di Saint-Maurice Medi- 
co , a cui fi dee r ofìfervazione , ha fatta di 
quella gravidanza; dice foltanto, ch’egli non 
dubita > che il feto non fofle nel tetticolo , 
ma allorché egli il trovò era nell’ addomine. 
Quello feto era groflb come un pollice, in- 
teramente formato, e vi fi riconofceva age- 
volmente il feflb. Si leggon pure nelle Tfan- 
fazioni fìlofofiche , alcune ofiervazioni fopra 
de* tellicoli di femmina, ne’ quali fi (bn tro- 
vati dei denti , de’ capelli , e dell’ offa . Se 
tutti quelli fatti fon veri , non fi poffono fpie- 
gare ,• che come noi abbiam fatto, e bifo- 
gnerà fupporre , che il ‘ liquor feminale del 
mafchio giunga talora , benché di rado , fino 
ne’ tellicoli della femmina ; per altro io con- 
fefferò , che ho molta difficoltà a crederlo ; 
in primo luogo , perché i fatti , che pajon 
provarlo , fono ellremamente rari , e poi , per- 
ché ne* tellicoli non fi fon mai veduti ferì 
perfetti, e l’ offervazione di M. Littre, ch’è 
la fola di quella fpecie, é paruta molto fo- 
ipetta , e finalmente , percnà non è impofiì- 
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bile y che il liquor feminale della femmirra 
giunt^a talora a produr da fe folo delle maife 
organizzate, come mole, vefciche ripiene di 
capelli, d’offa, di carne, e perchè, fe fi vuol 
prellar fede a tutte le oflervazioni degli Ana- 
tomici , fi pafferà anche a credere , che fi 
poffan formare de’ feti ne’ telHcoli degli uo- 
mini egualmente , che in que’ della donna 
poiché nel fecondo tomo della Storia dell’ an- 
tica Accademia (p-r?. 298.) vien regiflrata 
l’offervazione d’ un Chirurgo, che dice d’aver 
trovato nello fcroto d’un uomo una ma'fa 
della figura d’un bambino rinchiiilo nelle 
membrane: vi fi diftinguevano il capo, i pio- 
di , gli òcchi, dell’ offa, e delle cartilagini. 
Se tutte quelle offervazioni foffero egualmen- 
te vere, bi fognerebbe fcegliere una delle due 
ipotefi feguenti : o che il liquor feminale di 
cialchedun feffo non può da fe nulla produr- 
re , fenz’ elìere mefchiato con quello dell* 
altro feffo , o che da fe può produrre delle 
mafie irregolari , benché organizzate : atte- 
nendofi alla prima converrebbe ammettere , 
per ifpiegar tutti i fatti eh’ abbiam riferiti , 
che il liquore del mafehio può qualche volta 
giligner fino al teflicolo della donna, e me- 
fchiandofi col liquor feminale di effa , for- 
marvi de’ corpi organizzati , e nella fteffa 
-maniera quel della donna , fpandendofi con 
abbondanza , può nel tempo della copula pe- 
mecrar fino alio fcroto del xnafcliio, quali co- 
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la contagione venerea vi penetra foven- 
te , e che in quelli cali , che farebbero fuor 
d’ ogni dubbio rariirimi , può formarfi un cor- 
po organizzato nello fcroto per via del mi- 
fcuglio del liquore femminile con quello del 
malchio , una parte di cui eh’ era nell’ ure- 
tra , farà tornata indietro , e farà giunta con 

?uel della donna fin nello fcroto ; oppure fe 
1 attenga alla feconda iporefi, che parmi la 
piu probabile, e fuppongafi che il liquor fe- 
m inale di ciafeun individuo non pofifa real- 
mente produrre da fe un animale , un feto , 
ma che polfa produrre delle mafie organiz- 
zate allorché fi trovi ne’ luoghi , in cui le 
fue particelle attive poflano in qualche ma- 
niera riunirfi , e il prodotto di quella riu- 
nione pofia trovarfi di che nodrirfi ; allora 
fi potrà dire che tutte quelle produzioni oC- 
fee , carnofe , e capillare , polfan avere la 
loro origine dal folo liquore dell’ un de* 
due individui , ih cui farannofi ritrovati. 
Ma abballanza mi fon fermato fopra ofier- 
vazioni , i cui fatti mi pajono piò incerti , 
che inefplicabili ; poiché conféflb d’ eflere in- 
clinato a credere, che in alcune circollanze, 
e in certi flati , polla il liquor feminale d’ un 
.individuo mafehio, o femmina produr da fe 
qualche cofa . Sarei tentato a credere per efem- 
pio , che le donzelle polfan far delle mole;, 
fenz’ aver avuto commercio col mafehio , in 
quella guifa , che le galline fanno dell’ uova 
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fenza il gallo. Potrei appoggiare quefta mia 
opinione a molte offervazioni > che mi fem- 
brano per Io meno così certe , che le poc’ anzi 
citate. Mi ricordo a quello propofito d’una 
memoria di Mr. de la Sóne medico , ed ana- 
tomifta deir Accademia delle Scienze , in 
cui egli afficura , eh’ alcune Claullrali ben 
cullodite avevan -fatte delle mole . Perchè 
mai farebb’ egli ciò impolbbile , fe le gal- 
line fanno dell’ uova, fenz’ aver commercio 
col gallo , e nella cicatricola di quell’ uova , 
in cambio d’un pulcino , fi vede una mola 
con delle appendici ? L’analogia mi par ch’ab- 
bia molto di forza , perchè fi polfa almen 
dubitare , e fofpendere il Tuo giudizio . Che 
che ne fia , certo egli è , eh’ è necefiario 
il mefcuglio dei due liquori per formare un 
animale, che tal mefcuglio, acciocché operi , 
dee farli nella matrice, oppur nelle trombe, 
in cui gli Anatomilli han trovati alcuna volta 
dei feti ; e eh’ è cofa naturale il credere , 
che quelli , che fono fiati trovati fuori della 
matrice , e nella cavità del baffo ventre , 
fieno ulciti dall’ efiremità delle trombe , o 
per qualche apertura , che per accidente fiali 
fatta nella matrice , nè fieno caduti dal te- 
llicolo , in cui mi pare firano , che fi polfan 
formare , riguardando io come cola, quafi im- 
polTibile , che il liquor feminale del mafehio 
polfa rimontare fin là . Leeuwenhoek ha cal- 
colata la velocità de’ Tuoi pretefi animaletti 
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(perniatici , ed ha trovato , che potevan far 
quattro, o cinque pollici di cammino in qua- 
ranta minuti : un tal moto farebbe più che 
fufficiente , perchè giugnefle in un’ ora , o 
in due dalla vagina nella matrice , e da que- 
lla nelle trombe , e dalle trombe ne’ telli- 
coli , fe tutto il liquore avelfe quello mede- 
fimo moto , Ma come pofcia comprendere , 
che le molecole organiche , che fono in moto 
nel liquore del mafchio, il qual moto celTa 
fubito che lor manca il liquido , nel quale 
fi movono , come comprender , dilTi , che 
tali molecole polfano arrivare fino a’ tellico- 
coli , a meno che non fi ammetta , che il 
liquore medefimo vi arrivi , e ve le porti ? 
Quello moto di progrelfione , che bifogna 
fupporre nel liquor medefimo , non può effer 
prodotto che da quello delle molecole orga- 
niche, che lo contengono ; così qualunque 
attività fi fupponga in tali molecole , non 
fi vede come potelfero giugnere fino ai te^ 
llicoli , e formarvi un feto , le ciò non folfe 
per qualche llrada a noi imota , coficchè » 
per una forza refidente nel tellicolo-, il li- 
quore fielfo venilfe aflbrbito e attratto fin là r 
iuppofizione non folamente gratuita > ma. in» 
▼erofimile ancora. 

Quanto è dubbiolb , che il liquor (emi*- 
nale del mafchio polfa- giammai pervenire 
ai tellicoli della femmina, altrettanto certo 
ralfembra , eh’ elfo 'penetri la matrice e vi 
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entri , fia dall’ orifizio , o (la a traverfo il 
telfuto membranofo di quella vifcera. Il li- 
quore, che llilla dai corpi glandulofi de’ te- 
llicoli della femmina , pub entrare ci’ualmen- 
te nella matrice, o dall’ apertura, eh’ è all’ 
elhvmità fuperiore delle trombe , o a tra- 
verib il telfuto Itelfo delle medefime , e della 
matrice . Vi fono delle olfervazioni , che 
fembrano provar chiaramente , eh’ ambedue 
i liquori pollano entrare nella matrice a tra- 
verlb il telfuto di quella vifcera . Una ne 
vo’ riferire di Mr. Weitbrech dotto Anato- 
mico dell’ Accademia di Petroburgo , che 
conferma la mia opinione : Res omni atteri-^ 
tione (ii^n'fjjima oblata mih't c/i in utero fae- 
mhi.c ai'tctijus a me dij/eclie ; erat uterus 
\ eà magnitudine qua effe fole t in virginibus ^ 
tubxque ambx aperta quidem ad ingreffum 
uteri ^ itaut ex hot in tllas cum fpecillo fa- 
cili poffem tranfire ac flatum injicere y fed 
in tubarum extremo nulla dabatur apertura , 
nullus aditus ; Jimbriarum eyitm ne vejìi- 
gtum quidem aderat ^ fed loco illariim bulbus 
aliquis piriformis materid fubalbidà fìuidd 
turqens , in cujus medio fibra plana nervea , 
cicatricula amula , apparebat , qua Jub H- 
gamentuli fpecie ufque ad ovarii invelucra 
protendebatur . 

Dices : eadem a Regnerò de Graaf jam 
olim notata . Equidem non negaverim tllu- 
firem hunc prefe^orem in libro fuo de orga- 
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nts multebrtbut non modò /imi lem tubam de- 
4ineaffe f Tab, XIX. Fig. fed monuijfe 
yy tubas , quamvis fecundkm ordinariam na- 
„ turx difpojìtionem in extremitate fu.a no- 
y, tabilem femper coarElationem habeant , prae- 
yy ter naturam tamen aliquandb claudi ; ** 
vtrùm enimverò cìim non meminerit auElor 
an in utraque tuba ita deprehenderit P an 
in virarne? an jlatus ijie praternaturalis Jìe- 
tilitatem inducat ^ an veri conceptio nihilo- 
minus fieri pojfit ? an a principio vita talis 
/iruUura fuam originem ducat > fine an tra&u 
tempori! ita degenerare tuba pojfint ! facilè 
perfpicimus multa nobis reUBa effe preble- 
mata , qua , utcumque foluta , multkm ne- 
gotii faceffant in exempto no/ìro , Erat eniin 
hae fcemina maritata , viginti quatuor annos 
nata , qua filium pepererat quem vidi ipfey 
elio jam annos natum . Die igitur tubas ab 
incunabuli! clanfas fterilitatem inducere .* 
quare hoc nt/lra fcemina peperìt ? Die con- 
cepijfe tubis claufis : quomodo ovulum in- 
gredi tubam potuit > Die coaluijfe tubas poji 
partum : quomodò id mfii ? quomodò adeb 
evanefeere in utroque latere fimbria pojfunty 
tanquam nunquam adfuiffent ^ Si quidem 
ex ovario ad tubas alia daretur via prater 
illarum orificium , unico greifu omnes fupe- 
rarentur difiìcultates : fed fiBiones intelle- 
&um quidem adjuvant , ret veritatem non 
demonjìrant ; prajìat igitur ignoratumem fa- 
Tom. ly, C 
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ter] y qiihm fpeculattonthus indulgere (a), 
L’Autore di c^ueita ollervazione , che mo- 
flra altrettanto d’ ingegno e di giudizio , che 
di cognizione nell’ arte anatomica , ha ra- 
gione di fard tali difficoltà , che fembrano 
per verità ini’uperabili nel fidema dell’ uova, 
ma che fvanilcono colla nollra fpiegazione, 
e quella olfervazione fembra provare Ibi tan- 
to, come abbiam detto, che il liquor Temi- 
naie della donna polTà penetrare il telTuto 
deir utero , ed entrarvi per me-zzo de’ pori 
delle membrane di queda vifeera , ficcome 
non dubito , che quello del mafehio non 
polla entrarvi alla llelTa maniera. Mi pare, 
che per eflerne perfuafi , balli por mente 
all’ alterazione , che il liquor feminale del 
malchio cagiona a queda viTcera , e a quella 
fpecie di vegetazione , e di fviluppamento , 
che vi produce . D’ altra parte il liquore 
eh’ elee dalle lacune di Graaf, tanto quelle, 
che fono intorno al collo dell’ utero , che 
quelle , che lo fono all’ orifizio ederiore dell* 
uretra, elfendo come noi l’abbiamo infinua- 
to , della lleflà natura , che il liquore de’ 
corpi glandulofi, egli è molto evidente, che 
tal liquore venga dai tediceli , fenza perb 
che vi Ha vafo alcuno, che ve lo polfa con- 


(tf) yedì Comment. Acad. Petropol. Fol, iv. 
pag, z6i. & 262. 
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darre , o alcuna via conofciuta , per cui poflà 
pafllare ; e per confeguenza fi dee con chiu- 
dere ch^ eflfo penetri il tefTuto fpugnolb di 
tutte quelle parti, e ch’entri non folamente 
così nell’ utero, ma che ne pofla anche ufci- 
re , allorché quelle parti fono irritate . 

• Ma quand’ anche fi rifiutafle quell’ opinio- 
ne , e fi voleffe impolfibile la penetrazione 
del telTuto dell’ utero , e delle trombe dalle 
molecole attive de’ liquori feminali , non lì 
potrà negare , che quel della donna che llilla 
da’ corpi glandulofi de’ tellicoli , non polTa 
entrare dall’ apertura eh’ è all’ellremità della 
tromba, e che forma le ali de’ vefpertiironi, 
e che non polfa giugnere per quella via nella 
cavità della matrice , come giugnevi quello 
del mafehio per l’orifizio di tale vifeera ; e 
che per confeguenza quelli due liquori non 
polTano penetrarli', mefehiarfi intimamente 
nella lùddetta cavità , e formarvi il feto > 
nella maniera eh’ abbiamo fpiegata . 

Capitolo XI. 

Dello fotluppo j e delF accrefàmento 
del feto y del parto ee. 

D lflinguer lì debbono nello fviluppo varj 
gradi d’accrefei mento in alcune parti, 
che ne fanno •, per ccbì dire , delle diffe- 
renii fpecie. Il primo fviluppo eh’ immedia- 
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tamente fuccedc alla formazione del feto , 
non è un accrefcimento proporzionato a tutte 
le parti , che lo compongono : quanto piìi 
fi fcofta dal tempo della formazione , altret- 
tanto proporzionato è un tale accrefcimento 
a tutte le parti : e non è che dopo l’ufcita 
del feto dal feno materno , che 1’ accrefci- 
mento di tutte le parti del corpo fi faccia 
prelfochè in egual proporzione. Non bifo- 
giia dunque iminaginarfi , che il feto fia nel 
momento della formazione un uomo infini- 
tamente piccolo , la dì cui forma , e la di cui 
figura fiano affatto affatto fomiglianti a quel- 
le dell* uomo adulto : è vero , che il piccolo 
embrione contiene in realtà tutte le parti , 
che io debbon comporre, ma effe fi fvilup- 
pano fucceffivamente , e differentemente le 
une dalle altre. 

In un corpo organizzato , come quel d’ un 
animale, fi può credere, che vi fiano delle 
parti piò, e meno effenziali, e fenza afferire 
che ve ne potrebbero effer d’inutili , o di 
fuperflue , li può fofpettare , che tutte non 
fieno d’ una neceffità egualmente alfoluta , 
è ve ne fiano alcune tra loro , da cui fem- 
bran V altre dipendere pel loro fviluppo , e 
per la loro difpofizione. Si potrebbe anche 
dire , che vi fiano delle parti fondamentali , 
■ fenza coi 1* animale non può fvilupparfi : 
dell* altre piò accefforie , e più efteriori , che 
paiono avere origine dalle prime ^ e fatte 
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tanto per l’ ornamento, per la fimmetrla , e 
per r efterior perfezione dell* animale , quan- 
to per la necelTità della fua efìilenza, e per 
l’efercizio, delle funzioni effenziali alla vita. 
Quelle due fpecie di parti differenti , fi fvi- 
luppano fuccelfivamente , e fono tutte quali 
di già egualmente apparenti , allorché il feto 
efce dal fen della madre , ma vi fono ancora 
deir altre parti , come i denti , che la Natura 
fembra tener rifervate, per non farle appari- 
re , che nel termine di molt’ anni : ve ne 
fono di quelle , che non fi moflrano , che al- 
lorquando è giunto il tempo di procreare il 
fuo limile , come i corpi glandulofi de’ telli- 
>coli delle femmine e la barba de’mafchi ec. 

Son di parere , che per riconofcer le parti 
fondamentali , ed effenziali del corpo dell’ 
animale , bifogni fare attenzione al numero , 
alla fituazione , ed alla natura di tutte le 
parti . . Quelle , che fono femplici , quelle , 
la di cui porzione è invariabile, e tale per 
natura , che l’ animale non polfa efiller fenza 
di effe , faranno certamente le parti elfen- 
ziali : quelle al contrario , che fono doppie , 
o in maggior numero , quelle , la cui gran- 
dezza , e la cui pofizione è varia , quelle 
finalmente , che fi polfono fiaccare dall’ ani- 
male fenza danneggiarlo , oppur fenza farlo 
perire , polfono elfere rifguardate come parti 
men necelfarie , e pih accelforie alla mac- 
china animale. Arifiotele ha detto, che le 
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parti eflentiali a tutto T animale , erano quel- 
le Iole, con cui elfo prende l’ alimento, fa 
la digeltione , e manda fuori il fuperfluo : 
la bocca , ed il condotto interinale da quella 
fino all’ ano , fono realmente parti femplici , 
che d’ alcun’ altra non polTon effer fupplite. 
Il capo e la fpina del dorfo , la cui pofizio- 
ne è invariabile , lo fono egualmente : la 
fpina del dorfo ferve di fondamento al tronco 
del corpo , dal cui midollo allungato eh’ elfa 
contiene , dipendono i moti , ’e l’ azione della 
maggior parte de’ membri , e degli organi , 
e quella è pur quella , che appar tra le pri- 
me nell’ embrione: fi potrebbe altresì dire, 
eh’ ella compaja la prima, poiché la prima 
cofa, che vedefi nella cicatricola dell’ uovo 
è una mafia allungata, la di cui eftremità, 
che forma il capo , non differifee dal totale 
della malfa , che • per una fpecie di forma 
contornata , e un poco più rigonfiata del 
rimanente : ora quelle parti femplici , e che 
appaiono le prime , fono tutte efienziali all* 
eiillenza , alla forma , ed alla vita dell’ ani- 
male . 

Nel corpo dell’ animale le parti doppie 
fono in afiai maggior numero che le fem- 
plici , e fembra , che le doppie fiate fieno 
prodotte con fimmetrfa dall’ un lato e dall’ 
altro delle femplici, per una fpecie di vege- 
tazione , poiché effe fono fimili per la lor 
forma, e differenti per la lor pofizione. La 
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Cniftra per efempio raflbmi^Ha alla man dirit- 
ta , perdi’ efla è comporta d’ un egual numero 
di parti , che prefe feparatamente o compa- 
rate ad una ad una , o a molte a moke , 
non hanno alcuna- differenza ^ frattanto fe la 
manca forte al luogo della dertra , non po- 
trebbe fervire agli ufi rtertì , e fi avrebbe 
ragione di riguardarla come un membro dif- 
fercntirtìmo dalla man diritta. Lo rtertb av- 
viene di tutte le altre parti doppie.; fono 
erte fomiglianti nella forma , e differenti 
nella portura. Tale portura fi riporta al cor- 
po dell’ animale, e figurando una linea che 
dall’ alto al ballo divida il corpo in due parti 
eguali , a fiffatta linea fi può riportare , co- 
me ad un arte la pofizione di tutte quelle 
parti fomiglianti. 

‘ La midolla allungata , pigliandola dopo U 
cervello fino alla fua eftremità inferiore , e 
alle vertebre che la contengono, fembra ef. 
fere Taffe reale , a cui riportar fi debbano tutte 
le parti doppie del corpo dell’ animale , da 
cui pajon tirarne la loro origine, e non erter 
che i rami fimmetrici , che partono da que- 
fto tronco , o da quella bafe comune ; peroc- 
ché veggonfi nel pulcino fpuntar le corte 
d’ ambedue i lati delle vertebre , e farli lo 
fviluppo di tali parti doppie, e fimmetriche 
per una fpecie di vegetazione , come quella 
• di molti rami , che partiffero da parecchie gem- 
me difporte regolarmente dai due iati d’ua 
C 4 
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ramo principale. In tutti gli embrioni le 
.parti di mezzo del capo , e delle vertebre 
compajon le prime : veggonfi in apprelfo ai 
due lati della vefcichetta che forma il mez- 
zo della teila , due altre che pajono ul'cir 
dalla prima : quelle due vefcichette conten- 
gono gli occhi , e le altre parti doppie del 
capo': fi veggono parimente ufcire in nu- 
mero eguale alcune piccole eminenze da ciaC- 
cun lato delle vertebre , ftenderfi , crefccre , 
e formar le code , e le altre parti doppie del 
tronco : in feguito allato a quello tronco di 
già formato , compaiono delle piccole emi- 
nenze fimili alle prime , che fi fviluppano , 
e Crefcono infenfibilmente , e formano l’ellre- 
mità inferiori y e fuperiori , cioè le braccia , 
e le gambe . Così fatto primo fviluppo è 
molto differente .da quello , che fi fa in ap- 
prelfo : è quello una produzione di parti , che 
lèmbran nafcere , e che compaiono per la 
prima volta ; l’altro che gli fuccede non è 
eh’ un aumento di tutte le parti di già na- 
te , e formate in piccolo , come lo debboa 
elfere in grande. 

Si trova in tutti gli animali un tale or- 
dine fimmetrico ; la regolarità della pofiura 
di quelle parti doppie, T egualità della loro 
ellenlìone, e del loro aumento sì in malfa, 
che in volume, la loro perfetta ralfomiglian- 
za , tanto per rapporto al totale , che per 
riguardo al dettaglio delie parti, che le comr 
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^ngono, fembrano indicare ch’abbiano reai” 
mente origine dalle parti femplici ; che in 
quelle vi debba rifiedere una fòrza , eh’ operi 
egualmente da ciai’cun lato , oppur , eh’ é lo 
fteflb, che le parti femplici fiano il punto 
d’appoggio , contro cui fi efercita l’azione 
delle forze, che producono lo fviluppo delle 
parti doppie : che l’ azione della forza , per 
cui fi fa lo fviluppo della parte diritta , fìa 
eguale a quella , per cui fegue lo fviluppo 
della parte finiftra , e che per confeguenza 
ella fia contrabbilanciata da tal reazione. 

Quindi inferir fi dee , che fe v' è qualche 
difetto, qualch’ ecceflb , o qualche vizio nel- 
la materia che fervir debbe a formar le parti 
doppie , ficcome la forza , che le caccia da 
ciafeun lato della lor bafe comune , è fem- 
pre eguale, il difetto, l’ eccello, o il vizio 
fi dee trovare tanto a diritta , quanto a lini- 
fira ; e che per elempio fe per difetto di ma- 
teria un uomo fi trova non aver che due 
dita in cambio di cinque nella man diritta, 
non ne avrà che altrettante nella finidra ; 
oppure fe per un ecceflò di materia organi- 
ca , ne avrà fei nell’ una , ne avrà fei pari- 
mente nell’ altra ; o fe per qualche vizio la 
materia , che fervir dee alla formazione di 
quelle parti doppie fi trova alterata , la llefTa 
alterazione fara eguale a diritta , ed a man- 
ca. Ed è per quella ragione, che la mag- 
gior parte de’ mofhri il pii delle volte lo 
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fono con fimmetria , che lo fregola mento 
-.delle parti , fenibra effer fatto con ordine ; 
c dagli errori (ledi della Natura , fi vede 
ch’ella sbaglia il meno che fia polfibile. 

Qiielt’ armonia di pofizione , che trovali 
nelle parti doppie degli animali , fi trova 
egualmente ne’ vegetabili : i rami cacciano 
le garrirne da tutti i lati ; e i filamenti delle 
foglie fono egualmente difpofii da ciafcuti 
lato del filamento principale; e quantunque 
l’ordine fimmetrico meno elatto rafiembri 
ne’ vegetabili , che negli animali , ciò addi- 
viene foltanto perch’ elfo è più variato, e i 
limiti della fimmetn'a vi fono più ellefi , e 
meno precifi ; ma fi può non per tanto ri- 
conolcervi agevolmente quell’ ordine, e difiin- 
guerne le parti femplici,ed efienziali, dalle 
doppie, che fi debbono riguardare come aventi 
•la loro origine dalle prime. Si vedrà nel 
nollro dilcorfo fopra i vegetabili , quali fieno 
le parti femplici, ed éflenziali del vegetabi- 
le, e in qual maniera fi faccia il primo fvi- 
luppo delle parti doppie , la di cui maggior 
parte non è che acceiforia. 

No è polfibile di determinare fotto qual 
forma efillano le parti doppie , prima del 
loro fviluppo, in qual maniera fieno piegate 
le une Ibpra le altre , e quale fia allora la 
figura , che rifulta dalla lor pofizione per rap- 
porto alle parti femplici : il corno dell’ ani- 
mai; aeir ilhnc; della, formazione > contiene 
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certamente tutte le parti , che Io debbono 
comporre > ma la poltura relativa a quelle 
parti debb’ effere allora molto differente, da 
quella che fegue in appreflb : accade lo lleffo 
in tutte le parti dell' animale, o del vege- 
tabile prete feparatamente : che fi oflervi 
fol tanto lo iViluppo d’una piccol foglia na- 
fcente , fi vedrà eh’ elfa è piegata da due 
parti del filamento principale, che quelle parti 
laterali, fono come fovrappofle, e che la fua 
figura non rafiòmiglia a quel tempo in nien- 
te , a quella eh’ effa acquifla in appreffo . 
Allorché taluno s’ intrattiene nel piegar della 
carta per formare in feguito mediante un 
certo fcioglimento delle forme regolari , e 
fimmetriche , come delle fpecie di corone , 
di cofani , e di barche ec. ; fi può offervare 
che le differenti piegature , che fi fanno nella 
carta, lembrano non aver niente di comune 
colla figura , che ne dee rimi tare dallo iVi- 
luppo \ fi vede loltanto che tali piegature fi 
fanno tempre con ordine fittimetrico, e che 
fi fa da una parte , ciò che s’ è fatto dall’ 
altra : ma il voler determinare tutte le figu- 
re , ^.he poffono riiultare da tutti gli iVolti 
d’un certo dato numero di piegature, fareb- 
be un problema luneriore alla geometria co- 
nolciuta. Tutto ciò che ha relarione imme- 
diata alla politura, manca aflòlntaiTiente alle 
noltre teienze matematiche: queif arte, che 
Leibnizio appella Antlyfis fitus^ non è aa- 
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cor nata : tale arte frattanto che ci farebbe 
conofcere i rapporti delle pofiiioni tra le cofe, 
farebbe così utile, e forfè pib neceffaria alle 
feienze naturali , di quella che non ha per 
oggetto, che la grandezza delle cofe ; poi- 
ché fi ha pih fpelfe volte bifogno di cono- 
feer la forma, che la materia. Non poffia- 
mo adunque allorché ci fi prefenta una for- 
ma fviluppata , riconofeere ciò eh’ ella foffe 
prima del fuo fviluppo ; e parimente allor- 
ché ci fi fa vedere una forma inviluppata , 
una forma cioè , le di cui parti fono ripie- 
gate le une fopra le altre , non poffiamo giu- 
dicare di ciò eh’ ella dee produrre dal tale 
o tal altro fviluppo . Non è egli dunque 
evidente , che non polfiamo giudicare in nei- 
funa maniera della pofizione relativa di que- 
fle parti ripiegate, che fono comprefe in un 
tutto, che fviluppandofi dee cangiar di figura? 

Nello fviluppo delle produzioni della Na^ 
tura, non folamente le parti piegate e fovrap- 
pofte , come nelle piegature , di cui abbiam 
parlato , pigliano nuove pofizioni , ma acqui- 
ftano anciae nel tempo ftelTo dell’ eftenfione , 
e della folrdità. Giacché non poiTiam dun- 
que determinar giufiamente il rifultato del 
Semplice fviluppo d’una forma inviluppata, 
in cui , come nel pezzo di carta piegata , non 
v’ ha eh’ un cangiamento di pofizione tra le 
parti fenza il menomo aumento, o diminu- 
zione del volume , o della mafia della ma- 
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teria, come ci farebbe polfibile di giudicare 
dello iViluppo compolto del corpo a un ani- 
male, in cui la pofizione relativa delle parti 
cangia egualmente, che il volume, e la malfa 
di quelle medelime parti ? Non poifiam dun- 
que ragionar fu di ciò , che tirando alcune 
induzioni dall’ efame della ftelfa cofa ne 
differenti tempi dello fviluppo , ed aiutarci 
colle olfervazioni , che fono Hate fatte fopra 
il pulcino nell’ uovo, e fopra i feti novella- 
mente formati , che gli accidenti , e gli aborti 
ci hanno foventi volte fomminillrati ad of- 
fervare . 

Per verità fi vede , che il pulcino nell’ 
covo prima d’ effere flato covato , fe ne Ha 
in un liquor trafparente , contenuto da una 
piccola borfa formata da una membrana fini f. 
fima nel centro della cicatricola ; ma quello 
pulcino non è ancora eh’ un punto di ma- 
teria inanimata, in cui non fi dillingue al- 
cuna fenfibile organizzazione, alcuna figura 
ben determinata : fi giudica foltanto dalla 
' forma elleriore , che 1’ una delle due ellre- 
mità fia il capo , e che il rimanente fia la 
fpina del dorfo : il tutto non è che una ge- 
latina, che non ha quafi niente di confluen- 
za . Sembra che tale fia il primo prodotto 
della fecondazione , e che quella forma fia 
il primo rifultato del mefcuglio del feme 
del mafehio e della femmina, che s’c fatto 
nella cicatricola : prima però d’ afiìcurarlo , 
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molte cofe vi fono, a cui bi fogna riflettere 
allorché la gallina è Hata per qualche giorno 
col gallo , e che in leguito vien leparata , 
le uova , che nafeono dopo tale leparazione , 
non lal'ciano d’ efler feconde egualmente , che 
quelle , che nacquero nel tempo , eh’ elTa 
era col gallo. L’uovo che la gallina fa venti 
giorni dopo d’ elfere Hata feparata dal oallo , 
produce un pulcino , come quello , eh’ avrà 
fatto venti giorni prima: e lorfe quello ter- 
mine è molto più lungo, e quella fecondità 
comunicata dal gallo all’ uova della gallina 
11 eHende a quelle ancora , che far non dee 
che al fine d’ un mefe , o più : l’ uova , che 
ron nafeono che dopo il termine dei venti 
giorni , o del mefe , e che fono feconde come 
le prime , fi fviluppano nello Helìò tempo : 
non abbilbgna sì all’ une , che all’ altre che 
ventun giorni di calore per far nafeere il pul- 
cino : quelle ultime adunque fono compoHe 
come le prime, e l’embrione n’è egualmen- 
te avanzato e formato . Penlàr perciò fi po- 
trebbe , che la forma , fotto cui ci compare 
il pulcino nella cicatricola dell’ uovo , prima 
che fìa flato covato, nòn fia quella , che ri- 
lùlta immediatamente dal melcuglio dei due 
liquori , e vi farebbe fondamento di fofpet- 
tare , che fofie Hata preceduta da altre for- 
me, durante il tempo, in cui l’uovo è fiato 
nel corpo della madre ; poiché l’ embrione 
•allorquando ha la forma ^ die noi gli vedia- 
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mo nell’ uovo non peranche covato , d’ altro 
più non abbifogna , che di calore per ilVi^ 
lupparlo , e farlo nafcere : ora le avelie avu- 
ta quella forma venti giorni , o un mele pri- 
ma , allorché è flato fecondato , perchè il ca- 
lore dell’ interno del corpo della gallina , 
eh’ è certamente affai grande per ilViluppar- 
lo , non lo ha in realtà fviluppato ? e per- 
chè non fi trova il pulcino interamente for- 
mato, e difporto a fchiuderfi in coteit’uova, 
che fono fiate fecondate venti giorni prima, 
e la gallina non manda fuori , che al ter- 
mine di quefto tempo? 

Tale difficoltà tuttavia non è così grande 
come pare , poiché concepir deefi , che nel 
temno, che la gallina Ila col gallo, riceve 
ciafeun uov'o nella fua cicatricola una piccola 
porzione del feme di effo, e che quefta ci- 
catricola conteneva già quel della femmina ; 
l’uovo attaccato ali’ ovaja è lo fleffo nelle 
femmine ovipare , che i corpi glandulofi ne' 
teflicoli delle vivipare j la cicatricola dell' 
uovo farà, fe fi vuole, la cavità di tai corpi 
glandulofi , in cui rifiede il liquor feminaìe 
della femmina : quello del mafehio viene 
a mefcolarvifi , ed a penetrarla : dunque da 
fiffatto mefcuglio rifultar dee un embrione, 
che fi forma nel medefimo illante della pe- 
netrazione dei due liquori ; così il primo 
uovo , che la gallina fa immediatamente dopo 
• la comunicazione avuta col gallo , fi trova 
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fecondato, e produce un pulcino; le uova, 
eh’ ella fa in appreffo , loio llatc fecondate 
nella fteffa maniera c nello lleiio iitante , 
ma ficcome a quelle ultime mancai peranche 
delle parti elfenziali , la di cui produzione 
è indipendente dal malcliio , poich’ elle non 
hanno ancora nè bianco, nè membrane, nè 
gufeio , il piccolo embrione contenuto nella 
cicatricola in quell’ uovo imperfetto , non 
può iVilupparfi , quantunque eflb vi fia real- 
mente contenuto , e fia per tale fviluppa- 
mento aiutato dal calore interiore del cori» 
della madre . Dimora dunque nella cicatri- 
cola nello llato , in cui è flato formato , 
finattantochè l’uovo abbia acquiilato, per mez- 
zo del fuo accrelcimento, tutte le parti , che 
fon neceflarie all’ azione e allo fviluppo del 
pulcino , e allora lòlo che l’uovo è giunto 
alla liia perfezione, può l’embrione comin- 
ciar a nafeere, e a IVilupparfi. Quello fvi- 
luppamento fi fa al di fuori per mezzo della 
covatura , ma è certo , che fi potrebbe far 
anche al di dentro , e forfè chiudendo , o 
cucendo 1* orifizio della gallina per impedirla 
di far r uovo , e farglielo ritenere nell’ in- 
terior del l'uo corpo , potrebbe accadere , che 
il pulcino vi fi fviluppalfe , come al di fuo- 
ri , e fe la gallina potelfe vivere ventun gior- 
ni dopo una tale operazione , fi vedrebbe 
produr vivo il pulcino , a meno che il trop- 
po gran calore dell’ interiore del corpo delf 
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animale non faceflfe corrompere l’aovo; pot- 
-chè fi fa , che i limiti del grado di calor 
^neceiTario per far nafeere il pulcino, non 
'fon molto ellefi , e che il difetto , o l’ec- 
ceffo del calore al di là di quelli limiti , è 
nocevole. talmente al loro fviluppo . Le 
ultime uova , che la gallina fa , e nelle quali 
.lo flato deir embrione 'è lo fteffo che nelle 
■ prime, altra cofa adunque non provano, ie 
non la necefTità , che T uovo abbia acquiflata 
tutta la fua perfezione , perchè T embrione 
. poffa fvilupparfi , e che quantunque fia flato 
formato in quell’ uovo molto tempo prima, 
effo è rimaflo nello flato , in cui era nel mo- 
mento della fecondazione , per difetto d’ al- 
bume, e dell' altre parti neceffarie al di luì 
fviluppamento , che non erano ancora for- 
mate , non altrimenti di quel , che riman- 
gafi nell’ utero perfetto per mancanza del 
calor neceffario a quello medefìmo fviluppo, 
poiché fi ferbano foventi volte delle uoya 
.per un dato tempo confiderabile prima di farle 
covare , il che non impedifee in niente lo 
fviluppo del pul cno , eh’ effe contengono . 

Sembra adunque , che lo flato , in cui è 
l’ embrione nell’ uovo , allofch' efee dalla gal- 
lina , fia il primo flato , che fucceda imme- 
diatamente alla fecondazione , e la forma , 
(otto cui lo vediamo , fia la prima forma 
rifultante dal mefcuglio intimo, e dalla po- 
aetrazione dei due liquori feminali i die noa 
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vi fiano ftate altre forme di mezzo , altri 
fviluupi anteriori a quello , che Ila per efe- 
guirn , e tenendo dietro ora per ora a quello 
Iviluppo , come ha fatto Malpighi , le ne 
faprà tutto il pollibilc a l'aperli , a meno 
che non fi trovi qualche mezzo , che ne pof- 
fa mettere in grado di rimontare ancora piJl 
in alto , e di vedere i due liquori mefchiarfi 
fotto i nollri occhi , per riconofcer come 
fi faccia la prima difpofizione delie parti , 
che producono la forma ) che noi vediamo 
all’ embrione nell’ uovo, prima d’elfere fiato 
covato * 

Se fi riflette fopra la fecondazione, che 
fi fa di quelle uova nello lleflo momento , 
che non debbono frattanto comparire , che 
fuccelfivamente , le une lungo tempo dopo 
le altre, le ne caverà un nuovo argomento 
contro l’jefillenza delle uova ne’ vivipari; 
poiché fe le femmine degli animali vivipari 
contengono delle uova come le galline, per- 
chè non ve n’ hanno elTe molte delle fecon- 
date nello fteflb tempo, di cui le une pro- 
durrebbero de’ feti in capo a nove meli , e 
le altre qualche -tempo dopo? E le femmine 
allorché fanno due , o tre figliuoli , perchè 
nafcono tutti a un tratto ? fe quelli feti 
fi producelfero col mezzo delle uova , non 
verrebbero eglino gli uni dopo gli altri , fe- 
condo che farebbero fiati formati , o eccitati 
dal feme del mafchio nelle uova più o meno 
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avanzate , o più o meno perfette ? e le fuper- 
fetazioni non farebbero elleno tanto frequert- 
ti , quanto fon rare , e tanto naturali , quan- 
to or fembran effere accidentali ? 

Spiar non fi può lo fviluppamento del feto 
umano nell’ utero , come fi fa con quello 
del pulcino nell’ uovo ; gl’ incontri di farne 
delle offervazionì fono rari , e noi non pof> 
fiamo fapere , che ciò , che gli Anatomici , 
i Chirurgi , ed i Ricoglitori de’ parti ne han- 
no fcritto . Noi faremo la ftoria compendiata 
del feto umano , col ragunar tutte le parti- 
colari olTervazioni , eh’ eflì hanno fatte , e 
paragonandone i loro dettagli , e le loro de- 
fcrizioni . 

Vi è molta apparenza , che immediata- 
mente dopo il mefcuglio dei due liquori fe- 
minali , tutta l’opera della generazione fia 
nell’ utero lòtto la forma d’ un piccol globo ^ 
poiché fi fa dalle olfervazioni degli Anato- 
mici , che tre , o quattro giorni dopo la con- 
cezione v’è nell’ utero una bolla ovale, che 
ha fei linee per lo meno fui di lei gran 
diametro , e quattro fui piccolo ; cotal bolla 
è formata da una membrana eftremamente 
fottile, che racchiude un liquor limpido mol- 
to fomigliante al bianco dell’ uovo. Alcune 
piccole fibre riunite fi polfono di già rico- 
feere in quello liquore , che fono i primi 
abbozzi del feto \ fi vede fullà fuperficie di 
quella bolla ferpeggiare una reticella di pic- 
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cole fibre, che occupa la metà della fuper- 
'ficie di tal bolla ovale dall’ una dell’ eftr©- 
iTiità del grand’ affé , fino al mezzo , cioè , 
fino al cerchio formato dalla rivoluzione del 
picciol alfe : quelli fono i primi velligj della 
placenta . 

Sette giorni dopo la concezione , coll’ oc- 
chio folo fi polfono dillinguere i primi li- 
neamenti del feto ; fono elfi per altro an- 
cora informi , e fi vede foltanto al finire 
del fettimo giorno , ( il che fi vede nell’ 
uovo al finir delle ventiquattr’ ore ) una 
malfa' d’ una gelatina quafi trafparente , che 
ha di già qualche folidità , e nella quale 
fi riconofcono il capo , ed il tronco , per- 
chè quella malfa è d'una forma allungata, 
e la parte fuperiore , che rapprelenta il tron- 
co , è pih lottile e pih lunga : fi veggono 
pure alcune piccole fibre a foggia di pen- 
nacchi , che fortono di mezzo al corpo del 
feto, e che vanno a metter capo alla mem- 
brana , in cui egli è rinchiufo egualmente 
che il liquor , che lo circonda : tali fibre 
in apprelfo debbon formare il tralcio. 

(Quindici giorni dopo la concezione , fi 
comincia a ben dillinguere la teda, e a ri- 
conofcere i tratti i piu apparenti del volto: 
il nafo non è peranche un piccol filetto 
prominente , e perpendicolare ad una linea , 
che indica la feparazione delle labbra : fi veg- 
gono due piccoli punti neri al luogo degli 
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occW , e due piccoli buchi a quello degli 
orecchi : il corpo del feto è pur crefciuto ; 
fi veggono ai due lati della parte iuperiore 
del tronco , e al baflo della parte inferiore 
delle piccole protuberanze , che fono i primi 
abbozzi delle braccia e delle gambe ; la lun- 
ghezza del corpo intero è allora poco meno 
di cinque linee. 

Otto giorno dopo, al fine cioè di tre fet- 
timane, il corpo del feto non ha aumentato 
che una linea circa , ma le braccia e le gam- 
be, e i piedi e le mani fono vifibili : l’ac- 
crefcimento delle braccia è pih fpedito di quel 
delle gambe , e le dita delle mani fi fepa- 
rano più prefto che quelle de’ piedi ; in quefto 
fteifo tempo l’ interna organizzazione del feto 
comincia ad effer fenfibile: le offa fono di- 
ftinte con piccoli filetti , fini quanto i ca- 
pelli ; fi riconofcono le cofte , le quali non 
fono ancora che filetti regolarmente difpofti 
dai due lati della fpinaj le braccia, le gam- 
be , e le dita de’ piedi e delle mani vi' fono 
pure rapprefentate con fomiglianti filetti . 

Dopo un mefe ha il feto più d’un pollice 
di lunghezza ; egli è un po’ curvo nella fitua- 
zione , che naturalmente prende in mezzo 
al liquor , che lo circonda ; le membrane , 
eh.' contengono il tutto , fi fono aumentate 
in eftenfione , ed in craflezza ; tutta la malfa 
'è «.ontinuamente di figura ovale, ed è allora 
di circa un pollice e mezzo fui gran diame- 
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tro, e di uno e un quarto fui piccolo'. La 
figura umana non è più equivoca nel feto ; 
tutte le parti del vilb fi pofifon difiingucre ; 
il corpo è dilegualo , elevate le anche , ed 
il ventre , formate le membra , e le dita de’ 
piedi e delle mani , feparate le une dall’ al- 
tre ; la pelle è ellremamente lottile e trafpa- 
rente, già marcate le vilcere con delle fibre 
aggomitolate , i vali minuti come fila > e le 
membrane ellremamente lottili , le oiTa an- 
cor molli, eccetto alcune parti, che comin- 
ciano ad acquillare un po’ di folidità : i vafi, 
che debhon comporre il tralcio , fono ancora 
in linea diritta gli uni agli altri ; la placenta 
non occupa più che il terzo della mafia to- 
tale , in luogo , che ne’ primi giorni ne oc- 
cupava la metà : fembra adunque , che il fuo 
accrefcimento in eltenfione fuoerficiale non 
fìa fiato così grande, come quello del feto, 
e del rimanente della mafia , ma eh’ abbia 
di molto aumentato in folidità : la fua craf- 
fezza è divenuta maggiore in proporzione 
di quella dell’ inviluppo del feto , e fi pof- 
fono già diftinguere le due menibrane , di 
cui è compofio tale inviluppo. 

Secondo Ippocrate, il feto mafehio fi fvi- 
luppa più prefio di quel che Ila il feto fem- 
mina : egli pretende che in capo a trenta, 
giorni tutte le parti del corpo del mafehio 
nano vifibili, e che quelle del feto femmina 
non io fiano ebe in capo a q^uarantadue • > 
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Dopo feì fettìmane , il feto ha quali due 
pollici di lunghezza: la figura umana comin- 
cia a perfezionarli ; folamente la tefta è mol- 
to più grolfa, in proporzione dell’ altre parti 
del corpo , e il moto del cuore fi conolce 
preflb che a quello tempo: elfo fi è veduto 
battere in un feto di cinquanta giorni , c 
continuar <iò anche lungo tempo dopo eflere 
flatO/il feto cavato dal lèn della madre. 

In capo a due meli , egli ha più di due 
pollici di lunghezza , roftìficazione è fenfi- 
bile al mezzo del braccio, del gomito, della- 
cofcia , e della gamba , e nella punta della 
mafcella inferiore , eh’ è allora molto più 
avanzata della fuperiore . Non fono ancora 
per così dire, che punti oflei; ma per effetto 
d’uno fviluppamento più prefto, le clavicole 
fono di già interamente olTificate, il tralcio 
è formato, e i vali che lo compongono co- 
minciano ad aggirarli , ed a torcerli quali 
come le fila che compongono una corda , ma 

J juefto tralcio è ancor molto corto in con- 
tento di ciò che debb’ eflere in appreflb . 

A tre meli ne ha quali tre pollici, e pefa 
tre once in circa . Ippocrate dice eflere a que- 
llo tempo che i movimenti del feto mafehio 
cominciano ad elfer fenfibili alla madre , ed 
alTicura che il feto femmina , non fi fa d’ or- 
dinario fentlre , che dopo ì quattro mefi ; 
’ per altro vi fon delle donne che dicono d’aver 
fentito nel principio del fecondo mefe il mo- 
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to del lor figliuolo; è molto difficile l’aver 
fu di cib qualche cofa di certo : la lenlazione 
che viene eccitata dai movimenti del feto , 
dipende forfè in quelli principi più dalla fen- 
fìbilità della madre, che dalla forza del feto. 

Quattro meli e mezzo dopo la concezio- 
ne , la lunghezza del feto è di fei a fette 
pollici : tutte le parti del fiio corpo fi fono 
talmente aumentate, che fi diftinguono per- 
fèttamente le une dall* altre, le unghie llefiTe 
compaiono alle dita de* piedi , e delle mani : 
i tellicoli del mafchio fono rinchiufi nel ven- 
tre al di fopra delle reni ; lo ftomaco è ri- 
pieno d’un umore un po’ denfo , e molto 
fomigliante a quello , che fi racchiude nell* 
amnio : fi trova nelle piccole budella una 
materia lattea , e nel grolTo di effe una ma- 
teria nera , e liquida ; vi è un po’ di bile 
nella vefcichetta del fiele, e un po’ d’ orina 
nella vefcica. Siccome il feto nuota libera- 
mente nel liquido , che lo circonda , evvi 
continuamente dello fpazio tra il fuo corpo, 
e le membrane che lo inviluppano ; tali in- 
viluppi dapprima crefcono più del feto ; ma 
dopo un certo tempo fegue tutto il contra- 
rio : il feto in proporzione crefce più di tali 
inviluppi : fe fi poteflfer toccare reftreinità 
del fuo corpo , fi crederebbe , che folfe co- 
ftretto a piegarle. Prima che fi compia il 
terzo mefe , la tefta è curvata innanzi , il 
mento pofa fui petto, le ginocchia ibn rile- 
vate. 
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vate , le gambe ripiegate indietro , e fovente 
incrocicchiate, e la punta dei piede è rivolta 
all’ in fu , ed applicata contro la cofcia di 
modo che i due calcagni fon Tuiio all’ altro 
molto vicini: qualche volta le ginocchia s’in- 
nalzan tant’alto, che toccano quali le guan- 
ce; le gambe ftanno piegate fotto le cofcie, 
e la pianta del piede è iempre in aria ; le 
braccia fono abballate e ripiegate fui petto , 
e l’una delle mani, e foventi volte ambe- 
due toccano il volto , qualche volta fon fer- 
me, e qualch’ altra le braccia pure fono pen- 
denti a lato del corpo. Il feto in feguito 
prende d?lle fituazioni differenti dalle foprad- 
dette ; al lordi’ è vicino ad ufcire dall’utero, 
ed anche molto temoo prima, egli ha d’or- 
dinario il capo al balfo, e la faccia rivolta 
indietro , ed è facile d’ immaginare che polla 
cangiar di fituazione ad ogni illante. Per- 
fone fperimentate nell’ arte de’ parti , hanno 
pretefo d’ elferfi alTicurate , che ne cangi alfe 
in effetto con molto più di frequenza , che 
volgarmente non fi crede. Ciò fi può com- 
provare con parecchie o Nervazioni : primo , 
ipelTe volte fi trova il tralcio attortigliato , 
e palfato attorno il corpo, e le membra del 
figliuolo d’una maniera, che fuonone neceC- 
fariamente ; che il feto abbia fatti de’ moti 
in tutti i verfi, e ch’abbia nrele delle fuc- 
ceflìve pofizioni tra loro differenti ili me : fe- 
condariamente le madri fentono i movimciui 
Tom, IV, D 
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del feto ora da una parte dell’ utero, ed ora 
dall’ altra ; elio urta e.qual mente in molte 
differenti parti , il che l'uppone eh’ ei prenda 
diverte fituazioni : in terzo luo^^o, ficcome 
erji nuota in un liquido che lo circonda da 
tutte le parti , puh agevolmente voltarli , 
llenderli , e piegarli colle lue proprie forze , 
e dee anche mutar lito , feguendo le dige- 
renti pollure della madre : il feto, per elem- 
pio , allorch’ ella è dillefa , debb’ elTere in una 
polìzione diverta da quando Ifa in piedi. 

La maggior parte degli Anatomici hanno 
detto che il feto è corretto a curvare il fuo 
corpo , ed a piegar le fue membra , perchè 
egli è troppo dilagiato nel iuo inviluppo j 
ma tale opinione non mi pare fondata, im- 
perocché egli ha foprattutto ne’ primi cin- 
que, o fei meli della gravidanza molto piti 
fpazio del bi fogno, perchè il feto polfa llen- 
derfi, e tuttavia anche allora è curvo, e ri- 
piegato : nella fteffa guifa lì vede , che il 
pulcino è curvato nel liquor contenuto dall* 
amnio , nel tempo ftelfo, che quella mem- 
brana è molto etlefa , e quello liquor molto 
affondante per contenere un corpo cinque, 
o fei volte piu grolfo d’un pulcino ; così puS 
crederli che tal figura curvata , e ripiegata , 
che prende il corpo del feto , fia naturale , 
e in nelTun modo forzata. Io farei volen- 
tieri del parere cT Harvey , che pretende che 
il feto non pigi; quello atteggiamento, fe noa 
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percliè gli è più favorevole al ripofa, ed al 
tonno, poiché tutti gii animali mettono in 
quella poftura il lor corpo per ripolare , 6 
per dormire ; e ficcome il feto dorme quafi 
tempre nel fen della madre , ei prende na^- 
ruralmente la fituazione più vantaggiofa t 
Certe y dice quello famofo Anatomico, ani- 
malia omnia y dum ^uiefcunt & àormiunt j 
membra fua ut plurimìim adducunt & com- 
plicant , figuramque ovalem ac conglobatam 
quxrunt : ita pariter embryones qui atatem 
fuam maximè fomn& tranfigunt y membra fua 
pofitione ed quà plafmantur ( tanquhn natu- 
raliffimd ac maxirnè indolenti quietique ap- 
tijfìmd') componunt («)» - • 

L’ utero prende , coiiie abbiam detto , un 
accrefcimento molto pronto ne’ primi tempi 
della gravidanza , e contirma pure in ciò ,• 
a mifura che il feto annienta ; ma l’accre- 
fclmento del feto diviene in feguito mag- 
giore di quello dell' ùtero, foprattutio negli 
«Itimi tempi t fi potrebbe credere che vi Itia 
troppo ferrato , e ehe quando è giunto il 
tempo d’ufcire , ei s’agiti con moti rei- , 
tèrati : allora fa in realtà fucceffivamente 9 
e in diverte riprefe degli sforzi violenti , e 
la madre ne rifente vivamente T imprelTiOb- • 
ne : vengono defignate tali feafazioai dolo-' 

t < 2 
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(<r) Vedi Harvejf, de Generat, p. 257, 
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rofe, e il lor periodico ritorno , quando li 
■paria dell’ ore del travaglio del parto: quanta 
più forza ha il feto per dilatare la capacità 
dell’ utero, maggiore è la reìillenza che tro- 
va , e la naturale. elalUcità di quella vifce- 
ra tende a rinferrarlo, aumentandone la rea- 
zione : dappoi tutti gli sforzi cadono full’ 
orifizio : eflb è fiato di già a poco a poco 
aggrandito negli ultimi mefi della gravidan- 
za ; la tefta del feto pefa da molto tempo 
lugli orli di quell’ apertura, e la dilata per 
mezzo d’una continua prefilone; nel momen- 
to del parto : il feto riunendo le fue proprie 
Icrze a quelle della madre, apre in fine l’ori- 
fizio quanto gli è di bifogno per farfi firada 
all’ uicita. 

Ciò che può far credere , che tai dolori 
dcfìgnati col nome d’ore di travaglio , noti 
provengano che dalla dilatazione dell’ orifi- 
zio dell utero, è che quella dilatazione dell* 
orifizio è il piò ficuro mezzo per ricono- 
scere fe i dolori che rifente la donna gra- 
vida , fiano realmente i dolori del parto : 
rpelfifiìme volte accade , che le donne pro- 
vino nella gravidanza dolori viviflimi , i quali 
per altro non fon quelli xhe debbono pre- 
«edere il parto ; per dillinguerne i fallì dai 
veri , configlia Deventer al Ricoglitore del 
parto di toccar l’ orifizio della matrice , éd . 
afficura che fe quelli fono realmente i veri 
dolori , la dilatazione del fuddetto orifizia 
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aumenterà (èmpre più per effetto* di effi , "t 
che al contrario , fe non fono che falfi , pro- 
venienti cioè da tutt’ altra cagione, che da 
quella d’ un parto vicino , f orifizio della ma- 
trice fi reftrignerà piuttofto che dilatarli , 
o per Io meno non continuerà nella dilata- 
zione ; quindi fi ha baftevole e fondato ar- 
gomento d’ immaginaré , che quefti dolori 
non procedano che dalla forzata dilatazione 
dell’orifizio: il folo oftacolo che fi frappon- 
ga è quell’ alternativa di ripofo , e di pa- 
timento , che prova la madre ; allorché il 
primo dolore è paffato, fcorre un tempo con- 
iiderevolc , prima che fi faccia fentire il fe- 
condo , e vi fon pure frequentemente degl’ 
intervalli longhifTimi tra il fecondo , ed il 
terzo , tra quefto , e il quarto ec. Quella 
circofUnza aell’ effetto, non va perfettamen- 
te d’ accordo colla cagione eh’ abbiamo indi- 
cata, poiché la dilatazione d’un’ apertura che 
fi fa a poco a poco, e d’una maniera con- 
tinua , dovrebbe produrre un dolor coftante , 
e continuo ,’ e non dolori per acceffo : mi 

I )arrebbe adunque pii» conveniente all’ effetto 
’ attribuir ciò ad un’ altra* cagione, cioè alfa 
fèparazione della placenta : fi fa eh’ ella s’at- 
tiene per un certo numero di capezzoli , che 
penetrano nelle piccole lacune , ò cavità di 
quella vifeera ; pollo ciò , non fi potrà egli 
credere , che tai capezzoli non fonano tutti 
ad un tratto dalle lor cavità ? il primo di 
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effi die fi fiaccherà dall’ utero , produrrà il 
primo dolore, un altro capezzolo, che farà 
lo fiefio qualche tempo dopo , ne produrrà \ 

un altro cc. L’effetto qui corrii'ponde per- I 

lettamente alla cagione, e fi può meglio ap- i 
poggiar tale conghiettura con un’ altra offer- 
vazione, ed è eh’ immediatamente avanti il 
parto elee un liquor biancartro e vifeofo , 
lòmigliante a quello,- che danno i capezzoli 
della placenta , allorché fi cavano fuori dalle 
lacune , iu cui ftanno inferiti , il che dee far 
credere, che il liquor eh’ elee allora dalla 
matrice, fia realmente prodotto dalla fepara- 
zione di qualche capezzolo della placenta. 

Avviene talvolta eh’ il feto elea dalla ma- 
trice , fenza firacctar le membrane , che lo in- 
volgono, e per conlcguenza fenza il meno- 
mo fpargimento del liquor eh’ effe conten- 
gono ; quefto parto rafiembra il piò natura- 
le , e rafibmiglia a quello di quafi tutti gli 
animali j l’ uman feto per altro lacera d’ or- 
dinario le fue membrane in quella parte che 
trovafi filli’ orifizio dell’ utero per lo sforzo 
eh’ ei fa contro quella apertura ; e fpeffe 
volte fuccede , che i’ amnio eh’ é molto fiot- 
tile , oppure il corio fi Iquarcino fagli orli 
dell’ orifizio dell’ utero , e che ne reìti una 
parte fui capo del figliuolo a foggia di be- 
retta , il che fi appella nafeere in cuffiotto . 
Dappoi che quella membrana è forata , o 
fquarciata , nc filila il liquor eh’ elfa contie- 
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ae , che il bagno vien detto , o l’ acque della 
madre : gii orli dell’ orifizio della matrice, 
e le pareti della vagina • eflendo umettate , 
più agevolmente fi predano al padaggio del 
figliuolo ; dopo lo (colo del fuddetto liquo- 
re, entro la capacità dell’ utero evvi un vano, 
di cui gli elpertt Ricoglitori de’ parti fanno 
valerfene per rivoltare il feto, s’egli è in 
una pofizione fvantaggiolà al nafcimento , o 
per diftrigarlo dagli avvolgimenti del tralcio 
che gl’ impedifcono talvolta di poterfi avan- 
zare. Allorché il feto è venuto alla luce, 
il parto non è per anche finito ; rimangono 
nell’utero la placenta, e le membrane, alle 
quali è attaccato, il novello parto per mezzo 
del tralcio , e la mano del Ricoglitojre , e 
il pelo anche folo del figliuolo le tira fuori 
col mezzo di effo tralcio , il che fi chiama 
afliftere al parto , e fi dà allora alla placen- 
ta, ed alle membrane il nome di fecondina. 
Quelli organi eh’ erano necelTarj alla vita del 
feto , divengono inutili , e nocevoli ancora 
a quella del parto novello ; vengon . levati 
immediatamente dal corpo del bambino, le- 
gando il tralcio dillante un dito dal bellico , 
e fi taglia un dito più fu della legatura ; 
quello refiduo di tralcio fi difecca a poco 
a poco , e fi -fiacca da le ' dalla banda del 
bellico per l’ordinario al fello, o fettimo 
giorno . 

. Elaminando il fe'o nel tempo che prece- 

D 4 
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de il parto , fi può aver qualche idea de? . 
meccanilmo delle fue funrioni naturali ; 
ha degli organi che gli fon necefiari nel leu 
della madre , ma che gli divengono inutili 
da che egli è nato . Per meglio compren- 
dere il meccanifmo delle funzioni del feto, 
bi fogna fpiegare un po’ piò minutamente 
ciò che ha rapporto alle fue parti accefforie, 
che fono il tralcio , gl’ inviluppi , il liquor 
eh’ efii contengono , e finalmente la placen- 
ta : il tralcio eh’ è attaccato al corpo del 
feto nella parte del bellico, è comporto di 
due arterie , e d’una vena , che prolungano 
il corfo della circolazione del fangue , e la 
vena è piò groffa delle arterie : all’ertremità 
di erto , ciafeuno di quelli vali fi divide in 
una infinità di ramificazioni , che fi ertendono 
tra due membrane, e che fi feoftano egual- 
mente dal- tronco comune , di modo che , il 
comporto di quelle ramificazioni è piano , e 
rotondo : chiamafi placenta , perchè ralfomi- 
glia in qualche modo ad una focaccia : la 
parte del centro è piò denfa che quella delle 
ertremità : la grolfezza di mezzo è d’un pol- 
lice circa , e il diametro di otto , o nove, 
e qualche volta piò : la fuperficie efteriore , 
eh’ è attaccata all’ utero, è convelfa; l’inte- 
riore è concava , e il fangue del feto circola 
nel tralcio , e nella placenta : le due arterie 
del tralcio efeono da due grotte arterie del 
feto, e ricevono del fangue, ch’ette portano 
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nelle ramificazioni artenoie della placenta , 
al fine delle quali , palfa nelle ramificazioni . 
venoie , che lo rapportano nella vena umhi- 
licale i quella vena comunica con una del 
feto , in cui Io verlà . 

La fuperficie concava della placenta è tL 
veftita dal corio , e T altra fuperficie è pur 
ricoperta da una Torta di membrana molle, 
e facile a lacerarli , che fembra elTere una 
continuazione del corio, e il feto è rinchiufo 
fotto il doppio inviluppo del corio , e dell’ 
amnio : la forma del tutto è globulofa , per- 
chè gl’ intervalli che fi trovano tra gl’ invi- 
luppi , ed il feto fono ripieni d’ un liquor 
trasparente che circonda il feto. Tal liquo- 
re è contenuto dall’ amnio, eh* è la mem- 
brana interiore dell’ iiivilUppo comune; que- 
lla membrana è Tortile, e trafparente , e fi 
ripiega fopra il tralcio in quella parte eh’ egli 
viene inferito nella placenta , e lo ricopre 
per tutta la di lui lunghezza fino al bellico 
del feto : il corio è la membrana elleriore r 
elfa è craffa , e fpugnofa feminata di vali 
fanguigni , e compila di molte lamine , di 
cui fi crede che rederipre veda la fuperficie 
cOQvelfa della placenta ; effa ne fegue le 
inegualità e s’innalza per ricoprire i piccoli 
capezzoli eh’ efeono dalla placenta , e che fon ' 
ricevuti nelle cavità che fi trovano nd fondo 
dell’ utero , che fi chiaman lacune ; il feto 
non s’ attiene all’ utero, che per quedo f(^ 


ì 


DiyliiZfrd by Googl 


w « 


82 Stori A Nat UT aie 

inferto d* alcuni punti del fuo inviluppo elle- 
r:orc nelle piccole cavità, o fìnuofità di que- 
fta vilcera . 

‘ Alcuni Anatomici hanno creduto , che il 
feto umano avelie , come quello di certi qua- 
drupedi, una membrana Ailayitoide ^ 

che formaffe una capacità delHn ua a ricever 
l’orina , ed hanno pretefo d’averla trovata 
tra il corio, e l’amnio, olfia nel mezzo della 
placenta alla- radice del tralcio, fotto la for- 
ma d’ una vefcica affai groffa , in cui entrafle 
l’orina per un lungo canale che formaffe par- 
te del tralcio , e che da un lato aveffe un 
ulc-ita nella vefcica , e dall’ altro un’ altra 
in quella membrana allantoide : quell’ era , 
lècotrdo dii , l’ uraco tal quale noi Io ravvi- 
fìamo in alcuni animali. Coloro, che hanno 
creduto d’aver fatta la feoperta dell’ uraco 
nel feto umano , confeflano eh’ era molto 
men groflo che ne’ quadrupedi , ma eh’ era 
divifo in molte fila sì piccole , che appena 
fi potevan vedere , che quelle fila per altro 
■erano’ l'cavate , e che palla va l’orina per 
l’interiore cavità di effe, come in tanti ca- 
bali . 

' La fperienza, e le ofTervazioni della mag- 
ior parte degli Anatomici fono contrarie 
quelli fatti: non trovali d’ordinario alcun 
•Veltigio dell’ allantoide tra l’amaio, e il corio, 
'O nella placenta, nè deli’ uraco, nel tralcio: 
evvi iulranto una forca di ligamento atucf 
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cato da una eflremità della fupcrficie efterio 
re del fondo della vefcica , e dall’ altra al 
bellico*, ma diventa così lottile entrando nel 
tralcio eh’ egli è ridotto al niente ; quella 
ligamento d’ordinario non è cavo, e non li 
vede apertura nel fondo della velcica , che 
vi corri fponda 

Il feto non ha veruna comunicazione coll’ 
aria libera, e le Iperienze, che fi fono fatte 
fu i polmoni, hanno provato, che non ave- 
vano ricevuto aria come que’ del novello 
parto , poich’ elfi nell’ acqua affondano , in 
luogo che que’ del figliuolo che ha rel’pira- 
to , galleggiano : il feto non refpira adunque 
nel len della madre , e per confeguenza non 
pub formare alcun Tuono coll’ organo della 
voce , e ierabra che fi debbano avere in con- 
to di favole le llorie , che fi fpacciano fu i 
gemiti , e Tulle grida de’ figliuoli pria del 
lor nafeimento. Pub avvenir tuttavia dopo 
lo fcolo deli’ acque , che l’aria entri nella 
capacità delf utero, e che il feto cominci a 
refpirare pria d’elferae ulcito ; in quello cafo 
ei potrà gridare , come fa il pulcino prima 
anche d’aver rotto il gufeio dell’ uovo che 
lo rinchiude , perchè vi ha dell’ aria nella 
cavità eh’ efiite tra la membrana elleriore , 
ed il gulcio, come fe ne pub afficurare Tulle 
uova , nelle quali il pulcino è di già molto 
avanzato , o ibpra quelle foltanto , .che fi 
fono qualche tempo ièrbate , in cui il fiero 
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fvaporb.a traverfo de’ pori del gufcio ; im- 
perocché rompendo quelle uova, trovafi una 
cavità confiderabile nell’ cltremità luperiore 
deir uovo tra la membrana , ed il gufcio , 
la quale è in uno flato di fermezza , e di 
tenfione , il che non potrebbe avvenire , fé 
quella cavità fofie alTolutamente vota ; poi- 
ché in tal cafo il pefo del redo della ma- 
teria dell’ uovo romperebbe la luddetta mem- 
brana , e il pefo dell’ atmosfera romperebbe 
il gufcio nella parte di effa cavità ; dunque 
è fuor d’ogni dubbio ch’ella é ripiena d’aria, 
e ch’é pel di lei mezzo che il pulcino co- 
mincia a refpirare prima d’aver rotto il gu- 
fcio ; e fe mi fi chiede donde pofTa venire 
quell’ aria racchiufa in tale cavità , agevol 
cofa è il rifpondere, eh* effa è prodotta dall’ 
interna fermentazione delle materie conte- 
nute nell’ uovo ,, ficcome ognun fa che ne 
producono le materie in fermento . ( Veggafi 
la Statica de Vegetabili cap. 6. ) 

Effendo il polmone del feto fenz’ alcun 
moto, non entra in quella vifeera che quella 
quantità di fangue , che abbifogna per no- 
drirlo, e farlo crefeere, e vi è aperta un’al- 
tra llrada per la circolazione : il fangue eh’ è 
nella piccola orecchia diritta del cuore , in 
vece di palTar per l’arteria polmonare, c di ' 
ritornare nella piccola orecchia finillra per 
mezzo delle vene polmonari, dopo aver tra- 
feorfo il poi mone, pafla immediatamente dalla 
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diritta del cuore nella finiflra per un’ aper- 
tura addomandata il foro ovale , eh’ è nel 
tramezzo del cuore tra le due piccole orec-' 
chie : entra in feguito nell’ aorta, che lo 
diftribuifee in tutte le parti del corpo per 
mezzo di tutte le fue ramificazioni arterio^ 
fe, aU’ertremità delle quali, le ramificazioni 
venofe il ricevono, e lo riportano al cuore, 
col riunirli tutte nella vena-cava , la qual 
mette capo nella piccola orecchia diritta' del 
cuore : il fangue che quella contiene , in cam- 
bio di pafl'are interamente pel foro ovale , può 
fcappare in parte nell’ arteria polmonare, ma 
non entra perciò nel corpo de’ polmoni , per- 
chè vi ha una comunicazione tra l’arteria 
polmonare, e l’aorta per mezzo d’nn canale 
arteriofo, che va immediatamènte dall’ una 
all’ altre ; ed è per quelle vie , che il fangue 
del feto circola , fenz’ entrar nel polmone , 
ficcome vi entra ne’ figliuoli j negli adulti, 
e in tutti gli animali che refpirano. 

Si è creduto , che il fangue della madre 
palfalfe nel corpo del feto per mezzo della 
placenta, e del tralcio : lì fupponeva, che i 
▼ali fanguigni dell’utero folfero aperti nelle 
lacune , e quei della placenta ne’ capezzoli , 
e che fi abboccalfero gli uni cogli altri , ma 
la fperienza è contraria a cofiffatta opinione : 
fi è intromelfo del liquore nell’ arterie del 
tralcio , ed è interamente ritornato dalle ve- 
ne , e non n’ è fcappata eileriortneate alcuna ' 
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porzione : d’altra parte fi poflbno tirare i 
capezzoli dalle lacune ove fon collocati, len- 
za ulcita di fangue nè dall’ utero, nè dalla 
placenta : (lilla loltanto dall’ uno , e dall’ 
altra un liquor lattiginol'o , fimile a quello , 
ficcome abbiam detto , che l'erve al feto di 
nodrimento , pare eh’ entri nelle vene della 
placenta , come entra il chilo nella vena l'ub- 
clavia, e la placenta forle fa in gran parte 
l’uficio del polmone per la Iknguificazione, 
Ciò, che vi ha di certo, fi è, che il fansue 
compare più preilo nella placenta di quello 
che fia nel feto, ed io ho lòventi volte oC- 
fcrvato nelle uova covate in un gior io , o 
due , che il (àngue compariva tolto nelle 
membrane , e. che i vali iànguigni vi fon 
molto grodi, e in grandiffimo numero, frat- 
tanto cìie , a ril'crva del punto, a cui e(Ti 
metton capo, il corpo intero del pulcino non è 
eh’ una materia bianca , e prelfo che traipa- 
rcnte , in cui non v’ è ancora alcun vafo 
fanguigno . 

Si potrebbe credere , che il liquor dell* 
amiiio fia un nodrimento , eh’ il feto riceva 
per la bocca : alcuni Olfervatori pretendono 
d’avcrvelo riconofeiuto nel fuo (lomaco , e 
d’ aver veduti alcuni feti , a’ quali mancava 
' interamente il tralcio, e degli altri, che non 
ne avevano che una piccolifllma porzione 
oiente attaccata alla placenta ; ma in (imil 
-calo il liquor dell’ aainio non potrebbe egli 
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entrare nel corpo del feto per la piccola 
porzione del tralcio , o pel bellico IteiTo ? 
d’altra parte a quelle olTervaziorti altre fe ne 
polTono opporre . Alcune voite fi fon trovati 
dei feti , eh’ avevano la bocca chiufa,e i di cui 
labbri non erano feparati : fe ne fono pari- 
mente veduti di quelli , il di cui efofago non 
aveva alcuna apertura : per conciliare tutti 
quelli fatti , vi fono fiati degli Anatomici , 
che hanno creduto , che gli alimenti palfal- 
fero al feto in parte pel tralcio, ed in parte 
per la bocca . Mi fembra , che nelfuna di 
quelle opinioii fia ben fondata : non fi tratta 
d’efaminare il folo accrcfcimento del feto , 
e di cercar come , e per dove ei cavi il fuo 
nodri mento : fi tratta di fapere come fi fac- 
cia l’ accrcfcimento del tutto, poiché la pla- 
centa, il liquore, e gl’ inviluppi , crefeono, 
ed aumentano egualmente che il feto , e per 
confeguenza quelli llromenti , quelli canali-, 
impiegati a ricevere , o a portare il nodri- 
. mento al .feto , hanno elfi pure una fpecie 
di vita. Lo fviluppo, o i’accre lei mento della 
placenta , e .degl’ inviluppi é così difficile a 
comprenderli , come quello del feto , e fi 
potrebbe dire egualmente, ficcome ho di già 

f irocurato d’ infinuare , che il feto nodrifee 
a placenta , in quel modo che fi dice che 
quella lo nutre . [I tutto , come fi fa^ è on- 
deggiante nell’ utero , fenz* alcuna! aderenza 
' (ili prmcipio di cale accrefcioicnto , così -noa 
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pub farfi che per un aflbrbimentò della ma- 
teria lattiginofa eh’ è contenuta nell’ utero ; 
la placenta, fembra effer la prima a tirare 
cotal nodrimento , a convertire cotal latte 
in l'angue , e a portarlo al- feto per mezzo 
delle vene : il liquore dell’ amnio non l'em- 
bra edere altro che lo lledb liquor lattigi- - 
nofo depurato , la di cui quantità aumenta 
per un lomigliante afforbimento a mifora che 
quella membrana crelce » ed il feto può ti- 
rare da edb liquore per la medefima ftrada 
di adbrbimento la neceflaria nutrizione al 
fuo fviluppo > poiché notar fi dee , che ne’ 
primi tempi , e fino al fecondo, o terzo mefe 
ancora , il corpo del feto non contiene , che 
pochiflìmo fangue : è bianco come V avorio , 
e non lembra comporto che di linfa , che ab- 
bia acquillata della folidezza ; e ficcome la 
pelle è trafparente , e tutte le parti fono 
grandemente molli , fi può agevolmente con- ■ 
cepire, che il liquóre, in cui nuota il feto , 
le poffa penetrare immediatamente , e prov- 
vederlo così della neceflaria materia al fuo 
nodrimento , e al fuo fviluppo . Si può cre- 
der foltanto che negli ultimi tempi elfo pi- 
gi) del nodrimento. per mezzo della bocca , 
poiché fi trova nel fuo fiomaco un liquor 
fomigliante a quello , che dall’ amnio vien 
contenuto, dell’ orina nella vefcica , e degli 
eferementi negl’ inteflini , e ficcome non fi 
trova nè orina) tiè meconium è il no- 
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tne degli eferementi) nella capacità dell’am- 
nio , vi è ogni ragion di credere , che il feto 
non mandi mora el'crementi , tanto più che 
fe ne fono veduti nafeere fenza aver forato 
r ano , e fenza che vi fofìfe perciò una mag- 
gior quantità di meconìum negl* inteftini . 

Quantunque il feto non fia immediata- 
mente congiunto all* utero , e non vi fra 
attaccato , che per mezzo d* alcuni piccoli 
capezzoli ellcriori a’ fuoi inviluppi , e che 
non v’abbia alcuna comunicazione tra’l fan- 
gue della madre , ed il fuo , e che fra in 
una parola così indipendente dalla madre ch’il 
porta, quanto l’uovo lo è dalla gallina che 
il cova , fi è tuttavia pretefo, che ciò che 
moveva la madre , movefle anche il feto ; 
che le imprelfioni dell’ una , operaffero fui 
cervello dell’ altro, ed hanno attribuite a 
tale immaginaria influenza le raflbmiglianze,' 
le moftruofità , e foprattutto le macchie che 
fi veggono llilla pelle. Ho efaminati molti 
di quelli fegni , e non lio mai Icoperto ciré ' 
delle macchie , che mi fono parate originate 
da uno fregolamento nel teflùto della pelle. 
Ogni macchia dee neceflariamente avere una 
figura che raffomiglierà , fe fi vuole, a qual- 
che cofa , ma io credo, che la raflbmigfian- 
za eh’ in effe trovali , dipenda piuttollo dall’ 
immaginazione di chi le vede , che da quella 
della madre . Si è portato il maràvigliofo 
fu di quello foggetto a quel fegno che fi 
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poteva maggiore ; fi è voluto eh’ il feto real- 
mente non Iblo rapprefentalfe le voglie della 
Tua madre , ma di più fi è pretel'o ancora, 
che per una fimpatia fìngolare, le macchie 
che rapprel'entano de’ frutti , per elempio 
delle fragole, delle ciriegie, o delle more, 
.che la madre aveva bramato mangiare, can- 
giaffero di colore , ed eflb diventalfe più of- 
curo nella fiagione , in cui tali frutta matu- 
rano . Con un po’ più d’ attenzione , e con 
altrettanto meno di prevenzione , fi potrebbe 
vedere un tal color delle macchie della pelle 
variar più fpefib : fiffatti cangiamenti deb- 
bono avvenire, ogni volta che il moto del 
fangue fia acceleralo , e un effetto di que- 
lla forta è alfatto ordinario nel tempo , in cui 
il calor della fiate fa maturare i frutti . Que- 
lle macchie fono o gialle, o roffe, o nere, 
perchè il fangue dà alla pelle le fuddette 
tinte di colori , allorch’ egli entra, in troppo 
gran quantità ne’ vafi, di cui ella è fparfa : 
fé quefte macchie vengono cagionate dalla 
voglia della madre , perchè non fono elleno 
cosi varie di forme , e di colori , come lo 
fono gli oggetti di efie voglie ? quante fin- 
golari figure fi vedrebber mai , fe i vani 
defiderj della madre foffero imprelfi filila pel- 
le del figliuolo ! 

. Siccome le noftre fenfazioni niente raffo- 
migliano agli oggetti , che le producono, 
ej^li è impolllbile , che la brama , lo fpavea- 
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-to , r orrore , in una parola , che alcuna paf- 
fione ) alcuna interna emozione polfano pro- 
durre delle rapprelentazioni reali di quelli 
xnedefimi oggetti \ e il figliuolo cllendo per- 
ciò così indipendente dalla madre , che lo 
porta , come T uovo dalla gallina , che il cova, 
crederei colla Itelia facilità , o difiicoltà , che 
r immaginazione d’ una gallina , che vede 
torcere il collo ad un gallo, produrrà nelle 
uova , che non fa che Icaldare , de’ pulcini 
eoi collo tono , 'come alla lloria di quella 
donna , la quale avendo veduto romper le 
membra ad un condannato , diè alla luce 
un figliuolo , le di cui membra eran rotte . 

Ma lupponiamo per un illante , eh’ un 
tal fatto fofle avverato , per me Ibfierrei fem- 
pre , che l’ immagina/zion della madre non 
poteva produrre un effetto di quella fotta ; 
poiché qual è 1’ effetto dello fvenimento , e 
dell’ orrore? un moto interno, una convul- 
fione , fe fi vuole , nel corpo della madre ^ 
che avrà feoffo , (laccato, compreffo , rin- 
chiufo, rilafciato, e agitato l’utero: da co- 
fiffatta commozione, che ne può egli avve- 
nire ? nulla di fomigliante alla cagione ; poi- 
ché fe tal commozione è violentillima , fi 
comprende che il feto può ricevere un colpo , 
che lo ammazzerà , che lo danneggierà , o 
renderà deformi alcune parti , che faranno 
fiate tocche con piìi forza dell’ altre ; m» 
come fi potrà concepire , eh’ una tal coni- 
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mozione pofTa cagionare nel feto qualche cola 
di fomigliante al penfier della madre , a meno ' 
che non fi dica con Harvey , che l’utero 
ha la facoltà di concepir delle idee , e di 
realizzarle fu i feti? 

Ma , mi fi dirà , come dunque fpiegare 
il fovraefpofto fatto ? fe non è 1* immagina- 
zione della madre, che opera fu i feti , perch’d 
egli nato colle membra rotte ? A ciò rifpon- 
do , che qualunque temerità richieggafi per 
ifpiegare un fatto, allorch’ egli è nel tempo 
fleffo ftraordinario , ed incerto, che per qua- 
lunque fvantaggio fi abbia a voler render 
ragione di un tal fatto , fuppofto come vero , 
allorché fe ne ignorano le circofianze j mi fem- 
bra non pertanto , che fi poffa rifpondere in 
modo , che foddisfaccia a quella fpecie di que- 
fiione, di cui non fi può efigere un diretto 
fcioglimento . Le cofe le più ftraordinarie, 
e che avvengono più di rado , avvengono 
tuttavia così necelTariamente che le ordina- 
rie e le più frequentate ; nel numero infinito 
delle combinazioni , che può pigliar la ma- 
teria, gli ordini i più ftravaganti vi fi deb- 
bono trovare , e vi fi trovano in effetto , 
ma molto più di rado che gli altri ; quindi 
fi può fcommettere, e forfè con vantaggio, 
che in un milione, o fe fi voglia, in mille 
milioni di figliuoli, che vengono alla luce, 
ne nafcerà uno con due tede , con quattro 
gambe, con de’ membri rotti, o colia tale, 
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0 tal’ altra deformità , o moflruofità parti- 
colare , che fi vorrà fupporre . Dunque na- 
turalmente pub darfi , e fenza che v’abbi» 
avuta parte T immaginazione della madre, 
che fia nato un figliuolo , le di cui membra 
folfcro rotte : pub darfi egualmente , che cib 
fia avvenuto più d’una volta, e finalmente 
pub darfi molto più naturalmente , che una 
donna , che dee partorirlo fia fiata prefente 
al (upplizio della ruota , e che fiafi attribui- 
to a cib , eh’ efla vi aveva veduto , ed all* 
imprefiìone della fua fantafia il difetto di con- 
formazione del fuo figliuolo . Ma indipen- 
dentemente da quella rifpofia generale, che 
non foddisferà che a pochi , non fi pub darne 
una particolare , e più direttamente adattata 
a fpiegare un tal fatto ? il feto, come ab- 
biam detto , non ha colla madre niente di 
comune, e le fue funzioni ne fono indipen- 
denti: egli ha i fuoi organi, il fuo fangue, 
e i fuoi moti , e tutto cib gli è proprio , 
c particolare : la fola cofa eh’ egli ha da fua 
madre , è quel liquore , o linfa nodritrice , 
che fi filtra per 1’ utero : fe quefta è altera- 
ta , fe è avvelenata da venerea contagione , 
il figliuolo rimane attaccato da un tal mor- 
bo , e fi pub giudicare , che tutte le malati 
che provengono dal vizio, o dall’ alto- 
razione degli uomini , fi poffano dalla ma»- 
dre comunicare al feto : fi fa fpezialmente 
eh’ il miafina venereo fi comtnica , e non 
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fi hanno che più del bifogno cfempj 'di figli- 
uoli , che fono, anche nafcendo, le vittime 
delle (regolatezze de’ lor parenti . Il mal 
francefe attacca le parti le più folide delle 
offa, e femhra anche operar con più forza, 
e determinarfi in maggior copia verfo quelle 
parti le più folide , che fono Tempre quelle 
del mezzo della lunghezza delle offa ; poiché 
fi fa , che r offificazione comincia da quella 
parte di mezzo, che s’indura la prima, e fi 
olfifica molto tempo innanzi all’ ellremità 
delle offa. Comprendo adunque, che fe il 
figliuolo , di cui fi parla, è fiato , come egli è 
polfibililfimo , attaccato da quella malattia 
nel fcn della madre, farà naturalilfimamente 
avvenuto che fia nato colle offa rotte nel 
mezzo, perchè lo faranno fiate effettivamente 
rotte in quella parte, dal morbo gallico. 

La rachitide anche può cagionare lo ftelfo 
effetto t vi é nel Gabinetto del Re uno fche- 
letro dun figliuolo attaccato da quella infer- 
mità, le di cui offa delle braccia, e delle gambe 
hanno tutte de’ calli nel mezzo della loro lun- 
ghezza: in villa di tale fcbeletro, non fi può 
dubitare eh’ ei non aveffe avute rotte le fud- 
dette quattro membra, nel tempo che la madre 
il portava , e che in appreffo fianfi riunite le 
olla, ed abbiano formati gli accennati calli (a), 

(a) Vegganfi le dsfcriztont ^vatomìche^e la ta~ 

vola, tn cui c rapprefentato quejlo fcheletro . 

VoL V, 
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Ma troppo anche fermati ci fiamo fopra 
un fatto , fenduto maravagliolb dalla fola 
credulità \ malgrado tutte le noftre ragioni , 
e malgrado la fìlofofia , queAo , e tanti altri 
fatti pafferanno per veri preflb di molti : il ' 
pregiudizio fopra tutto , come quello eh’ è 
fo'idato fui maravigliofo, trionferà Tempre fol- 
la ragione, e fi moftrerebbe un magro filo^ 
fofo chi di ciò fi facefle fiupore. Siccome 
fpefle volte fi parla di cofiffatte macchie de* 
figliuoli , e le ragioni generali, e filofofiche 
vagliono meno <f una ftoriclla, non bifogna 
credere di poter giammai perfoadere alle don- 
ne , che le macchie de’ loro figliuoli non 
abbiano rapporto alcuno colle voglie che non 
hanno potuto cavarli : per altro non fi po- 
trebbe domandar loro pria che il figliuolo na- 
fcefle, quali fiano fiate le veglie che non hanno 
potuto, cavarli, e quali faranno per confeguen- 
za i fegni del loro pano ^ - talora ho voluto ' 
mettere in campo una filFatta quefiione, ed ho 
annoiata la brigata fenza averla convinta . 

La durata della gravidanza è d’ordinario 
di circa nove meli , cioè di dugento fettanta 
quattro , o dugento fenanta cinque giorni : 
quello tempo però è qualche volta più lun- 
go y e frequentemente più ewto : fi fa che 
molti figliuoli nafeono ai fette , ed agli otto 
meli, e thè alcuni nafeono anche più tardi 
dei nove ; ma i parti , che precedono ai no- 
ve ' meli , fono generalmente più comuni. 
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di quelli clic oltrepalTano un tal termine. 
Così fi pub afierire, che il maggior numero 
de’ parti , che non l’uccedono tra i dugento 
fcttanta giorni, o dugento ottanta, toccano 
i dugento leiranta , o dugento fèttaota» ; e 
coloro, che dicono che tai parti non debbono 
c;Tere riguardati come immaturi , pajono ave- 
re molto fondamento ; fecondo il lor calcolo 
il tempo ordinario del parto naturale fi efien- 
de a venti giorni , vale a dire , dagli otto 
mefi, e quattordici giorni, fino ai nove mefi, 
e quattro giorni . 

Si è fatta un’ offervarione che fembra pro- 
var l’efienfione di quefia varietà di durata 
delle gravidanze in generale, e dare nel tem- 
po ftelib il mezzo di ridurla a un termine 
filfo nella tale , o tal’ altra particolar gravi- 
danza . Alcuni pretendono d’aver notato , che 
il parto fucceda dopo dieci mefi lunari di 
ventifette giorni cialcheduno , o dopo nove? 
mefi folari dì trenta , nel fH’imo , o fecondo 
giorno, che corrifponde ai due primi giorni, 
ne’ quali la madre ebbe i fuoi mellrui pri- 
ma della gravidanza . Con un po’ d’ atten- 
zione fi vedrà , che il numero dei dieci pe- 
riodi delle menfuali purgagioni , può real- 
mente fifl'are il tempo del parto nel fine 
del nono,o fui principio del decimo mele.(<i) 

Pa- 


{a) Ad hanc normam matrona prudemìorei 
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Parecchi figliuoli nafcono prima dei du- 
gento leiTanta giorni, e quantunque tai parti 
precedano il termine ordinario , non fono 
però fconciature , poiché ellì vivono per la 
maggior parte ; diconfi comunemente nati di 
fette , o otto mefi , ma non bifogna credere 
che nafcano in fatti precifamente ai fette , 
o otto meli compiuti ; ciò accade indifièren- 
tem ente nel corfo del fello , del fettinio , 
deir ottavo, e nel principio anche del nono 
mefe. Ippocrate dice. chiaramente, che i fi- 
gliuoli di fette meli nafcono dopo i cento 
ottanta due giorni , il che forma precifamen- 
te la metà dell’ anno folare. 

Si crede comunemente eh’ i figliuoli , che 
nafcono d’otto mefi non pofian vivere , o 
per lo meno che ne muoiano molto più di 
quelli , che di Quelli che nafcono di fette. 
Per poco che n rifletta fu tale ooinione , 
non lembra,che un paradoffo,e dubito che 
«onfultando la fperienza , fi troverà che qu«- 

Tom. IV. E 


talculos fuos fubducentes {dum Jln^uìis 
mcnfibui folitum me^ijìrui fluxus d'tsm in 
fajìos referunt ) fpt retto exàdunt : verùm 
tranfaHis dzc:m tun.e currìcuitSy eodem dìe 
( abfque prxgmtìone foret ) mertjirua 
tis profluerent , partuin ex'^erìuntur ventri f~ 
qv.t fruSum celligunt. ( Harvey de Generat, 
pag. lóz.). 
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fto è un errore : il figliuolo che nftfce (Tott» 
mefi e pili formato, e- per conleguen'ia pilli 
vigorolb , e più fatto per vivere di quello 
che non ne ha che- lette : frattanto quella, 
opinione che i figliuoli di otto meli muoia- 
no più facilmente che quei di ferie , è molto 
comunemente ricevuta , ed è fondata- full*’ 
autorità d’Arilfotele, che dice : Qeteris anU 
rnantìbiis ferendì uteri unum ejì temnus.f ho^ 
Tnini verò plura funt ; quippeÓ" feptìmo men^ 
fe& decimo nafcitur, atque etiam inter feptU 
mum & decimum pofitis ,*• qui enim menfe- 
oBavo na/cunturyetC\m\n\is^. tamen vivere pof-- 
funt («). Il cominciamento del fettimo raefc' 
è dunque il primo termine del parto ; fé il feto> 
è rigettato prima, ei muore, per così dire,, 
fenza elTer nato ; è quello un frutto aborti- 
- vo , che non piglia niente di nodrimento ,, 
e clte muore tortamente neU’ aborto. Come 
fi vede, vi fono < de’ gran limiti' pei termini- 
dei parto , poiché fi' ellendono dal fettimo> 
fino al nonO), e decimo mefe , e forfè fino 
all- undecimo : per verità fono meno i figli- 
lioli , che nafcono ai dieci mefi , che quei di 
ottO;, quantunque ne- nafcano molto, più net 
fettimo , ma- generalmente parlando-, i: limiti 
del tempo del parto fono, per lo. meno di 
ire. mefi.,, vale- a dire dal fettimo al decimo 
mele., 

(^) W^dt Generai, animi lìb»lV, Ci Hli*, ' 
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• Le donne , che hanno fatti molti figli- 
noli , quali tutte aflicurano , che le femmine 
nafeoao piti tardi dei mafehi ; fe ciò è ve- 
ro non dovrebbe far forprefa il veder nau» 
feere de’ figliuoli a dieci meli, e lòprattutO' 
delle femmine Allorché i parti nafeono pri- 
ma dei nove meli, non fono nè così grolfi, 
nè così formati come gli altri : quegli af 
contrario, che nafeono ai dieci ,,o più tardi,. 
hanno il -corpo fenfibil mente più groffo , e 
meglio formato' di quel che non l’ abbiano 
que’ di nove appena, nati : i capelli fono più 
lunghi e l’ accrefeimento dei denti , quao 
tunque nafcollo fotto le gengive , è più avan- 
zato; il fuono dèlia voce è più netto, e n’è' 
il tuono più grave , che nei nati a nove 
mefi^ Dall! ofiervazione dei parti appena: 
nati , fi potrebbe riconofeere di quanto foflè 
fiato ritardato il fuo nafeere fe le propor- 
zioni del corpo di tutti i- parti di nove mefii 
fblfero fimili , e fe i progrelfi del loro ac- 
crefeimento foflero regolati ; ma il volume- 
del corpo , e- il fuo' aumento è' vario fecondo 
il temperamento delUi madre , e quello del 
figliuolo ,, così tal figliuolo potrà nafeere a* 
dieci ,.o a undici mefi,cbe non farà nientr 
più aggrandito d’ un altro- di nove .. 

Le cagioni occafionali del parto fono moll- 
to incerte , e non fi fa che- troppo- poco- ciò) 
che può coflrignere il feto ad- ufeire dall?’ 
Utero penlknp' gli uni ,. che- avendo) ii fetù 

E i- 
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acquiftata una certa grofleiza , la capacità 
dell* utero fi trovi troppo angufta perch’^H 
vi pofla dimorare , e die il difagio , in cui 
«gli fi trova , l’obblighi a fare degli sforzi 
per ufeire dalla fiia prigione : degli altri di- 
cono, (il che torna quafi lo fteffo) che fia 
il pelò del feto , il quale effendo divenuto 
sì grande , l’ utero noi poffa portare , e fia 
coftretto ad aprirli per liberarfene . Qirelle 
ragioni non mi pajono Ibddisfacenti : l'utero 
ha Tempre pib di capacità , e di refilfenza , 
che nem bilbgni , per contenere un feto di 
nove meli, e per fodeneme il peft), poiché 
fovente elfo ne contiene due \ ed è certo , 
eh’ il pefo , e la grandezza di due gemelli 
di otto meli per eferapio , fono pib confi- 
derabili , che il pefo , e la grandezza (f un 
Iblo di nove meli ; d’ altra parte fpefle volte 
fuccede , che il parto che viene alla luce di 
nove meli, è pib piccolo di quello di otto^ 
che rimane per altro nell’ utero * > 

Galeno ha pretefo , che il feto ftelTe nell* , 
utero finclì’ egli fofle ballevolmente formato^ 
per poter pigliare per bocca il fuo alimen- 
to, e thè non ufeiffè che pel bifogno eh’ ei 
ne aveva, a cui non poteva Ibddisfare. Altri 
hanno detto , rfie il feto fi nodrifle per la' 
bocca dello fteffo liquore deli’amniò, ch*eC- 
fendo fisi principio una linfe nutritiva, puh 
alterarli verib il fine della gravidanza dal 
mefcuglio' della trafpirazioae , o deli* orina 
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feto , e che quando l’ alterazione è giunta 
a un certo punto , il feto fe ne- dil'guila , 
e non pub piu valerli di elTo pel Tuo ali- 
mento , il che Io (Irigne ad ufcire dal l'uo 
inviluppo , e dall’ utero . Siffatte ragioni perb 
non mi pajono migliori delle prime, poiché 
da ciò ne verrebbe, che i feti i più deboli, 
e i più piccoli remerebbero neceffariamente 
più a lungo nel fen materno, che i feti i più 
robufli, e più grofTì, cofa perb che non av- 
viene ; d’altra parte, non è l’alimento che 
il feto cerchi da che egli è nato , e pub fame 
fenza agevolmente per qualche tempo ; fem- 
bra al contrario che la cofa la più preflante 
fia quella di sbaraizarfì del fuperfluo dell* 
alimento , che ha prefo nel ventre della ma- 
dre, e di mandar fuori il mecomum : così 
ad altri Anatomici (*) è paruto più verofi- 
mile il credere , che il feto non efea dall* 
utero, che per mandar fuori i Tuoi eferementi : 
hanno effi impiaginato , che tali eferementi 
accumulati nelle budella del feto , gli cagio- 
nino delle coliche dolorofe , che di fanno 
fare de’ movimenti, e degli sforzi » grandi, 
che l’utero é hnalmrate obbligato di cedere, 
e di aprirli per lafcìarnelo ulcire. Confeffo 
di non effer niente più foddisfatto di quella 
^ :> ^ 

(*) Derlincourt , cred Ì9 é t autore di que» 
Jia opinione^ 
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fpiegazione, di quel che lo lìa flato delF 
altre : perchè il feto non potrebbe egli de- 
porre gli efcrementi nell’ amnio fteffo , fe 
fofle realmente preflato a mandameli fuorai 
ora ciò non è mai fucceduto , e fembra al 
contrario , che tale neceifità di rendere il 
meconìum , non fi faccia fentire che dopo ii 
nafcimento , e che il moto del diaframma 
cagionato da quello del polmone , comprima 
gl’ inteftini , e produca una tal evacuazione, 
che fenza ciò non fi farebbe , poiché non s’ è 
trovato 'niente di mecontum nell’ amnio dei 
feti di dieci, o d’undici mefi, che non han- 
no refpirato , e lo rende al contrario alquan- 
to , dopo d’ aver refpiralo un figliuolo di fei , 
o l'ette mefi. 

Altri Anatomici , e tra quelli Fabricio 
d’ Acqua-pendente , hanno creduto eh e il feta 
non ufei fle dall’ utero che pel bifogno , in cui 
égli fi trova di procurarli del rinfrelcamenfo 
per mezzo - della refpiraiione* Una tal cai- 
gione mi fembra ancor più lontana dal vera 
'di tutte le altre : il feto ha egli un’ idea 
delia refpirazione , fenza aver giammai refpi- 
rato? fa egli fe la refpirazione lo rinfrefehe- 
tà? è egli ben certo eh’ elfa rinfrefehi? pare 
anzi che dia un maggior moto al fangue, 
e che per confeguenza aumenti il calore in- 
teriore, come l’aria fofpinta da un foffietto 
accrefee il calore del fuoco. 

Dopo aver ponderate tutte le fuddette fpie- 
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ga7!oni, e tutte le ragioni di dubitarne, ho 
creduto , che rufcita del feto debba dipen- 
, dere da una cagione totalmente diverfa . Lo 
fcolo de’ meftrui , come fi la , è periodico , 
•ed ha degf intervalli determinati : quantun- 
que la gravidanza fopprima la loro comparfa, 
non ne difirugge però la cagione , e quan- 
tunque il fangue non compa;a al folito ter- 
mine , fi dee fare a quello ftefio tempo una 
fpecie di rivoluzione fimile a quella, che fi 
faceva prima della gravidanza : così vi fono 
.parecchie femmine, i di cui mcfirui non ven- 
gono alfolutamente fopprelfi ne’ primi tempi 
della gravidanza^ Mi figuro adunque , che 
quando una donna ha concepito , la rivolu- 
. zione periodica fi faccia come per lo innanzi 
.ma che ficcome l’ utero è gonfiato , ed ha 
. acquillato della maffa, e dell’ accrefci mento-, 
,i canali eforetor; eflèndo piii chiufi , e piu 
comprelfi di prima , non poflano aprirli , nè 
•dar l’ ufcita al fangue , a meno che non vi 
giunga con tanta forza, e in così gran quan- 
tità che pofla farfi una ftrada , malgrado la 
.lefiftenza che gli è oppofta : in tal cafo il 
fangue comparirà , e fe lo fcolo è grande , 
,ne feguirà l’aborto , e l’utero ripiglierà la 
. fua forma primiera ; perchè il iàngue avendo 
riaperti tutt’ i canali , che s’ erano turati , 
ritorneranno efii pure al loro fiato di primat 
fe il fangue non isforza che una parte di 
quelli canali, l’opera della generazione noA 
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farà diAnitta, quantunque il fangue compia 
riffe , perchè la maggior parte dell’ utero fi 
trova ancora nello fiato che gli è neceffario 
per effer quella condotta al iuo termine , e 
in cafo tale all’ apparir del fangue non Suc- 
cederà l’aborto j quello fangue foltanto farà 
in minor quantità dell’ ordinarie evacuazioni. 

Allorché non fe ne vede affatto, eh’ è il 
cafo più ordinario, la prima rivoluzione pe- 
riodica non lafcia di farli notare, e di farli 
fentire cogli fteffi dolori , e cogli ftefii fìn- 
tomi : fi fa adunque full’ utero nc primi tempi 
della- foppreffione , un’ azione violenta, che 
per poco che veniffe accrefeiuta , diftrugge- 
rebbe l’opera della generazione ; fi può egual- 
mente credere con molto fondamento , che 
di tutte le concezioni , che feguono negli ul- 
timi giorni che precólono i mefirui , molto 
poche, ne riefeano, e che l’azione del fangue 
agevolmente difirugga le deboli radici d’ un 
germe così tenero, e così dilicato : quelle 
al contrario , che avvengono dopo il corlb dei 
mefirui fiano le più tenaci, e della miglior 
riufeita, perchè il prodotto della concezione 
ha maggior tempo per crefeere , per fortifi- 
carli , e per refifiere all’ azione del fangue, 
ed alla rivoluzione che dee fuccedere al ter- 
mine dello fcolo. 

Il feto avendo foggiaciuto a quella prima 
prova , ed avendovi refifiito , acquifia più 
di forza , e di accrefeimento , ed è più in 
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iiato di fofferir la feconda rivoluzione, che 
fuccede un mefe dopo la prima ; così le feon- 
ciature cagionate dal fecondo periodo, fono 
meno frequenti di quel che lo fiano nel pri- 
mo , e nel terzo periodo , il danno è ancor 
minore, e più ancora nel quarto, e nel quin- 
to , ma però ve n’ è Tempre ; può fuccedere , 
come in fatti fuccede , che feguano delle 
fconciature nel tempo di tutte quelle perio- 
diche rivoluzioni ; fi è olTervato.foltanto che 
fono effe più rare nel mezzo della gravidan- 
za, e più frequenti nel principio, e nel fine; 
da ciò che abbiam detto di fopra , molto ben 
fi comprende perchè fiano più frequenti fui 
principio ; ne rimane a fpiegare perchè fiano 
altresì più frequenti verfo il fine , che verfo 
il. mezzo della gravidanza. 

D’ordinario nafee il feto in tempo della 
decima rivoluzione ; allorch’ egli nafee alla 
nona , o all’ ottava , non lafcia perciò dì 
vivere , e cofiffatti parti primaticci non fono 
riguardati come aborti , poiché il figliuolo , 

? |uantunque meno formato, non lafcia d’ef- 
erlo abballanza per poter vivere : fi è pre- 
tefo anche d’ aver degli efemp; di figliuoli 
nati alla fettima , e fino alla fella rivolu- 
zione , vale a dire a cinque , o fei meli , che 
. fono vivuti ; non vi è dunque differenza tra 
il parto e la fconciatura ,- che relativamente 
alla vita del novello nato ; e confiderando 
la cola in generale il numero d^i aborti 
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•del primo, fecondo, e terzo mefe,'è conlJ- 
^erabilidìnio per le ragioni che ahbiam dette 
di fopra, così molto grande è quello de’ parti 
primaticci del fettimo , ed ottavo mefe , in 
comparazione di quello degli aborti del quar- 
to , quinto , e fello mefe ; perchè nel tempo 
del mezzo della gravidanza , il feto ha acqui- 
ilato più di foli diti, e piu di forza ; impe- 
rocché avendola avuta per refidere all’ azio- 
ne delle quattro prime rivoluzioni periodi- 
che, ne bilognerebhe una molto più violenta 
.delle precedenti per dillruggcrlo : la deffa 
ragione fulfille pel quinto, e pel fedo mefe, 
cd anche con qualche vantaggio , poiché il 
feto è ancora più faldo a cinque mefi , che 
a quattro , ed a fei più che a cinque ; ma 
allorché fi é giunto a quello termine , il feto 
che fino allora è debole, e non può che de- 
.bolmente operare colle fue proprie forze , 
comincia a divenir più forre , e a moverli 
,con più di vigore , e allorché giugne il tem- 
,po dell’ ottavo periodo , e che f utero ne 
prova l’azione , il feto che la prova egual- 
mente fa degli sforzi , i quali riunendoli a 
que’ della madre, facilitano la fua eiclufione, 
e può venire alla luce da fette mefi , ogni 
volta che fia a quella età più vigore fo , o 
più avanzato degli altri , nel qual cafo po- 
trà anche vivere : viceverfa , fe non venide 
■ al Mondo che per debolezza dell’ utero, che 
iaoa aveife potuto refiitere all’ urto del iàa> 



Digitized by Google 


àegìi Animali , 107 

ga? nell’ ottava rivoluzione , il parto farà 
confiderato come una Iconciatura , nè cam- 
perà il figliuolo •, ma quelli cafi fon rari , 
poiché fe il feto ha refillito alle fette prime 
rivoluzioni , non vi fono che particolari ac- 
cidenti che polTan fare eh’ ei non refiila all’ 
ottava, fupponendo che non abbia acquillato 
più di forza, e di vigore che non ha d’or- 
dinario a quello tempo . I feti , che non 
avranno acquillato che un po’ più tardi que- 
llo medefimo grado di forza, e di vigor mag- 
giore, nafeeranno nel tempo del nono perio- 
do , e coloro, a’ quali bilògneranno i nove 
mefi per avere la luddetta forza , nafeeranno 
al decimo periodo , eh’ è il termine più co- 
mune, e , più generale ; ma allorché il feto 
nel temoo dei nove mefi non avrà acquilta- 
to quello tal grado di perfezione , e di for- 
za , potrà rimanere nell’ utero fino all’ un- 
decima , oppur fino alla duodecima rivolu- 
zione, vale a dire, non nafeera che a dieci, 
o undici mefi , come le ne ha degli efempj . 

L’oninioae, che fiano i meitrui la cagione 
occalìonale del parto in differenti tempi , pub 
‘ elfere confermata con altre ragioni , ch’or ora 
elpongo. Le femmin? di tutti gli animali, 
che non hanno meirui , producono femore 
quafi allo ite fo termine , e non vi è eh’ una 
leggiere variazione nella durata del portato ; 
fi puh adunque fofpettare , che tale variazione* 
che aclle doaae è sì grande, provenga dall' 
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azione del fangue , che fi fa fentire a tutt’ i 
periodi . 

Abbiam detto, che la placenta non s’at- 
tiene all’ utero, che per mezzo d’ alcuni ca- 
pezzoli , che non vi è fangue nè in quelli 
capezzoli , nè nelle lacune ov’ elfi fon col- 
locati , e che quando feparanfi , il che fi fa 
agevolmente, e fenza sforzo , non efce dai 
fuddetti capezzoli , e dalle fuddette lacune , 
che un liquor lattiginofo : or come dunque 
avviene, che il parto fia fempre feguito da 
un flulfo di fangue anche confiderabile , mol- 
to puro fui principio , e mefchiato in ap- 
preso di ferofità ec. ? Tal fangue non viene 
dalla fcparazione della placenta : i capezzoli 
vengono tirati fuori dalle lacune , fenz’ al- 
cuna effùfione di fangue , poiché nè gli uni , 
^è le altre non ne contengono : il parto , che 
precifamente confifte in cofiffatta fcparazione, 
non dee dunque produr fangue: non fi pub 
dunque credere, che fia al contrario l’azio- 
ne del fangue , che produca il parto ? e que- 
fio fangue è quello de’ mefirui , che sforza 
i vafi da che l’ utero è votò , e che comin- 
cia a fcolare immediatamente dopo il parto , 
come faceva prima della concezione. 

Si fa , che ne’ primi tempi della gravi- 
danza , il facco , che contiene il feto , non 
è attaccato all’ utero ; fi è veduto dalle fpe- 
rienze di Graaf, che foffiando fulla piccola 
bolla , li pub farla cangiar di fico i l’ aderea- 
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i7i non è pur mai ben forte nell’ utero dell« 
femmine , e appena la placenta rimane at- 
taccata alia membrana interiore di quella vi- 
fcera ; ne’ primi tempi ella non vi è che con- 
tigua , e congiunta per mezzo d’ una materia 
tnucilagginola , che non ha quali alcuna ade- 
fjone : ciò pollo , onde avvien egli , che nel- 
le fconciature del primo , e del fecondo mefe 
quella bolla, che a nulla s’attiene, non efca 
tuttavia mai , che con grand’ effufione di fan- 
gue? certamente non è l’ulcita di ella, che 
la cagioni , poiché ella non era attaccata per 
niente all’ utero, ed è per contrario l’azio- 
ne di quello l'angue , che la obbliga ad ufcire : 
e non fi dee credere , che tal fangue fia quello 
de’ mellrui , che forzando i canali , per cui 
era folito palfare avanti la concezione, , ne 
diflrugga il prodotto , riprendendo il fuo corfo 
ordinario ? • ‘ 

I dolori del parto fon cagionati principal- 
mente da tale azione del fangne , poiché fi fa , 
che fono elfi per lo meno così violenti nelle 
fconciature di due , e tre meli , come lo fono 
nei parti ordinar; , e che vi fon molte donne , 
che hanno in tutt’ i tempi , e fenz’ aver con- 
cepito dei dolori vivilfimi , allorché é in pro- 
cinto di comparire il flulfo periodico, e co- 
filFatti dolori fono della medefima fpecie di 
quelli dell’ aborto , o del parto ; e non iì 
dovrà da ciò fofpettare , eh elfi provengano 
dalia medefima cagione^ 
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Sembra adunque , che la rivoluzione pe» 
riodica del l'angue meftruo poffa molto in- 
fluire lui parto , e che fia la cagione della 
varietà de’ termini di elfo nelle donne , tan- 
to più , che tutte le altre femmine , che non ^ 
fono foggette a quello flulTo periodico , figlia- 
no tempre allo llelTo termine ; ma lembra 
altresì , che quella rivoluzione cagionata dall* 
azione del fangue mellruo , non fia l’unica 
cagione del parto, e che l’azione propria 
del feto non laici di contribuirvi , poiché 
fi fon veduti de’ figliuoli , che fono nati , 
ed ufeiti dall’ utero , dopo la morte della 
madre , colà che làppone nel feto un’ azione 
propria e particolare , per mezzo della quale 
ei dee fempre facilitarli la fua efclufione , 
ed anche in certi cali procurarfela intera- 
mente . 

I feti degli animali , come delle vacche » 
delle pecore ec. non hanno che un termine 
per nafeere : il tempo del loro foggiorno nel 
ventre della madre , è fempre lo Hello , e il 
parto è lenza flulfo di fangue . Non , fi dee 
dunque conchiudere , che il fangue che le 
donne fpargono dopo il parto , fia il fangue 
de’ meltrui , e che fe il feto umano nafee 
a termini sì differenti , ciò non poffa clfere 
che per l’azione di quello fangue, che fi fa 
fentire full’ utero a tutte le rivoluzioni pe- 
riodiche ? naturai cofa è l’ immaginare , che 
le le femmine degli animali vivipari avellerò 
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i menrùi come le dorme, i loro parti fareb- 
bero Icguiti dall’ effulìone del ianguse , .e fuc- 
cederebbero a tempi difl’erenti . I feti degli 
animali vengono alla luce rivediti dei loro 
inviluppi , e rade volte avviene , che l’ acque 
Icolino , e che le membrane fi firaccino nel 
loro parto , laddove egli è rari filmo di ve- 
■ Jere ul’cir così tutto intero il fiacco nei parti 
delle donne ; cib fiembra provare , che il feto 
umano faccia maggiori sforzi degli altri per 
uficire dalla fiua prigione, oppure che l’utero 
della femmina non fi prefii così naturalmente 
-al pafiaggio del feto come quello degli ani- 
mali ; poich’ è il feto , che Iquarcia la mem- 
brana cogli sforzi , eh’ ei fa .per ufeire dall’ 
utero , e tale fquarciamento non avviene 
che a cagione della gran refiftenza , che fa 
r orifìzio di quella vilcera , prima di dilatarli 
abbatlanza per lafciar uficire il figliuolo. . 

EPILOGO. 

V^Ggni animale fi nutre di vegetabili , • 
d’altri animali , eh’ efil pure fi nutrono di 
vegetabili : vi è dunque nella Natura una 
materia comune agli uni , e agli altri , efie 
ferve alla nutrizione , ed allo fiviluppo di tutto 
cib , che vive , o vegeta , e tale materia 
non pub operare la nutrizione , e lo fiviluppo , 
fe non fe coll’ afiìmilarfi a ciaficuna parte 
del corpo deli’ aniouis , o dei vegetabile , c 
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«ol penetrare intimamente la forma di quefte 
parti , eh’ io chiamo il modello interiore . 
Allorché la luddetta materia nutritiva è piìi 
abbondante di quel , che abbil'ogni per no-‘ 
drire e Iviluppare il corpo dell’ animale , o 
del vegetabile , ella è mandata da tutte le 

I iarti del corpo in uno j' o più ferbato; fotto 
a forma d’un liquore: eflb liquore contiene 
tutte le molecole analoghe al corpo dell’ ani- 
male , e per confeguenza , tutto ciò , eh’ è 
neceflario per la riproduzione d’ un piccolo 
eflere interamente limile al primo. Tale ma- 
teria nutritiva non diviene d ordinario fovrab- 
bondante nella maggior parte delle fpecie 
degli animali , che allorquando ha il corpo 
acquiftata la maggior parte del fuo accrefei- 
mento ; e quella è la ragione , per cui gli 
animali non fono atti alla generazione, che 
in quello tempo. • 

Allorché la fuddetta materia nutritiva, e 
produttiva , eh’ è fparfa univerfalmente , è paC- 
fata pel modello interiore dell’ animale , o 
del vegetabile , e trova una matrice conve- 
nevole , elTa produce un animale , o un ve- 
getabile della medefima fpecie ; ma fe non 
li trova in una convenevole matrice , elfa 
produce degli efléri organizzati differenti dagli 
animali e dai vegetabili , come i corpi mo- 
venti e vegetanti , che fi veggono nei li- 
quori feminali degli animali , nell’ infufioni 
de germi -delle piante ec. 


Digitized by Coogle 


degli AmmaU. 

CofifTatta materia produttiva è compofU 
fi particelle organiche fempre attive , il di 
cui moto, e la di cui azione è fidata dalle 
parti greggie della materia in generale , e 
Ipedialmente dalle particelle olioie e faline ; 
ma dopo che fono fpogliate da tale materia 
foreftiera , elfe riprendono la loro azione, 
e producono differenti fpecie di vegetazioni , 
e- di altri efferi animati , eh’ in progreflo 
fi movono . 

Si poffono vedere col microfeopio gli ef- 
fetti di queda materia produttiva nei liquori 
feminali dell’ uno e dell’ altro feffo : il feme 
delle femmine de’ vivipari è filtrato per mezzo 
de’ corpi glandulofi , che crefeono fu i loro 
tedicoli , e tal corpi glandulofi contengono 
una quantità molto grande di elfo feme nella 
cavità interiore ; le femmine ovipare hant» 
egualmente che le vivipare un liquor femi- 
nale , ed è quefio anche più attivo nell’ ovi- 
pare , che nelle vivipare , come fpiegherò 
nella doria degli uccelli . Un tal feme della 
femmina è fimile in generale a quello del 
mafehio, allorché fono entrambi nello dato 
naturale ; elfi fi difciolgono nella delfa ma- 
niera , e contengono de’ corpi organici fo- 
miglianti , ed offrono tutti egualmente gli 
fteflì fenomeni . ' . ' 

Ogni fodanza animale, o vegetabile rin- 
chiude una gran quantità della fuddetta ma- 
teria organica e produttiva , e non altro ab- 
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bifogna per riconofcerla , che feparare le partì 
greggie , in cui le particelle attive di efla 
materia fono impegnate , il che fi fa met- 
tendo in infufione tali foftanze animali , o 
vegetabili : i Tali affondano , gli olj fi fep»- 
rano, e le parti organiche fi moftrano , met- 
tendofi in moto : fono effe in maggiore ab- 
bondanza nei liquori feminali , che in tutte 
le altre follanze animali , o vi fono piutto- 
flo nel loro flato di fviluppamento e di evi- 
denza , in cambio che nella carne fono el- 
leno impegnate e ritenute dalle parti greg- 
gie , e biibgna fepararnele colf infufione , 
Ne’ primi tempi di tale infufione , allorché 
la carne peranche non è che leggermente 
difciolta, fi vede effa materia organica fotto 
la forma di corpo movente , eh’ è quafi cosi 
groffo come que’ dei liquor feminali ; ma 
a mifura , che il difciogliraento aumenta , 
tali parti organiche diminuifeono in groffez- 
za , e crefeono in moto j e quando la carne 
è interamente difciolta , o corrotta da una 
lunga infufione nell’ acqua j quelle medefime 
parti organiche fono cP un’ eflrema piccolez- 
za , e in un moto d’ una rapidità infinita : 

S nello è il tempo , eh’ una tale materia pub 
iventare un veleno , come quello del dente 
della vipera , in cui Mr. Mead ha veduto 
im’ infinità di piccoli corpi puntuti , da lui 
prefi per fali , e che non fono che le prefate 
tnedeilme parti organiche in una graodiffìma 
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.attività .. La marcia , eh’ efee dalle piaghe 
jae ribolle tutta , e puh naturalmente avve- 
-nire , che falga la marcia a un tal grado 
.di corruzione , che divenga un veleno de’ piùi 
Lottili, poiché tutte le volte, eh’ efla. ma- 
ceria farà efaltata a un certo punto, il che 
fi potrà Tempre conofeere dalla rapidità e dal- 
ia piccolezza de’ corpi moventi da lei con- 
tenuti , ella diverrà una fpecie di veleno: 
io lleffo dee feguire de’ veleni de’ vegetabili : 
Ja ftefl'a materia , che ferve a nodnrci , al- 
lorché fi trova nel fuo flato naturale , dee • 
diltruggerci quando è corrotta ; ciò vedefi 
•col paragone della biada buona, e di quella, 
.che ha gli fperoni, che cancrena i membri 
•degli animali e degli uomini , che fe ne vo- 
-gliono nodrire ; ciò vedefi fe fi paragoni la 
materia , che s’ attacca à’ noflri denti , che 
.non è eh’ un refiduo di nodrimento non an- 
,cora corrotto , con quella del dente della 
.vipera , o del cane arrabbiato , che non ^ 
che quella ftelfa materia troppo elàltata , e 
.corrotta all’ ultimo grado . 

Allorché tale materia organica e produt- 
,liva fi trova riunita in gran quantità in al- 
,cune parti dell’ animale , in cui. ella è co- 
flretia dimorare, vi forma degli efleri viven- 
-,ti, che noi abluam Tempre riguardati come 
animali: i lombrichi , gli afearidi , e tutt’ i 
vermi , che fi trovano nelle vene , nel fe- 
gato ec. , e tutti quelli , che fi cavano dalle 


Digitized by Google 



1X6 Storia Naturale 

piaghe ) e la maggior parte di quelli , che 
formanfi nella carne corrotta , e nella mar- 
cia , altra origine non riconofcono ; le an- 
guille della colla di farina , quelle dell’ ace- 
to , e tutt’ i pretefi animali microfcopici , 
non fono che forme differenti , eh’ ella prende 
da per fe , e fecondo le circoftanze ; e tale 
materia fempre attiva non tende che all’ or- 
ganizzazione . 

In tutte le foflanze animali , o vegetabili 
difciolte dall’ iniufìone , quella materia pro- 
duttiva fì modra fui principio fotto la forma 
d’una vegetazione : la fi vede formare de’ 
filamenti , che crefeono , e fi ellendono come 
una pianta, che vegeti ? in feguito l’efire- 
tnità, ed i nodi di effe vegetazioni fi gon- 
fiano , e crepano ben prefto per dare il paC- 
faggio ad una moltitudine di corpi in moto, 
che paiono tanti animali , di modo che, fem- 
bra che la Natura in ogni cofa cominci da 
un moto di vegetazione , il che vedefi da co- 
filfatte microfcopiche produzioni , ed anche 
dallo fviluppo dell’ animale , poiché il feto 
ne’ primi tempi, non fa che vegetare. 

Le materie lane , e proprie a nodrirci ci 
forniicono di molecole in moto, le quali, 
dopo un tempo molto confiderabile , abbi- 
fognano tuttavia d’ alcuni giorni d’infufìone 
nell’ acqua , perchè la carne frelca , i grani , 
le mandorle j e i frutti ec. offrano agli occhi 
de’ corpi in moto ; ma quanto pivi le mate- 
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#le fono corrotte , difciolte , o efaltate > come 
la marcia , la biada fperonata , il mele , e 
i liquori feminali ec. tanto più i detti corpi 
in moto fi manifefiano prontamente « elfi fono 
tutti fviluppati nei liquori feminali ; non ab- 
bi lògna che di qualche ora d’infufiorte per 
vederli nella marcia, nella biada fperonata, 
nel mele ec,, lo fteffo avviene nelle droghe- 
mediche : l'acqua, in cui fi pongono in in- 
fufione ne fovrablwnda in capo a pochilfimo 
temrK) . 

Efifle dunque una materia organica ani- 
mata , fparfa univerfalmente in tutte le fo 
ftanze animali , o vegetative ; lo fviluppO 
non è eh’ una ipecie di nutrizione più elielà 
che fi fa , ed opera intanto che le parti han- 
no una bartevole duttilità per gonfiarfi , e ‘ 
jlenderfi , e la riproduzione non fi fa , che 
colla ftefói materia divenuta foverchia al cor- 
po deir animale , o del vegetabile ; ciafeuna 
parte del corpo dell' uno , o dell’ altro ri- 
manda le molecole organiche , eh’ elfa parte 
non pub più ammettere ; tali molecole fono 
afifolutamente analoghe a ciafeuna parte , da 
cui vengono rimandate , poich’ erano defii-r 
nate a nodrire quella tal parte ; quindi , al- 
lorché tutte le nnole<x>lc rimandiate da tutt’ i 
corpi fi unifeono , debbon formare un piccolo 
corpo fìmile al primo, poiché ciafeuna mo- 
lecola é fimile alla parte, da cui é fiata ri- 
mandau ; e ia tal modo fi riproducono tutte 
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«fticlle fpecie, come alberi, piante-,, polipi' ,, 
gorgoglioni ec. , in cui T individuo da fe ri- 
produce il iuo fimile , e tal ò funilmente- 
il primo mezzo, che la Natura impiega per 
la riproduzione degli animali , che non^ ab- 
bil'ognano della comunicazione d’un altro in- 
dividuo uer riprodurfi , perchè i liquori fe- 
minali dei due re!il ,. contengono tutte le mo- 
lecole necelfarie alla rir>roduzione ma per- 
chè eflFettivamente ella lègua ^ vi bifogna 

G ualche cola di più , ed' è il mefcuglio der 
ue liquori in un luogo convenevole allo fvi- 
luppamento di ciò, che ne dee rifultare , e 
cofifFatto luogo è la matrice della femmina * 
. Non vi Ibno adunque germi preefirtenti 
contenuti all’ infinito gli uni negli- altri ,, 
ma vi è una materia organica Tempre attiva ^ 
e fempre difpolla a modellarli , ad alFimilarfi ,, 
ed a orodurre degli elFeri fomiglianti a quelli 
che la ricevono : le fpecie degli animali , o> 
de’ vegetabili non polfono dunque giammai 
efaurirfi da fe , e finché fulTifteranno gl' in- 
dividui , la fpecie farà fempre ifieifamente 
nuova al giorno d'oggi , come- l’era tre mila 
anni fa , e ciafeheduna fulTiilerà da le ,, fin- 
ché le fpecie fuddètte non fiano annichilate 
dalla volontà del Creatore 

' Dal Gì ardiri» del Re il vj,. Maggi» 1748* 

• . . . ■ . . - . 'J . 
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STORIA NATURALE 

DELL’ UOMO. 

Isella natura deir Uomo». 

Ualunque fia r intereframento y, 
che abbiamo' di conofcer no^ 
^ ftein , iO' dubito ,, che noi co* 
^ nofciara meglio tutto ciò, che- 
non ci fi appartiene . Provve- 
duti dalla Natura d’organi unU 
camente defiinati alla nollra confervazione „ 
noi non gl’ impieghiamo che nel ricevere 
le impreiTioni foreitiere nè cerchiamo che 
di fpanderci al di fuori-,, e di efillervi trop- 
po occupati nel multiplicar le funzioni de^.’ 
noftri fenfi, e nciraccrcfcere l”efienfione erte-- 
riore del noltro efì'ere , rade volte-facciam ufo^ 
di quel i'enfo interno che ci riduce- alle no- 
fire vere mifure,, e che fèpara da noi tutto) 
ciò, che non. ci fpetta : tal fenfo per altro; 
c quello , di cui biibgna fervirci , fe noi vo- 
gliamo conofcer noi Iteffi , ed- è il folo , per 
cui polfiamo giudicar noi medefimi ; ma come- 
dar mai a cofiffatto fenfo la fua attività, e 
tutta la fua ellenfione ? come fpoglìar> la noltr’ 
anima , in cui elfo rifiede , di tutte le illu- 
fjoni del noftro fpirito ì Noi abbiamo per- 
duta r afcùtudinc d’ impiegarla y dia è. itala 
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in ozio in tnez7,o al tumulto delle noftre 
corporee fenfazioni ; elTa è difeccata dal fiio- 
co delle noftre pairioni ; il cuore , lo ipirito, 
e i fenfi , tutti hanno congiurato a fuo danno. 

Inalterabile per altro nella fua lòftanza , 
ìmoafTfbile per fua propria effenza , ella è 
Tempre la ftelTa : la fua luce olfufcata ha per- 
duro il ftio fplendore , fenza perder niente 
della fua forza ; offa ci rifehiara meno , ma 
ci guida con cgual Heurezza : raccogliamo 
per condurci quelli raggi , che pur anche ci 
giungono: Tofeurità, che ci circonda rellerà 
diminuita , e fe la via non è chiara egual- 
mente dalf lin termine all’ altro , avremo 
almeno una face , con cui camminare fenza 
fina rri rei . 

Il primo pafTo è il pih difficile , che ab- 
biam da fare per conofeer noi lìeffi , ed è 
la fchietta ricognizione della natura delle due 
foflanze , di cui fiamo compolli : col dire 
femplicemente , che Tuna è inellenfibile , im- 
materiale, immortale, e che l’altra è eftefa, 
materiale , e caduca , fi riduce a negare nell* 
una ciò , che noi afficuriamo nell’ altra : qual 
conofeenza poffiamo acquillare per la firada 
della negazione ì tali efprefTioni privative 
non poflbno rapprefentarci alcun’ idea reale 
e pofìtiva : ma col dir che fiam certi dell* 
efillenza della prima , e poco dell’ altra ; che 
Sa foflanza dell* una é femplice , indivifibile , 
t che non ha che una forma , poich’ eJQTa 

UOft ' 
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non ci fi manifefia che per una fola modi- 
ficazione , eh’ è il penfiero ; che l’altra , piut- 
to'fo che una foifaaza , è un foggetto capace 
a ricevere delle fpecie di forme relative a quel- 
le de’ nofiri fenfi , tutte egualmente incerte, 
e così varie , come la natura llelfa di tali or- 
gani , è uno llabilir qualche cola , un attri- 
buire ad ambedue delle proprietà differenti, 
è un dar loro degli attributi politivi , e fuf- 
ficienti a poter pervenire al primo grado 
di conofeimento dell’ una' e dell’ altra , e co- 
minciare a paragonarle. 

Per laoco che fiali riflettuto full’ origine 
delle noflre cognizioni , agevol cofa è il co- 
nofeere , che noi non le polfiamo acqui (lare, 
che per mezzo della comoarazione \ cib che 
afiblutamente è incomparabile , è interamen- 
te incomprenfibile : Dio è il folo elempio , 
che ci polfiam qui proporre ; ei non pub 
clfer compre lo , perchè non pub elfere para- 
gonato i ma tutto cib , eh’ è liifcettibile di 
comparazione , tutto cib che polliamo cono- 
feere in differenti afpetti , tutto cib , che poC- 
fiamo coifidcrare relativamente^, pub fempre 
fcrvir di mezzo alle noflre cognizioni : quanti 
più faranno i foggeni di comparazione , e i lati 
differenti , e i punti particolari , fotto cui ravvi- 
fare il noflro oggetto, altrettanto maggiori fa- 
ranno i mezzi , che avremo per poterlo cono- 
feere , e la facilità di riunirne le idee , folle 
quali dobhiam fondare il noflro giudizio 5 

Tom, IV, F 
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L*efiften7a della noftr* anima ci é dim<»u 
ftrata , o piuttollo noi non facciam con elTa 
eh* una Ibi cola : elFere e penl'are , riguardo 
a noi , è lo fteffo : tale verità è intima , e 
pih che intuitiva, elTa è indit>endente dalla 
nortra immaginazione, dalla nodra memoria, 
e da tutte le noitre facoltà relative. L’efì- 
ftenza del no'dro corpo, e degli altri oggetti 
elferiori è dubbiofa per chiunque ragiona 
fenza pregiudizi , poiché quell* edenfione in 
lunghezza , larghezza , e profondità , che noi 
chiamiamo il noffro corpo , e che lembra 
appartenerci cosi da vicina, eh* è ella mai, 
fe non fe un rapporto de* noftri fenfi ì gli or- 
gani materiali de*nodri iènfì , che Ibno egli- 
no mai , fe non fe convenienze con cib che 
muove? e il nodro fenlb interiore, Tanima 
nodra , ha ella niente di fomigliante , niente 
che fia comune colla natura di tali organi 
ederiori ? la fenfazione eccitata nella nodr* 
anima dalla liKe, o dal luono, raffomiglia 
ella in niente a quella tenue materia , che 
fembra propagare la luce, o pure a quel tre^ 
mito, che il fuono produce nell* aria? fono 
j nclh-i occhi e le nodre orecchie , che hanno 
tutte le necedàrie convenienze con quelle 
materie , perché tali organi fono in realtà 
della fteffa natura della fuddetta materia ; 
ma le fenfazioni , che noi proviamo , nulla 
hanno dì comune , nulla di fomigliante \ que- 
fk> folo non baderà egli per convincerci ^ 
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cTie la noftr* anima è realmente d*una na- 
tura diverfa da quella della materia? 

Siam dunque certi , che la lenfazione inte- 
riore è del tutto diverla dalla cagione, che 
jn noi la produce , e vediam già che s’ al- 
cuna cofa efifte fuori di noi , ella è uguair 
mente in tutto diverfa da ciò , che noi la 
giudichiamo , poiché la lenfazione non raf- 
K>miglia in nefTuna maniera alla cagione , che 
la può produrre ; non fi dovrà quindi còn- 
clùudere , che ciò che produce le noflre fen- 
iazioni , è neceflariamente, e per fua natura 
tutt’ altra colà , di quel che noi la credia- 
mo ? queir eftenfione , che noi conofciamo 
per mezzo degli occhi , quell’ impenetrabilità , 
di cui abbiamo un* idea per mezzo del tat- 
to, tutte quelle qualità riunite che coftituiC- 
cono la materia , potrebbero anche non efi- 
flere , poiché la noltra interior lenfazione , 
c ciò ch’cfTa-ci raoprefcnta colf ellenfione, 
e colla impenetrabilità ec. non è in conto 
alcuno né ellelà , né impenetrabile , e non 
Ila pur niente di comune con fiffatte qualità • 

Se fi olferva , che la nollr’ anima è Ipeffe 
volte nel tonno, e neiralTenza degli oggetti 
tocca da fenlàzioni , che fono talvolta, afl'ai 
diverfe da quelle , eh’ ella ha provate dalla 
prefenza degli ftelli oggetti , facendo ufo de* 
fonfi, non fi crederà egli che la prelenza de- 
gli oggetti non è fempre neceifaria all’ efi- 
fienza di tali fenfaziont y e che per confo- 
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gaen'za la noftr’ anima, e noi pofTiamo efì. 
llere foli , e indipendentemente da tali og- 
getti ? poiché nel fonno , e dopo morte il 
no'lro corpo efilte , e^li ha pur anche ogni 
genere d’ efidenza cn ei può comportare ; 
egli è lo fteflfo eh’ era prima , l’ anima tut- 
tavia non s’accorge più dell’ efillenza del 
corpo, rifpetto a noi ei più non efiile : ora 
io domando, fe una cofa che può elfere, e 
non elTer più di poi , fe quella tal cofa che 
ci affetta d’una maniera affatto differente da 
quella eh’ è , ò da quella eh’ è Hata , poffa 
effere tanto reale, che non fi polfa dubitare 
della fua eli (lenza . 

Polfiamo creder per altro che vi fia qual- 
che cofa fuori di noi , ma non ne namo 
■ficuri , laddove noi fiam certi dell’ efiftenza 
leale di tutto ciò eh’ è in noi : quella della 
Bollr’ anima è dunque certa , e quella del 
aollro corpo fembra dubbiofa *, da che fi vie- 
ne a giudicare , che la materia potrebbe forfè 
non effere che un modo della nollr’ anima , 
cd una delle fue maniere di vedere ; la no- 
ftr’ anima vede ad un modo quando fiam 
delli , e ad un altro durante il fonno ; e ve- 
drà ad un altro ancor più diverfo do}^ la 
noftra morte, e tutto ciò che al giorno d’oggi 
produce le fue ienfazioni : la materia in ge- 
nerale potrebbe forfè non efillere più per eC* 
la, allorché il noilro proprio corpo non farà^ 
più niente per noi. 
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Ma ammettiamo una tale eflftenza della 
materia , e quantunque fia impoflibile di po- 
terla dimoftrare, accomodiamci alle idee or- 
dinarie, e diciam eh’ ella efifte, e eh’ efille 
aneora tale quale la vediamo : paragonando 
la noftr’ anima eon fifFatto oggetto materia- 
le , ei troveremo delle differenze sì grandi , 
e delle oppofìzioni eosì contraflegnate , ehe 
non potremo dubitare un iffante , eh’ ella 
non Ca d’una natura totalmente diverfa , e 
d’un ordine infinitamente fuperiore. 

La noftr’ anima non ha che una forma 
femplicilfima, generaliffìma , e coftantiftìma; 
tale forma è la cogitazione , nè ci è poftì- 
bile di comprenderla con altro mezzo : effa 
forma non ha niente di divifibile , niente 
d’eftefo, niente d’impenetrabile , niente di 
materiale , dunque il (oggetto di quefta for- 
ma, la noftr’ anima , è indivifibile, ed im- 
" materiale : il noftro corpo per lo contrario , 
e tutti gli altri corpi hanno parecchie forme, 
ciafeuna delle quali è compofta , divifibile , 
variabile, diftruggibile , e tutte fono relative 
ai differenti organi con cui le comprendi^, 
mo ; il noftro corpo , ed ogni materia adun- 
que , nulla hanno di coftante , nulla di rea- 
le , nulla di generale per cui poffìamo affer- 
rar r uno , e r altra , ed accertarci della lor 
conofeenza. Un cieco non ha alcuna idea 
dell’ oggetto materiale che ci rapprefenta le 
immagini dei corpi : un leprofo , la cui pelle 
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fode infenfìbile , non avrebbe al ama cJèlla 
idee, che fa nai’cere il tatto: un lordo noà 
può conofcere il fuono : diltrugganfi fuccet 
fivamente quelli tre mezzi delle fenfazioni 
nell’ uomo, di cui egli è fornito , l’anima 
efillerà tuttavia , fullUleranfio le fue funzioni, 
e la cogitazione fi manifefterà Tempre dentro 
di lui : togliete al contrario tutte quella 
qualità alla materia , levatele i Tuoi colori ; 
la fua ellenfione, la lua Iblidità , e tutte le 
altre proprietà relative a’ nollri lenii , ed ec- 
cola annientata ; la nollr’ anima dunque non 
può, nè dee perire, ma bensì la materia. 

Lo lleflb avviene dell’ altre facoltà della 
nollr’ anima paragonate a quelle del nollro 
corpo , ed alle proprietà le piò elfenziali a 
tutta la materia. L’anima vuole, e coman- 
da , e il corpo obbedì fce a tutto tanto che 
il può ; ella fi unil'ce intimamente a quell’ 
oggetto che a lei piace : la dillanza , la gran- 
dezza, la figura, niente può nuocere ad una 
tale unione j quando l’anima la vuole, fi fa, 
t fi fa in un illante : il corpo non può unirli 
a niente, egli è offelb da tutto ciò, che 'lo 
tocca troppo da vicino, e gli abbifogna mol- 
to tempo per avvicinarli ad un altro corpo ; 
tutto gli refille, tutto gli è d’ollacolo, e il 
fuo moto ceda al menomo fcontramento . 
Sarà ella dunque la volontà nulla piò che 
tn moto corporeo , e la contemplazione un 
iemplice tatto ì come mai un tal toccamente 
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potrebbefi fare fopra un oggetto dinante , 
fopra un foggetto attratto ì come mai un 
tal moto potrebbe feguire in un ittante in- . 
divifibile ? fi fono mai concepiti dei moti , 
lenza che vi fia corfo di mezzo dello fpa- 
zio, e del tempo? fe la volontà è un moto, 
non è dunque un moto materiale , e fe l’ u- 
nione dell' anima al fuo oggetto è un tocca- 
mento , un contatto , tale toccamento non fi 
fa egli da lontano ? eflb contatto non è egli 
ima penetrazione? qualità aflblutamente op- 
potte a quelle della materia , e che non pof- 
fono per confeguenza appartenere , che a un 
«flfere immateriale. 

Ma temo d’eflermì di già troppo ettefo 
fopra un foggetto , che da parecchi verrà forfè 
riguardato come alieno dal noftro oggetto : 
in un libro di Storia Naturale fi debbon tro- 
vare delle confiderazioni full’ anima ? Con- 
fetto’, che poco confo lo farei d’una tal rì- 
' flelfione , s’ io mi fentitti tanto di forza da 
poter trattar degnamente materie così ele- 
vate , e non ho accorciati i miei penfieri , 
che pel timore di non poter comprendere un 
cosi gran foggetto in tutta la fua ampiezza r 
perché volere fiaccare dalla Storia Naturale 
dell’ uomo , la ttoria della parte più nobile 
del fuo eflere? perchè avvilirlo male a pro- 
pofito , e volerci forzare a non 1<^ rifguar- 
dare che come un animale , mentre egli è 
in realtà d’una natura differentilfima , e.di- 
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ftintifTima , e così Tuperiore a quella 
beltie , che bilbgnerebbe elfere così poco il- 
luminati y come efle Io Ibno y per poterle 
confondere ? 

E’ vero, che l’uomo raflbmiglia agli ani- 
mali , perchè materiale , e perchè volendolo 
comprendere nella enumerazione di tutti gli 
cfleri naturali , fiam forzati a collocarlo nel- 
la claffe degli animali , ma la Natura , fic- 
come ho già detto , non ha nè clalfi , nè 
generi , e non comprende che degl’ indivi- 
dui : tai generi , e tali clalTi fono l’ opera 
del noftro fpirito , e non fono che idee di 
convenzione , ed allorché noiponghiam l’uo- 
mo nell’ una di quelle clalTi, non mutiamo 
la realità del fuo elTere , non deroghiamo 
alla fua nobiltà , e non alteriamo la ma con- 
dizione ; alla per fine , niente togliamo alla 
fuperiorità della natura umana fopra quella 
de’ bruti y non facciam altro , che porre l’uo- 
mo con chi pi il lo fomiglia , dando pure 
alla parte materiale del luo edere il primo 
pollo. 

Paragonando l’ uomo coll’ animale , e nell* 
uno e nell’ altro fi troverà un corpo , una 
materia organizzata , dei fenfi , della carne , 
del fangue , del moto , ed una infinità di 
filmili cofe ; ma tutte quelle ralTomiglianze 
fono ellfriori , e non ballano per farci pro- 
nunziare , che la natura dell’ uomo è limile 
a quella dell’ animale : per giudicar dell’ uno 
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e dell* altro , bifognerebbe conofcore le qua- 
lità interne dell’ animale , in quella guifa, 
che noi conofciamo le nollre , e ficcome non 
è poffibile, che noi abbiam giammai cogni- 
zione di ciò , che pafla nell’ interno dell’ ani- 
male , ficcome non fapremo giammai di qual 
ordine , di quale fpccie poflano efl’ere le lue 
fenfazioni relativamente a quelle dell’ uomo, 
non poflTiam perciò giudicare che dagli effetti, 
e paragonarne il ri fui tato delle operazioni na- 
turali dell’ uno e dell’altro. 

- Vediamo adunque un tal rifultato, comin- 
ciando dalla confelTione di tutte le ralTomi- 
glianze particolari , e non efaminando che 
le differenze anche piò generali . Si accor- 
derà , che il più llupido fra gli uomini è ba- 
ftevole per condurre il piò fpiritofo fra gli 
animali : e gli comanda , e lo fa fervire a’ 
fuoi ufi per fuperiorità di natura piuttofto 
che per deprezza , o per forza , e perchè vi 
ha un difegno ragionato, un ordine d’azioni , 
e un feguito di mezzi , pe’ quali coftrigne 
l’ animale ad obbedirgli : imperocché non veg- 
giam mai , che gli animali , che fono i piò 
forti e i piò deliri , comandino agli altri , e 
li faccian fervire a lor comodo : i piò forti 
mangiano i piò deboli , ma quell’ azione 
non fuppone che un bifogno e un appetito, 
qualità molto differenti da quella , che può 
. produrre un feguito d’ azioni dirette verfo 
il medelìmo fine : fe gli animali folfero do- 
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tati d’ una tal facoltà, non ne vedremma 
alcuni fignoreggiare fugli altri , obbligarli 
a fornir loro il nodrimento , a vegliare alla 
loro cuftodia , a follevarli quand’ efli fono 
o malati , o feriti ? Ora tra gli animali non 
vi è il menomo indizio di una tale fubor- 
dinazione , ninna apparenza , che alcuno tra 
di e/li conol'ca , o fenta la fuperiorità della 
fua natura fopra quella degli altri ; per con- 
feguenza fi dee penfare, che fono efiì real- 
mente tutti d’una fteffa natura , e conchiu- 
dere infieme , che quella dell’ uomo è non 
folamente molto fuperiore a quella dell’ ani- 
male , ma eh’ è anche del tutto differente . 

L’uomo dimoflra con un fegno elleriore 
ciò , che paffa dentro di fe , e comunica il 
.fuo penfiere colla parola : un tal fegno è co- 
mune a tutta la fpecie umana : l’uomo fel- 
vaggio parla come l’uomo ingentilito, e tutti 
e due parlano naturalmente , e parlano per 
farfi intendere : neffuno degli animali ha un 
tal fegno di penfare , il che non procede , 
come vien riputato comunemente , per man- 
canza d’organi: la lingua della feimia è pa- 
ruta agli Anatomici (a) così perfetta , come 
quella dell’ uomo : la feimia adunque parle- 
rebbe s’ella peniaffe : fe l’ordine de^fuoi pen- 


(.a) Pe^eanjt le ì^efcrlzìoiTt dì M. Perrault 
nella fua Storia degli Animali * 
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fieri avefìfe qualche cofa di comune co ì no- 
ftri , eH'a parlerebbe il noflro linguaggio , e 
l'uppoaendo , che non avelie che penlicri da 
fcimia , ella parlerebbe alle altre fciraie ; ma 
non lì fono giammai vedute intertencrfi , o 
favellare infieme ; elfe non hanno dunque 
nemmeno un ordine , e un feguito di pen- 
fieri alla loro maniera : lungi d’ averne de’ 
fimili ai nollri , non v’ha nel loro interno 
niente di progrelfivo , niente d’ ordinato ) 
poich’ elfe non elprimono cos’ alcuna con?' 
binata e regolata ; effe adunque non hanno 
la cogitazione, neppure nel più piccolo grado. 
Egli è così vero , che non è per difetto 
d’organi, che gli animali non parlano, che 
fe ne conofcono di molte fpecie , a’ quali 
s’ infegna a pronunziare delle parole , e a ri- 
petere ancora delle frali affai lunghe , e forfè 
vi farebbe un gran numero d’altri animali, 
a cui fi potrebbe fare articolar qualche fuo- 
no , fe fi voleffe pigliarfene la briga (a) ; 
ma giammai non li giunfe a far nalcer loro 
r idea , che quelle parole efprimono ^ fcmbra 
che non le ripetano , che come un eco , o 
una macchina artifiziale le ripeterebbe, o le 
articolerebbe ; non fono le potenze meccar 

F 6 
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cui fi aveva infegnato alcune parole te- 
. defebe , > e francefi • 
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niche, o gli organi materiali , che mancano 
ad elfi , ma la potenza intellettiva , ed li pen- 
derò. 

Gli animali adunque non hanno alcun lin- 
guaggio , perchè quello fuppooe un lèguito 
di penfieri : imperocché quand’ anche fi vo- 
lefle loro accordare qualche cola di fomi- 
gliante alle nollre prime percezioni , ed alle 
noltre fenfazioni le più grolfolane e le piìi 
macchinali , fembra certo che fiano incapaci 
di formar quell’ afibciazione d’ idee , che fola 
pub produrre la ritìeflione , in cui per altro 
confiile l’elfenza del pen fiero : non potendo 
elTi accoppiare alcuna idea , perciò nè pen- 
fano , nè favellano , ed è per la ftefla ra- 
gione , eh’ eflì non inventano , nè perfezio- 
nano niente ; fe gli animali folfero forniti 
della potenza riflelfiva anche nel più piccolo 
grado , farebbero capaci di qualche fpecie di 
progrelTo , e acquifterebbero più d’ induftria : 
1 cadori del giorno d’ogei fabbricherebbero 
con molto più d’arte, e di folidità , di quel 
che faceffero i primi ; la pecchia perfezione- 
rebbe di giorno in giorno la celletta da lei 
abitata , poiché fe fi vuol fupporre , eh’ una 
tale celletta fia di già così perfetta quanto 
effer lo porta , fi viene a dare a quello in- 
fetto più fpirito di quel eh’ abbiam noi , e 
gli fi accorda un’ intelligenza, fuperiore alla 
noftra , per cui conofeerebb’ egli tutto ad un 
tratto l’ ellremo della perfezione , a cui dee 
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portar la fua opera , mentre noi fleffi non 

10 vediamo giammai chiaramente , e ci ab- 
bi fogna molta nflelfione e tempo , e abi- 
tudine per perfezionare la minore delle no- 
ffre arti. 

Donde può venire quella uniformità in 
tutte le opere degli animali? perchè ciafcuna 
fpecie non fa ella giammai che la flefTa colà , 
e nella Ifeflà maniera? e perchè ciafcun in- 
dividuo non la fa nè meglio , nè peggio d’ un 
altro individuo ? vi poflono effere maggiori 
prove , per convincere , che le loro operazioni 
non liano altro che ril'ultati meccanici , e pu- 
ramente materiali ? imperocché , fe aveflero 
la menoma fcintilla del lume , che ci rifchiara , 

11 troverebbe per lo meno della varietà nei 
loro lavori , fe non vi fi trovafle della perfe- 
zione ; ciafcun individuo della medefima fpe- 
cie farebbe qualche cofa un po’ differente da 
ciò , che aveffe fatto un altro ; ma tutti la- 
vorano fililo fieflb modello , l’ ordine delle 
loro azioni è abbozzato nella fpecie intera, 
e non appartiene all’ individuo ; e fe fi vo- 
leffe attribuire un’ anima ai bruti , faremmo 
coftretti a non farne che una per ciafcuna fpe- 
cie, a cui parteciperebbe egualmente ciafcun* 
individuo , e tale anima farebbe dunque per 
necelfità divifibile, e per confeguenza mate- 
riale, e molto differente dalla noftra. 

Imperocché , per qual ragione mettiam noi 
tanto di diverfità e di varietà nelle noflre prò- 
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Suzioni e nelle noftre opere? perchè un’ imi- 
tazione fervile ci colla ella pili che un nuovo 
dilegno? ciò proviene, perchè la noilr’ anima 
è propria di noi foli , ed è indipendente da 
quella d’un altro , perchè niente abbiam di co- 
mune colla nolhra fpecie, a rilerva delia ma- 
teria del.noftro corpo, e perchè noi non raf- 
ibmigliamo in realtà ai bruti , che per le ul- 
time delle nollre facoltà. 

Se le fenfazioni interiori appartenelTero alla 
materia, e dipendelfero dagli organi del cor- 
po, non vedremmo noi fra gli animali della 
medefima fpecie , come fra gli uomini delle 
differenze marcate nelle loro opere? coloro, 
che meglio foffero organizzati , non farebbero 
i loro nidi , le loro cellette , o i loro gulci 
d’una maniera piò falda, piò elegante, e piò 
comoda ? e fe qualcuno tra loro avelfe piò ta- 
lento d’un altro , potrebbe egli a meno di non 
lo manifedare a quello modo ? or tutto ciò 
non avviene, nè è giammai avvenuto, dun- 
que la maggiore , o minor perfezione degli 
organi corporei non influilce fulla Natura del- 
le fenfazioni interiori : non fi dovrà dunque 
conchiudere , che gli animali non hanno fen- 
fazioni di quella fpecie , eh’ effe non poifono 
appartenere alla materia , nè dipender per loro 
natura dagli organi del corpo? non bilògna egli 
per confeguenza, che vifia in noi una lòilanza 
differente dalla materia, che fia il foggetio e la 
cagione , che produca, e riceva le fuddette fea- 
fazioni ? 
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• Ma le prove dell’ -immaterialità della noflr* 
anima fi poflbno ellendere ancora più in là . 
Abbiam detto, che la Natura cammina fem- 
pre , ed agifce in ogni fua cofa per gradi im- 
percettibili , e per digradamenti : una tal ve- 
rità , che d’altronde non patifce alcuna ec- 
cezione j qui del tutto fi cambia : palla un’ 
infinita diltanza tra le facoltà dell’ uomo , e 
quelle del più perfetto animale , prova evi- 
dente, che 'l’uomo è d’una differente natu- 
ra, e che folo fa una claffe a parte, da cui 
bilogna difcendere fcorrendo uno fpazio infi- 
nito pria di giugnere a quella degli animali : 
•imperocché , fe l’ uomo foffe nell’ ordine de’ 
bruti , vi làrcbbc nella Natura un certo nu- 
mero d’efferi meno perfetti dell’uomo, e più 
perfetti dell’ animale, per cui fi difcendereb- 
be infenfibilmente , e per digradamento dall* 
'Uomo alla fcimia , ma ciò non accade : fi paffa 
ad un tratto dall’ efferc pcnfante all’ elfere ■ 
materiale , dalla potenza intellettiva alla for- 
za meccanica , daU’ ordine e dal diiègno al 
movimento cieco , e dalla rifle/fione all’ ap- 
petito . 

Eccone più che non bifogna per dimofirar 
l'eccellenza della nofira natura, eladiilanza 
iramenfa , che la bontà del Creatore ha meffa 
tra l’uomo e la beftia: l’uomo è un elfere 
ragionevole, l’animale un elfere privo di ra- 
gione ; e liccome non v’è nulla di mezzo 
tra il pofitivo e il negativo , ficcome noa 
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vi fono efferi intermedi tra Teflere ragio- 
nevole e r irragionevole , egli è evidente , 
che r uomo è di una 'natura interamente di- 
verfa da quella dell’ animale, che a lui non 
fomiglia che per l’eileriore, e che a volerlo 
giudicare da quella fola materiale raflbnii- 
glianza , è un lalciarfi ingannare dall’ appa- 
renza , e un chiuder gli occhi al lume , che 
dee farcela realmente dillinguere. 

Dopo aver con fiderato l’uomo interiore, 
ed aver dimoHrata la fpirìtualità della fua ani- 
ma , polfiamo ora efaminarne l’ellemo , e tef- 
fere la lloria del fuo corpo ; ne’ capitoli pre- 
cedenti ne abbiam ricercata l’origine , abbia- 
mo [piegata la liia formazione , e il fuo fvi- 
luppo, e abbiam condotto l’uomo fino al mo- 
mento del nafcer fuo ; riprendiamolo dove l’ab- 
biamo lafciato , e fcorrendo le differenti età 
della fua vita , conduciamolo a quel punto , 
in cui dee fepararfi dal corpo fuo , abbando- 
narlo , e renderlo alla malfa comune della ma- 
teria, alla quale appartiene. 
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STORIA NATURALE 

DELL’ UOMO. 

Deli' Infanzia, 

S E v’è cofa , che fia capace di darci un* 
idea della nollra debolezza, è lo (lato, 
in cui ci troviamo immediatamente dopo 
efler nati ; incapace di far peranche alcun 
ufo de’ l'uoi organi e de’ fuoi fenfi , ha bi- 
fogno il fanciullo che nafce , d’ ogni fpecie 
di foccorfo, ed è un’ immagine della miferia 
e del dolore : egli è in quelli primi tempi 
più debole di qualfìvoglia altro animale : la 
fua vita incerta e vacillante , fembra dover 
finire ad ogni momento ; non fi può fo(le>- 
nere , nè fi può movere , e appena ha la for- 
za neceffaria per efillere , e per annunziare 
co i gemiti i mali , eh’ ei prova , come fe 
la Natura voleffe avvertirlo d’elfer egli nato 
per patire, e che non viene a' pigliar pollo 
nella fpecie umana , che per dividerne le in- 
fermità e le pene. 

Non difdegniamo di gettar gli occhi fo- 
pra uno (lato , da cui tutti abbiamo avuto 
principio , vediamei alla cuna , e pafTiamo 
fopra i difgulli ancora , che può recare il det- 
taglio delie cure , che un tale ilaco eiige , 
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e ricerchiamo per quai gradi quefta macchina 
dilicata , quefto corpo nafcente , e refpirante 
(appena , acquilH moto , confiftenza , e forze. 

Il figliuolo che nafce pafla da un elemen- 
to in un altro ; all’ ufcire dell’ acqua , che 
lo circondava nel fen della madre , fi trova 
efpofto all’ aria , e prova all’ ifiante le im- 
preffioni di elio fluido attivo : l’aria agifce 
lu i nervi dell’ odorato , e fugli ottani duella 
refpirazione j tale azione produce una fcolfa , 
-c una fpecie di fternutazione , che alza la 
capacità del petto , e dà all’ aria la libertà 
ò’ entrar nei polmoni ; efla dilata le lor ve- 
fcichette , e le gonfia , vi fi rifcalda , e vi fi 
rarefa fino a un certo grado j dopo di che 
la forza elaflica delle fibre reagifce fu di eflb 
.fluido leggiero , e lo fa ufcir dai polmoni. 
Non intraprenderemo qui di fpiegar la ca- 
,gione del moto alterno , e continuo della 
refpirazione, e ci limiteremo a parlar degli 
effetti : una tale funzione è efl'enziale all* 
uomo, ed a molte fpecie d’animali , ed è 
. quello il moto che mantiene la vita, e s’ei 
iceflà, l’animale perifce ; così la refpirazione 
avendo cominciato una volta, elfa non ter- 
mina che colla morte , e dopo che il feto 
refpira per la prima volta , continua a refpi- 
.rare fenza interruzione : per altro fi pub cre- 
dere con qualche fondamento , che il fora- 
men ovale , non fi chiuda tutto ad un tratto 
Beli’ iflante del nafcimcnto , e che per coa- 
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feguenza una parte del fangue debba conti- 
nuare a l'correre per tale apertura : tutto il 
fangue adunque non dee da principio entrar 
nei polmoni , e fi potrebbe forfè privar dell’ 
aria il novello nato per qualche tempo con- 
fideràbile , fenza che una tal privazione gli 
cagionafle la morte . Feci , faranno dieci anni 
in circa, una fperienza fopra alcuni cagnuo- 
letti , che fembra provare la poflibilità di cib 
che ho detto ; aveva prefa la precauzione di 
porre la madre , eh’ era una delle pih groffe 
cagne della razza de’ levrieri i pii grandi , 
in una tinozza ripiena d’acqua calda, e aven- 
dola attaccata in modo che le parti di die- 
tro folTero tuffate nell’ acqua., partorì in elfa 
tre cani , che all’ ufeire dai loro inviluppi , 
fi trovarono in un liquido caldo egualmen- 
te, come quello, da cui erano ufeiti ; fi aju- 
tò la madre nel parto, fi rafiettarono , e fi 
■lavarono in elfa acqua i cagnuolctti > e fi 
fecero palfare in apprelTo in una più piccola 
tinozza piena di latte caldo , fenza dar loro 
tempo da refpirare. Li feci porre nel latte 
in cambio di lafciarli nell’acqua, affinch’elfi 
'potelfero avere con che alimentarli , fe ne 
avellerò di bifogno ^ li tenni nel latte , in 
cui erano tuffati più d’una mezz’ora, dopo 
di che avendoli ritirati gli uni dopo gli al- 
tri , li trovai tutti e tre vivi : cominciarono 
effì a refpirare , e a mandar fuori dalla gola 
qualche umore , e in feguito li rituffài nel 
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latte ) che frattanto aveva fatto rifcaldare, 
e ve li lafciai per un’altra mezz’ora; di là 
pofcia cavati , ve ne furono due eh’ erano 
vigorolì , e che parevano non j aver patito 
per la privazione dell’ aria , ma il terzo mi 
fembrava languente ; non iitimai a propofito 
il ritufFarlo una feconda volta , e lo feci por- 
tare alla madre : ella aveva fui principio fatti 
nell’acqua i fuddetti tre cani, e ne fece al- 
tri fei in apprelfo. Quel terzo ch’era nato 
nell’acqua, e ftato più di mezz’ ora nel lat- 
te. prima di refpifare , e un’ altra mezza dopo 
aver refpirato, non rifentì molto danno, poi- 
ché fotto la madre fu ben pretto rittabiiito, 
e vifle come gli altri . De' fei eh’ eran nati 
fuori dell’ acqua , ne feci gettar quattro , di 
modo che di effi non ne tettarono alla ma- 
dre che due, e quel nato nell’acqua. Con- 
tinuai la prova lugli altri, due eh’ eran nel 
latte, e li lafciai refpirare una feconda vol- 
ta lo fpazio d’un’ ora in circa, e li feci di 
poi mettere nuovamente nel latte caldo, in 
cui fi trovarono tuffati per la terza volta , 
nè fo fe ne inghiottilfero o no : rimafero in 
un tal liquido una mezz’ ora , e quando ne 
furon cavati , parvero elfere quali così vigo- 
rofi come lo erano prima ; per altro aven- 
doli fatti portare alla madre , uno dei due 
morì lo ftelfo giorno , ma non potei fapere 
fe folle ciò per un accidente , o per aver pa- 
tito nel tempo ch’etto era tuffato nel fud- 


Digilized by Googli 



àeìV Uomo • 1 4 ^ 

* f 

detto lìqiore , e privo dell’ aria : l’altro vifTe 
egualmente che il primo , e acquiftarono en- 
trambi altrettanto accrefcimento, quanto quel- 
li che non avevano lossiaciuto ad una tal 
prova. Per me non prol'eguii più oltre le 
fuJdette fperienze , ma ne ho vedute abba- 
ftanza per eflere perfuafo che la refpirazione 
non è afTolutameme così neceflfaria all’ ani- 
male nato di frelco, come all’ adulto , e che 
làrebbe forfè poffibile , pigliando la cofa con 
precauzione , d’impedire in tal modo , che 
il foramen ovale fi veniflfe a chiudere, ed a 
formar con tal mézzo degli eccellenti pa- 
lombari, b delle fpecie d’animali anfibj , che 
riverebber egualmente nell’ aria , e nell’ acqua . 

Entrando l'aria per la prima volta ne’ pol- 
moni del bambino trova ordinariamente qual- 
che oftacolo , cagionato dal liquore che fi è 
radunato nell’ afperarteria , e tale oftacolo è 
più, o meno grande a proporzione della vi- 
fcofità di eflb liquore j ma nafcendo il bam- 
bino rialza il fuo capo , eh’ era inclinato per 
d^anti fui petto , e con fiffatto moto egli 
allunga il canale dell’ afperarteria , l’aria tro- 
va luogo nel fuddetto canale , mediante un 
tale aggrandì mento, efta forza il liquore nell* 
interior del polmone, e dilatando i bronchi 
di quefta vifeera , diftribuifee fulle loro pa- 
reti la mufeofttà che fi opponeva al fuo paf- 
faggio : il fuperfluo di tale umidità è ben to- 
llo difeccato dal' rinnovel lamento dell’ aria , 
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ovvero s* è incomoda al figliaolo , rei toffV» 
‘ Ice , e finalmente fe ne sbarazza colla fpet- 
torazione, che fi vede colare dalla fua boc- 
ca , poiché non ha ancora la forza di fpu- 
tare . 

Siccome di niente ci ricordiamo di ci5 
che allora ci avvenne , non polfiamo guari 
giudicare del fentimento che produce T im- 
prelfione dell’aria fui figliuolo appena nato, 
e pare loltanto, che i gemiti , e le grida, 
che fi odono nel momento eh’ egli refpira , 
fiano fegni molto poco equivoci del dolore, 
che l’azione dell’ aria in elio lui produce. 
In fatti il bambino fino al momento del 
nafeer fuo , è afluefatto al dolce calore d’un 
liquido tranquillo, e fi può credere, che l’a- 
zione d’ un fluido , la cui temperatura è ine- 
guale, feunta con troppa violenza le fibre 
dilicate del fuo corporei fembra eflere egual- 
mente fenfibile al caldo, ed al freddo, geme 
in qualunque fituazione ei fi trovi , e pare 
che il dolore fia la fua prima , ed unica fen- 
fazicne . , • 

Per alcuni giorni dopo fa nalcita , la mag- 
gior parte degli animali hanno per anche 
gli occhi ferrati ; gli apre il bambino fubito 
ch’egli è nato, ma fono fiffi e fenza luflro: 
non vi fi vede -quel brillamento ch’avranno 
in appreflb , nè quel moto che accompaena 
la vifione ; non pertanto la luce , da cui fin 
tocchi , fembra fare impreflione , poiché la 
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pupilla , ciré ha di già fino a una linea , e 
mezza , o fino a due di diametro fi riftri- 
gne , o fi allarga a una luce pili forte , a 
più debole , di modo che giudicar fi potreb- 
be , eh’ eifa produca già una fpecie di fen- 
timento , ma tal lentimento è molto ottu- 
fo : il novello nato non di (lingue niente , 
imperocché i l'uoi occhi acqui (landò anche 
del moto , non fi fermano fu di alcuno og- 
getto ; Tergano non giunto per anche alla 
Tua perfezione , la cornea è ancora aggrin- 
zata , e la retina anch’ e(Ta fors’ anche trop- 
po molle per ricevere le immagini degli og- 
getti , e dare difiinta la fenfazione della vi- 
lla . Sembra lo (le(fo degli altri fenfi : non 
hanno e(Ti per anche acquifiata una certa 
nece(faria confiftenza per le loro operazioni, 
e quand’anche fono arrivati a un tale (lato, 
molto vi palfa di mezzo, pria che aver poC* 
fa il figliuolo delle fenfazioni giufie , e per- 
fette. I fenfi fono fpecie di (Irumenti , di cui 
bifogna imparare a fervirfene r quello della 
villa , che fembra il più nobile , e if pii 
mirabile, é nello (le(fo tempo il meno ficu- 
ro , e il più illuforio ; le di lui fenl'azioni 
non produrrebbero che falfi giudizi , fe ad 
ogn’ illante non veni(Tero rettificate dal te- 
(limonìo del tatto, il quale è il fenfo foli- 
do , il paragone , e la milura di tutti gli 
altri fenfi , ed è il folo che fia alTolutamen- 
te effenziale alT animale , il folo che fia ui^ 
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r^rfale , e diffufo in tutte le parti del fuo 
corpo : tuttavia anche un tal fenlb , non è 
ancora perfetto nel figliuolo all’ iftante del 
nafeer fuo: dà fegni per verità di dolore co* 
fiioi gemiti , e colle fue grida , ma non ha 
ancora eforelfione per indicare il piacere : ei 
non comincia a ridere , che alla fine dei qua- 
ranta giorni , temno in cui comincia anche 
a piangere , poiché prima de’ quaranta gior- 
ni , i gemiti , e le grida non fono accom- 
pagnate da lagrime. Non apnar dunque al- 
cun fegno di palfione fui volto del novello 
nato , e le parti del vifo non hanno effe 
neooure tutta la confidenza , e tutta 1’ cla- 
fticità neceffaria a quella fpecie d’ eforeffio- 
ne de’ fentimcnti dell’ anima : tutte le altre 
parti del corpo deboli ancora , e dilicate , 
non hanno che dei moti incerti , e mal fi- 
curi : non fi può egli tener ritto in piedi , 
le fue gambe , e le fue cofee fono ancora 
piegate, per l’abitudine ch’egli ha contrat- 
ta nel fen di fua madre ; non ha la forza 
di fiendere le fue braccia, odi pigliar qual- 
che cofa colle fue mani , e fe fi abbando- 
nane , ei refierebbe fupino , fenza poterfi ri- 
voltare. 

Riflettendo fopr a ciò, che abhiam detto, 
ièmbra che il dolore , che Teme il figliuolo 
ne’ primi tempi , e ch’egli eferime co i ge- 
miti , non fia che una corpt-rea fenlazione , 
funile a quella degli animali , che gemono. 
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e^iAalmente dopo eh’ e(Ti foa nati , e che le 
fenfazioni dell’ anima non comincino a ma- 
nifedarfi che alla fine dei quaranta giorni, 
poiché il ri lo , e le lagrime Ibno i prodotti 
delle due interiori fenfazioni , ambedue di- 
pendenti dall’ azione deli’ anima . La prima 
è un’ aggradevole commozione , che non pub 
nal'cere che dalla villa , o dalla rimembran- 
za di un oggetto conofeiuto, amato, e de- 
fiderato , la leconda è una feofla difguftofa , 
mi Ila di tenerezza , è un riconcentrarci in 
noi ileifi , le quali paffioni fuppongono en- 
trambe delle cognizioni , dei paragoni , e 
delle riflefiìoni , e così il rifo, ed il pianto 
fono fegni particolari alla fpecie umana per 
efprimere il piacere , o il dolore dell’ ani- 
ma , mentre le grida , i movimenti , e gli 
altri fegni dei dolori , e dei piaceri del cor- 
po , fono comuni all’ uomo , e alla maggior 
parte degli animali . 

• Ma ritorniamo alle parti materiali , ed alle 
affezioni del corpo : la grandezza del bam- 
bino nato a termine, è d’ordinario di ven- 
tun pollici ; ne nafeono con tutto cib di 
molto più piccoli , e ve ne fono perfino di 
quelli che non l’hanno che di quattordici 
pollici , quantunque abbian toccato il termi- 
ne dei nove meli : alcuni altri al contrario 
l’hanno maggiore di ventun pollici. Il petto 
de’ figliuoli di ventun pollici , miiurato fulU 
lunghezza dello fieruo, ha quali tre pollici, 
Tom. m G 
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e due foltanto , allorché il bambino non é 
che di quattordici . A nove mefi il feto pefa 
ordinariamente dodici libbre, e qualche vol- 
ta fino a quattordici : la telb del nuovo-nato 
è più grorfa in proporzione del refto del cor- 
po , e tale dil'proporzione eh’ era anche mag- 
giore nella prima età del feto, non difpari- 
ìce che dopo la prima infanzia ; la pelle del 
figliuolo che nafee è molto fina , e lembra 
roificcia , perch’ efla è molto trafparente per 
lafciar comparire un debole digradamento del 
colore del fangue : fi pretende anche che i 
figliuoli , la di cui pelle , nafeendo , è più rofi- 
là, fiano quelli , che hanno in apprelfola pel- 
le più bella, e più bianca. 

La forma del corpo e delle membra del 
figliuolo appena nato , non è bene efprefla : 
tutte le parti fono troppo rotonde , e pajono 
anche gonfie , allorché il figliuolo fta bene , 
e gode una perfetta falute . Dopo i tre giorni 
gli fopravvìene d’ordinario una giallezza, e 
nello fieffo tempo ancora vi è del latte nelle 
fue iTwmmelle , che fi fpreme colle dita : la 
Ibvrabbondanza de’ fughi , e il gonfiamento 
di tutte le parti del corpo diminuifeono a poco 
a poco , a mifura che il figliuolo acquilla 
deir incremento. 

In alcuni figliuoli appena nati, vedefi pal- 
pitare la cima del capo nella parte fuperiore 
del cranio , e in tutti coll’ applicarvi la mano 
fi puù i'eotire ia pulfazione de’ feni , o dello 
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arterie del cervello,. Al di fopra di tale aper- 
•tura fi forma una Ipecie di crolla , o di fcab- 
bia , qualche volta mólto Ipefia , e che coo- 
viene Itropicciare con iicopette per farla ca- 
dere , a milura eh’ ella fi lecca: fembra eh’ una 
fiifatta produzione , che fi fa al di fopra dell’ 
apertura del cranio , abbia qualche analogia 
' <on quella delle corna degli animali , che 
hanno anch’ eife la loro origine da un’ aper- 
tura del cranio , e dalla Ibftanza del cervello . 
Dimoftreremo in feguito , che tutte le efire- 
mità de’ nervi divengono folide, allorch’efie 
fono efpofie alf aria , e che fono prodotte 
da una tale fofiaozà nervofa le unghie, gli 
artigli , e le corna . 

Il liquor contenuto nelP amnio lafcia fi>- 
pra il figliuolo un umor vifeofo biancallro, 
« qualche volta così tenace, che per poterlo 
levare è d’uopo fieraperarlo con qualche li- 
quor dolce ^ Si ha fra di noi la faggia pre- 
cauzione di non lavare i bambini che con li- 
quori tepidi ; tuttavia nazioni intere , e quel- 
le ancora , eh’ abitano i climi pih freddi , 
ufano di tuffare i loro parti così appena nati 
nell’ acqua fredda , fenza che avvenga loro 
alcun male . Si narra de’ Lapponi , che la- 
feiano i loro figliuoli nella neve finattantochè 
il freddo gli ablfia prefi per modo , che loro 
quafi tolga ri refpiro , e li tuffano allora in 
un bagno d’ acqua calda : nè fon contenti dì 
averli lavati con sì poco riguardo appena nati, 
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li lavano ancora allo ftefTo modo tre volte 
al giorno nel prim’ anno della lor vita , e 
ne’ luccelTivi altre volte per ogni fettimana 
nell’ acqua fredda . I popoli del fettentrione 
fono perl'uafi , che i bagni freddi rendano 
r uomo più forte e pih robullo , ed è per 
quella ragione , eh’ elTi li coftringono per 
tempo a contrarre un tal abito . Ciò , eh’ è 
vero , fi è , che noi conofeiam troppo poco , 
fino a dove fi poffano eltendere i limiti della 
fofièrenza , cui il nofiro corpo è capace d’acqui- 
fiare , o di perdere per mezzo dell’ abitudine : 
per efempio gl’ Indiani dell’ Iftmo dell’Ame- 
rica , allorché fudano , fi caccian nell’ acqua 
fredda per rinfrefearfi : ve li tuffano le loro 
donne , allorch’ elfi fono briachi , per far loro 
più prontamente palfar l’ ubbriachezza , e vi 
ii lavano le madri co’ loro figliuoli un mo- 
mento dopo il parto : con un tal ufo , che 
noi rifguarderemmo come molto dannevole, 
quelle donne muoiono molto di rado per le 
confeguenze del parto, laddove ne vediamo 
perire un gran numero tra di noi , malgra- 
do tutte le ncitre cure; 

Qjnalche tempo dopo il lùo nafermento il 
figliuolo urina , e fegue ciò d’ ordinario , al- 
lorch’ ei fente il calore del fuoco, e qualche 
volta ancora nel tempo lieflb manda fuori 
^i nKcomum^ o gli eferementi che gli fi fono 
Ibrmatì negl’ intefiini nel tempo del fuo fog- 
£Ìorao nell’ utero j tale evacuazione non li 
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fa Tempre così fpeditamente, e foventi volte 
effa è ritardata , ma fe non fegae entro lo 
fpazio del primo giorno , vi è molto a te-- 
mere che il bambino ftia male , e non ab- 
bia a rifentirne dei dolori colici , e in tal 
calo fi procura di facilitamela con qualche 
mezzo . Il meconìum è di color nero , e fi 
conofee, che il figliuolo n’è del tutto difim- 
barazzato , allorché gli eferementi , che gli 
fiiccedono hanno un altro colore , e diven- 
gon biancallri : fiffatto cangiamento fuccede 
per l’ordinario nel fecondo, o terzo gior- 
no, e allora il loro odore è molto più cat- 
tivo, che non è quello del mecontum^ il che 
prova , che la bile e i fughi amari del cor- 
po cominciano a mefcolarvifi . 

Una tale offervazione fembra confermar 
ciò , che abbiam detto di fopra nel capitolo 
dello fviluppo del feto , in propollto della 
maniera , con cui elfo fi nutre i abbiamo in- 
finuato , che ciò debba elèguirfi per introfu- 
feezione , e che non pigli per bocca alcua 
nodrimentOj la qual cola fembra provare che 
lo llomaco , e gl’ inteftini non fanno alcuna 
funzione nel feto , di quelle per lo meno che 
feguono in appréflo , allorché la refpirazione 
ha cominciato a dar moto al diaframma , e 
a tutte le parti interiori , fulle quali effo può 
agire, poiché allora folo fatti la digeftione, 
c il mefcuglio della bile, e del fugo pan- 
creatico col nodrimento che lo flomaco la- 
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fcia paflare agl’ intcftini ; così quanmnquc la 
leparazione della bile , e del lugo del pan- 
creas fi faccia nd feto , tai liquori riman- 
gono allora ne’ loro ferbatoj , lenza paffare 
agl’ inteltini , perchè fono elfi come lo llo- 
maco fenza moro , e fent’ azione per riguar- 
do al nodrimento o agii efcrementi dì’ elfi 
poflano contenere. 

Il bambino appena nato non fi fa poppa- 
re y ma prima le gli dà tempo di poter cac- 
ciar fuori il liquore e le vilcofità, che fono 
nel fuo ftomaco , e il meconìum , eh’ è ne* 
fiioi inteftini : cosi fatte materie potrebhera 
inacetire il latte, e produrre un cattivo ef- 
fetto ; perciò fi comincia dal fargli inghiot- 
tire un po’ di vin dolce per fortificargli la 
ftomaco , e procurare l’ evacuazioni che lo 
debbon difporre a ricever l’alimento, e a 
digerirlo, e per la prima volta non dee pop- 
pare che dieci , o dodici ore dopo elier nato ^ 

Appena il figliuolo è ufeito dal fen della 
madre , appena gode egli della libertà di 
muoverli, e di ftendere le fue membra, che 
fe gli danno de’ nuovi legami : fi fafeia , li 
corica colla tefta filTa, le gambe allungate, 
e le braccia diftefe allato del corpo , fi at- 
tornia di panni lini, e di bende d’ogni Tor- 
ta , che non gli permettono di poter can- 
giare di fito-, felice fe non l’hanno ftretto 
per modo, che non gli fia tolto il refpiro, 
e fe fi ha avuta la precauzione di adagiarlo 
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ki fianco , affinchè le acque eh’ ei dee man- 
dar fuori dalla bocca polfano cadere da le ;• 
imperciocché non avrebbe egli la libertà di 
voltar la teffa fui fianco per facilitarne lo 
Écolo . Que’ popoli che fi contentano di co- 
prire i loro figliuoli , o di vellirli fenza fa- 
lciarli, non la penfim eglino meglio di noi? 
i Siameli, i Giapponefi, gl’indiani , i Ne- 
gri, i Selvaggi del Canadà, quei della Vir- 
ginia , e del Braille , e la maggior parte de’ 
popoli della parte meridionale dell’America, 
pongono ignudi i loro figliuoli fopra letti dr 
bambagia Ibl'pefi, o in certe fpecie di cune 
coperte , e guernite di pellicerla. Per me fon 
d’ avvilo che con fatte nfanze non fiano fog- 
gette a tanti inconvenienti , quanto la no- 
Kra: col falciare i fanciulli non fi può evi- 
tare di non infaftidirli a fegno di far loro 
provar dolore , e gli sforzi che fanno per 
dilìmbarazzarfi fono piò atti a guadar l’unio- 
ne del loro corpo , di quel che fiano le cat- 
tive fituazioni , in cui fi potrebbero metter 
da fe , fe foflero in libertà . Le falce polTono 
edere paragonate agl’ imbufti , che fi fanno 
portare alle fanciulle nella lor giovinezza : 
quella fpecie di corazza , quedo incomodo 
velli to , eh’ è fiato inventato per foftegno 
della vita , e per impedire eh’ ella fi defor- 
mi , produce frattanto maggiori incomodità 
di quelle eh’ eflb ne prevenga. 

• Se il moto arbitrario , e lenza le fafee 
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potrebbe effere funefto ai bambini , lo flato f 
d’ozio , in cui da quelle vendono ritenuti 
può nuocer loro egualmente . U accrefcimen- 
to delle membra può edere ritardato, e di- ^ 
minuite le fòrze del corpo , per mancanza 
di efercizio; perciò i figliuoli, che hanno la • 
libertà di muoverfi a loro talento, debbono 
edere piò forti di coloro , che fono fafcia- 
ti , ed è per queda ragione , che gli an- I 
tichi Peruiani lalciavan libere le braccia ai ' 

loro bambini , in una fafcia molto larga , ed • 

allorquando da quella li traeano , li mette- 
vano in libertà in un buco fatto in terra , ^ 

e coperto di panni lini , in cui edi difcen- 
devano fino alla cintura , c in queda ma- 
niera avevan edi libere le braccia , potevan 
muovere il lor capo , e piegare il corpo a 
lor grado, fenza cadere, e fenza danneggiarli : 
dopo eh’ edi erano in idato di poter forma- 
re un padb , fi prefentava loro la mammella 
un po^ da lontano , come un allettamento , 
per indurgli a camminare. I bambini de’ 

Mori per tettare fi trovano qualche volta 
in una fituazione molto piò faticofa ; abbrac- 
ciano edì co’ lor piedi , e colle loro ginoc- 
chia una dell’ anche della madre , e la ten- 
gono lèrrata per modo , che lenza l’ajuto ' < 

delle braccia materne vi fi podono iodenere, 
e colle lor mani s’ attaccano alla mammel- 
la , e la l’ucciano collantemente fenza feom- 
porfi , e lenza cadere , malgrado i diverli 
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movimenti della madre, che profegue frat- 
tanto il Tuo lavoro. Dopo il fecondo mefe 
elfi bambini cominciano a camminare, o per 
dir meglio a Itrafcinarfi falle loro ginocchia, 
e falle loro mani , dal qaale efercizio acqui- 
ftano elfi dappoi ana facilità di correre in 
una tale podura, quafi così preftamente, coni’ 
elfi folTero in piedi . 

I figliuoli appena nati dormono molto, ma 
il lor fonno è fpefle volte interrotto : hanno 
elfi pure bifogno d’un frequente alimento, e 
fi fanno tettare di giorno ogni due ore , e 
alla notte ogni volta che fi rifvegliano . Ne’ 
primi tempi della lor vita dormono elfi la 
maggior parte del giorno , e della notte , e 
pare che non fiano deftati che dal dolore, 
o dalla fame , e perciò i pianti , e le grida 
quali Tempre fuccedono al loro fonno : ficco- 
me fono elfi collretti di ftarfene in cuna nella 
ftefla pollura medianti le fafce, una tale fi- 
tuazione divien loro faticofa , e molella dopo 
un certo fpazio di tempo : fono elfi bagnati, 
e fpelTe volte raffreddati dai loro efcremen- 
ti , la di cui agrezza offende la pelle , eh’ è 
fina, e dilicata, e per confeguenza fenfibilifi 
fima . In tale fiato i figliuoli non fanno che 
sforzi impotenti , e in mezzo alla lor debo- 
lezza non hanno per domandar follievo, che 
r efprelfione dei gemiti : fi dee avere la mag- 
gior attenzione a foccorrerli , o bi fogna piut- 
tofio prevenire ogn’ inconvenicate, cambian- 
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do una parte delle lor veftimenta per Io meno 
due o tre volte al giorno, ed altrettante la 
notte. Una tal cura è co'jì necelTaria , che 
gli ft.-fli lèlvaggi vi fono aftentillimi , ben- 
ché lor manchino i panni lini , nè pofTano 
così Ipeffo cangiar di pelliceria come noi di 
panni lini : fupplilcono però a così fatto di- 
fetto, ponendo nelle parti convenevoli qual- 
che materia molto comune per non effere in 
nccelfità di ufarne con rifparmio. Nella par- 
te fetientrionale dell’ America li colìuma di 
porre in fondo alla cuna una buona quantità 
d’ una polvere , che fi cava dal legno rofic- 
chiato dai tarli, detto comunemente 
adagiandovi fopra i figliuoli ricoperti di pel- 
licen'a . Si pretende eh’ un letto di quella for- 
ra, fia tanto morbido, e tanto l'office, quan- 
to la piuma : un tal ufo però non è intro- 
dotto per lufingare la dilicatezza de’ figliuoli j 
ma foltanto per tenerli puliti : in fatti elfa 
polvere alforbifee l’umidità, e la fi rinnuova 
dopo un certo tempo. Nella Virginia fi at- 
taccano ignudi i fanciulli fopra una tavola 
guernita di bambagia ; e eh’ è forata per lo 
Icolo degli eferementi : il freddo di quella 
contrada , dovreb!)e efier contrario ad una 
tal pratica, eh’ è quali generale in Oriente j 
c fpezialmente in Turchia: per altro una fit- 
fatta precauzione efenta da ogni altro pen- 
derò, ed è fempre il mezzo il piu ficuro di 
prevenire gli effetti dell’ ordinaria negligei> 
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7a dell& balie : la fola materna tenerezza è 
capace d’una continua vigilanza, e di quell’ 
altre piccole attenzioni cotanto neceflarie : 
fi pub fperare altrettanto da balie mercena-' 
rie, e groflblane? 

Abbandonano alcune i loro bambini per 
molt’ ore , fenz* aver per effi la menoma in- 
quietudine : altre fono sì crudeli , che punto 
non fi movono ai loro gemiti : quelli sfor- 
tunati bambini fi trovano allora in uno fiato' 
di difperazione : fanno ogni sforzo immagi- 
nabile , gridano a quanto fiato hanno in cor- 
po, e quindi s’ammalano, o vengono per lo 
meno talmente faticati , ed abbattuti , che 
il lor temperamento ne rella fcompaginato, 
e guafia fors’ anche l’ indole loro ne rimane . 
V’ ha un abufo frequente alle balie trafcurate 
ed infingarde , eh’ in vece d’adoperare i mezzi 
efficaci al follievo del fanciullo , fi riilringo- 
no al cullarlo , per mezzo del qual movi- 
mento egli dapprincipio s’accheta, in ap- 
prefib fi llordifce , e finalmente s’addormenta ; 
BTia tal fonno forzato altro non è eh’ un or- 
pello , che non dillnigge la cagione del mal 
prefente , ma che al contrario potrebbe ap- 
portare a’ bambini un mal reale, cullandoli 
troppo lungamente: fi potrebbe loro eccitare 
il vomito , e fors’ anche slogar loro il capo, 
c cagionarvi dello feompaginamento . 

Prima di cullare i bambini , bilògna efler 
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certi, che nulla lor manchi, nè fi dee di- 
menarli a fegno di fiordi rii : fe fi accorge , 
che non dormano troppo , bafia per ibpirli 
im moto lento ed eguale : rade volte fi deb- 
bon dunque cullare , per non avvezzarveli , 
poiché altrimenti non dormirebbero mai più . 
Perch’ efiì fiano perfettamente fani , fa d’ uopo 
che dormano lungamente, e da fe ; peraltro 
il foverchio dormire potrebb’ efier loro no- 
civo , e in tal cafo bifogna levarli dalla cuna , 
e dolcemente fvegliandoli intrattenerli con 
fuoni piacevoli e fefiofi , e allettar gli occhi 
loro: quefia è l’età, in cui i fenfi ricevono 
le prime imprelfioni , che importano fenza 
dubbio più di quel che fi crede al rimanente 
della lor vita . 

Gli occhi de’ fanciulli fi volgono Tempre 
da quella parte, da cui il lume è maggiore, 
e fe un occhio foltanto vi fi pub fifiare , mi- 
nore farà la forza dell’ altro per difetto d’efer- 
cizio : volendo prevenire pertanto ogni fini- 
firo , bifogna collocare la cuna per modo 
che il lume rifplenda dai piedi di effa , tanto 
fe eflb lume viene da una finefira , quanto 
da una face ; poiché in tale pofiura , i due 
occhi del fanciullo lo pofibno ricevere a uti 
tempo fiefio , e efercitandoli ac^uiftano una 
forza eguale , e fe nell’ uno fara maggiore , 
il fanciullo diverrà lofco , perchè abbiam già 
provato, che l’ineguaglianza di forza negli 
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cechi , è la cagione d’una tale guardatura (<7)* 
Non dee la balia , ne’ primi due mefi per 

10 meno , dare al bambino altro alimento ) 
che quello delle fue .poppe , e bifognereblie 
praticare lo ftelTo fino al terzo , e quarto mefe , 
allora fpecialmente , che il luo temperamento 
è debole e dilicato. Per robullo che fia un 
bambino, molt’ inconvenienti potrebbono fuc- 
cedere , fe gli fi defle altro alimento , che 

11 latte della balia , avanti che fi compia il 
primo mefe. In Olanda, in Italia, in Tur- 
chia , e generalmente in tutto il Levante 
per un anno intero non fi dà altro alimento 
a’ fanciulli , e i felvaggi del Canada gli al- 
lattano fino a quattro , o cinque anni , e ta- 
lora fino a fei , o fette : in quel paefe , fic- 
come la maggior parte delle balie non hanno 
tanto latte che baili pe’ loro figliuoli , vi 
fupplifcono col dar loro una pappa comporta 
di farina e di latte , ne’ primi giorni ancora 
del viver loro : una tale nudritura mitiga la 
fame , ma lo flomaco e gl’ inteftini di eflTi 
fanciulli , effendo appena aperti , e troppo 
deboli ancora per digerire un alimento grof- 
folano e vifeofo , ne rifenton del danno , s am- 
malano , e muoiono talora per quefta fpecie 
d’ indigertione . 


(a) Ve^ganfi le Memorie delf Accademia del- 
le Scienze delf anno 1745. 
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In mancatila del latte di donna , fi pub- 
ufar quello degli animali , e fe in alcuni cali 
le balie ne fcarleggiafiero , o pericoloib folfe' 
rer loro il darne al fanciullo , le gli potreb- 
be far poppare il capezzolo d’un animale, 
affinchè ricevefie il latte in un grado di ca- 
lore Tempre uguale , e Tempre convenevole,- 
e Tpccial mente , affinchè la iua propria Taliva' 
meichiandofi con elio , Te ne facilitafle la di- 
gellione , la quale fi fa per mezzo del Tuc- 
ciamento , imperocché i muTcoli , che Ibno 
allora in moto, fanno colar la Taliva, com- 
primendo le glandule , e gli altri vali. Ho 
conoTciuti de’ villani robulti quant’ altri mai,’ 
che non ebbero che pecore per balia. 

Dopo due , o tre meli , allorché il bam- 
bino ha acquiftata un po’ di forza , fi comin- 
cia a dargli un alquanto pib Tolido alimento , 
facendo cuocere della farina col latte , eh’ è 
una Tpecie di polta , con cui fi difpone a poco 
a poco il Tuo ifomaco a ricevere il pane or- 
dinario , e gli altri alimenti , di cui fi dee 
nutrire in appreffo. 

Per avvezzare il fanciullo agli alimenti fo- 
lidi , fi va accreTcendo un po’ per volta la 
confilienza dei liquidi , e perciò dopo averlo 
nodrito con farina llemperata , e cotta in lat- 
te, Te gli dà il pan bollito. Nel prinT anno 
i fanciulli non Tono atti a malHcar gli ali- 
menti , mancando loro i denti , e non aven- 
do ancora che- il germe di elli avviluppato 
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entro gengive sì molli , che la lor debole 
relllicnza niente varrebbe fu di folide mate- 
rie . Si veggono alcune balie , tra la plebe 
in ifpez.ie , maflicar gli alimenti per farli- 
in appreffo inglriottire a’ loro fanciulli : pria 
di parlare però d’una tale pratica , allonta- 
niamo da noi ogn’ idea naufeofa, e perfua-* 
diamci , che a quella età nelluna impreflTio- 
ne fi pub far ne’ fanciulli : infatti fe ne mo- 
firano avidi come del latte ; e fembra per. 
lo contrario , che la Natura abbia introdotta 
una tale ufanza in molti paefi difgiunti gli 
uni dagli altri . Efl'a è praticata in Italia y 
in Turchia , e in quafi tutte le parti dell’ 
Afia , e vi fi trova llabilita nell’ America 
nelle Antille , nel Canada ec. Io la credo 
per altro molto utile ai fanciulli , e molto 
convenevole al loro fiato, eflendo J’ unico 
mezzo , con cui fornire il loro llomaco della 
necelfaria làliva .alla digefiione degli alimenti 
fodi : la balia , mafiicanJo il pane, lò viene 
a ftemperar colla fai iva , e ne fa un alimento 
molto migliore , di quello che ftemperar fi 
polfa con qualunque altro liquore : tuttavia 
una tale precauzione è necelfaria foltanto 
finch’ elfi poffan far ufo .dei loro denti , e 
colla propria fai iva polfan mailicar gli alii 
menti, e ilemperarli .■ 

Otto fono i denti davanti, che noi chia- 
miamo tncifivì , quattro cioè per ciafeuna 
mafcella, e i loro germi d’ ordinario 4'ono i 
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primi a fvilupparfi , comunemente però non 
prima del fettimo mefe , qualche volta all’ 
ottavo , o al decimo , e qualche altra al 
eompierfi l’anno : tale l'viluppo è talora anche 
immaturo , e veggonlì frequentemente nalcere 
fanciulli con denti grandi abbaftanza per la- 
cerare il feno delle lor balie, e fe ne fono 
veduti anche ne’ feti molto prima del ter- 
mine ordinario , eh’ erano interamente for- 
mati . 

Dapprincipio il germe dei denti è nell* 
alveolo contenuto , e ricoperto dalla gengiva , 
e crefeendo mette delle radici al fondo di 
elTo , e fi dillende allato della gengiva : il 
corpo del dente a poco a poco preme que- 
lla membrana , e la dilata a fegno di rom- 
perla, e di lacerarla per ifpuntare ; tale ope- 
razione , benché naturale , non fegue però le 
ordinarie leggi della Natura, che agifee con- 
tinuamente nel corpo umano , lenza cagio- 
narvi il menomo dolore , e lenza eccitarvi 
ancora la menoma fenfazione : fi fa in efla 
uno sforzo violento e dolorofo , accompa- 
gnato da pianti e da grida , e da confeguenze 
talora funelte : l’inquietudine e la triftezza 
fuccedono torto alla loro allegrezza, ed alla 
loro giocondità j quindi la lor gengiva è rofia 
e gonfia , e biancallra in appreflb , allorché 
la prelfione è a fegno d’ arrertare il corfo del 
fàngue ne’ vafi ; cercano efiTi di chetare il 
prurito che fentono col portarvi il dito ad 
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ogni tratto, e fi facilita loro im così picco»- 
io follievo attaccando al lor collo un nallro, 
e air eftremità di eflb un qualche pezzo d’a- 
vorio, o di corallo, o di qualch’ altro corpo 
duro , e lifciato , eh’ elfi recano da fe alla 
lor bocca , e lo ferrano tra le gengive , e tra 
la parte che duole : un tale sfòrzo oppollo 
a quello del dente , rilaffa la gengiva , e cal- 
ma il dolore per qualche poco , e contribui- 
fee eziandio all’ alfottigliamento della mem- 
brana di efla , la quale elleado predata da 
due parti a un tratto , più agevolmente rom- 
pere fi dee , benché il più delle volte non 
fi faccia tale rottura , che penofamente , e con 
molto danno. La natura oppone a fe ftefia 
le fue proprie forze allorché le gengive fono 
più del folito indurate dalla folidità delle 
fibre , da cui fono tefiute , refidono effe più 
lungamente alla preffione del dente , e quindi 
lo sforzo è sì grande dall’ una parte e dall’ 
altra, che produce un’ infiammazione accom- 
pagnata da tutt’ i fuoi fintomi , capace , come 
fi fa , di cagionare la morte ; laonde per pre- 
venire cofiffatti accidenti, fi ricorre all’arte, 
tagliando la gengiva foora il dente, e col mez- 
zo di tale operazioncella ceffa la tenfione , 
e r infiammazione della gengiva, e trova il 
dente un libero paffaggio. 

Quattro fono i denti canini , che ftanno 
a canto degl’ incifivi , e fpuntano d’ordinario 
ael nono, o nel decimo mefe, Verfo la fine 
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del primo , o nel decor fo del fecond’ anno ì 
altri fedici denti compaiono, che molari, 'o 
mafcellari fi appellano, quattro per parte da 
ciafcuna banda de’ canini . Non ifpuntano però 
Tempre ad uno fteflb tempo , e vario è il 
termine della loro ufcita : fi vuole comune- 
mente , che que’ della mafceila fuperiore com- 
paiano i primi ,• ma avviene tuttavia , eh’ dea- 
no qualche volta più tardi di que’ della ma- 
fcella inferiore. 

Nei cinque, fei, o fett’ anni gl’ incifivi , 
i canini, e i quattro primi mafcellari cado- 
no da fe , ma il loro voto è da altri nuovi 
occupato, che fpuntano ai fett’anni, fovente 
più tardi , e qualche volta non el'cono che 
al tempo della pubertà . Lo fviluppamento 
d’un fecondo germe porto in fondo dell’ al- 
veolo , che crel’cendo lo caccia al di fuori , 
produce la caduta di querti fei denti-: manca 
un tal germe a°li altri mafcellari , e non 
cafeano perciò clic a cafo , nè fi può quali 
mai ripararne la perdita. 

Altri quattro ve ne fono , collocati a cia- 
fcuna delle due eilremità de’ mafcellari : pa- 
recchi però non gli hanno , e il loro fviluppo 
è più tardo degli altri denti , poiché non ifpun- 
tano d’ordinario che alla pubertà , e talora 
ad un’ età molto più avanzata : vengono elfi 
appellati i denti della fapienza : compaiono 
erti fuccertìvamente gli uni dopo gli altri ; 
o..a due alla volta indifferentemente all’ alto 
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e al baffo , e generalmente parlando, il mi* 
mero de’ denti non varia , le non perchè 
quello dei così detti della fapienza non è 
fcmpre lo fteffo , quindi ne viene nel totale 
di eflì la dilparità dei ventotto ai trentadue* 
Si crede , che le donne ne abbiaa meno de* 
gli uomini. 

E’ opinione d’ alcuni Autori , che crelcano 
i denti per quanto lunga è la vita , e che 
a proporzione dell’ età s’andrebbero allun- 
gando negli uomini , come fanno in certi 
animali , le non foflTe il fregamento degli ali- 
menti , che .li confuma continuamente, mjk 
la fperienza fmentifce una tale opinione , poi- 
ché le perfone , che non vivono che di ali- 
naentì liquidi , non hanno i denti pib funghi 
di coloro , che non mangiano che materie 
dure , e le vi è cola , che fia capace di con- 
fumirli , ella è certamente la mutua lor fre- 
gagione , piuttollo che Clelia de°Ii alimenti : 
d’altra parte é facile l’ingannam full’ accre- 
fcimento dei denti di qualche animale , con- 
fondendo quelli co’ denti chiamati le difefe : 
per efempio le difefe ne’ cignali crefcono per 
fin che vivono , e così quelle degli elefanti , 
ma r incremento de’ loro denti è molto in- 
certo , giunti che fiano alla loro naturale gran* 
dezza. Le difefe hanno pii di relazione colle 
corna , che co’ denti , ma Telarne di tali dif- 
ferenze è qui fuor di luogo: noteremo fol- 
tanto , che la foQaaza de’ primi denti non è 
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così foda, come quella de’ fecondi , clie haw- ^ 
no poca radice , che non fono fitti nella ma- 
fcella , e che fi fiaccano con ogni facilità . 

Da parecchi fi vuole , che i capelli y coti 
cui nalce il bambino fiano fempre bruni , ma 
che tolto elfi cadano , e dian luogo ad altri 
nuovi di vario colore : io non lo fe quella 
olTervazione fia vera : quali tutt’ i bambini 
hanno i capelli biondi , e fovente prelTochè 
bianchi j altri gli hanno rolfi , ed altri neri , 
ma tutti coloro , che debbon’ elTere biondi , 1 

cafiagni , o bruni , nella lor prima età hanno 
i capelli più , o meno biondi; i biondi han- 
no d’ordinario gli occhi turchini, d’un giallo 
vivace i rolfi, e d’un giallo debole e olr.uro 
i bruni ; ma i fuddetti colori non fi poflbno ' 
ravvilàr bene ne’ fanciulli nati di frefco, che 
hanno quali tutti gli occhi turcl\ini . 

L’ ernie, a cui vanno foggetti i bambini, 
procedono dagli sforzi eh’ elfi fanno allorché 
fi lafciano gridar troppo a lungo : con una 1 

pronta follecitudine , e col mezzo d’una fa- 1 

feia facilmente guarifeono , ma fe tardo è il 
foccorib corron pericolo di rellarne incomo- 
dati per fempre . I limiti che noi ci fiamo 
preferirti , ci tolgono di parlare delle fpeciali 
malattie de’ fanciulli : mi refirignerò perciò 
ad una fola olTervazione , cioè , che dalla , 
qualità dei loro alimenti, molto bene fi ri- 
conolce la cagione dei vermi , e dell* altre 
malattie verminofe, a cui fono eglino fotto- ' 
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poHi : il latte è una fpecie di chilo , una 
nutritura depurata, che contiene per confe- 
puenza pih di nodrimento reale , e di quella 
materia organica , e produttiva , di cui ab- 
I>iam parlato di l'opra, la quale allorché dallo 
ftomaco del fanciullo non è digerita per fer- 
vute alla fua nutrizione, ed all’ accrefcimento 
del fuo corno , per 1’ attività ad effa efl'en- 
ziale piglia dell’ altre forme , e produce degli 
elTeri animati , e una così gran quantità di 
vermi , che il fanciullo è fpelTe volte in pe- 
ricolo della vita. Si taglierebbe forfè una 
parte de’ perniziofi effetti, che cagionano i 
vermi, col dar di tratto in tratto a’ fanciulli 
un po’ di vino , imperocché i liquori fermen- 
tati s’ oppongono alla loro generazione : con- 
tengono dn pochilfime parti organiche , e 
nutritive , ed è principalmente per la fua 
azione fu i folidi, che il vino dà forza, e 
che fortifica più il corpo di quel che lo no- 
drifca : per altro la maggior parte de’ fan- 
ciulli ama il vino , o vi fi avvezza per lo 
meno molto agevolmente. 

Per quanto fiam dilicati nell’ infanzia , 
della è non per tanto l’età meno fenfibile 
al freddo di tutte l’ altre: a quel che pare, 
il calore interno è maggiore, e fi fa che il 
polfo de’ fanciulli è più frequente di quel 
degli adulti : quefto folo potrebbe ballare per 
farci credere che il calore interno fia colla 
ile/Ta proporzione maggiore : e per quella 
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flefTa ragione non fi può dubitare gran cofa i 
che i piccoli animali non abbian più calore 
dei grandi : imperocché la pulfazione del cuo- 
re e delle arterie é altrettanto maggiore , 
quanto più piccolo è T animale : il che fi 
olferva egualmente nelle differenti fpecie , 
che nella Ipecie lieffa : il pollo d’un fan- 
ciullo, o d’un uomo di ftatura piccola è più 
frequente di quello di un adulto, o di una 
perlona di datura grande ; quello d’ un bue 
è più tardo di quello d’un uomo, ma quello 
del cane è più frequente^ e le pullazioni del 
cuore d’un animale più piccolo ancora , come 
quel d’ una palfera , fi fiiccedono tanto velo- 
cemente , che appena fi poffon contare . 

. Fino ai tre anni la vita del fanciullo è 
molto incerta, ma fi raflicura negli altri due 
o tre iucceifivi , ed è più ficuro di vivere 
un fanciullo di fei, o fett’ anni , che in qua- 
lunque altra età : conCultando le tavole (a") 
de’ gradi della mortalità del genere umano 
nelle differenti età , che fi fono fatte ultima- 
mente a Londra , lembra che di un dato nu- 
mero di figliuoli nati ad uno fteffo tempo , 
ne muoia un quarto nel prim’anno,un terzo 
nei due, e la metà per lo meno ne’ primi 
tre anni , Se quello calcolo folfe giullo , fi 


(<?) Veg^an[% le Tavole di M. Simpfon'^ pub- ( 
*■- pii cute a Ltndra nel 1742. 
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potrebbe dunque fcommettere , cbe un fan- 
ciullo che nalca non camperà che tre anni, 
©nervazione molto lacrimevole per la fpecie 
umana ; imperocché fi tiene coitiunemente , 
eh’ un uomo che muoia a venticinqu’ anni 
debba compiagnere il fuo deftino, e la poca 
durata della fua vita , frattanto che giufta 
le tavole fuddette, la metà del genere uma- 
no perir dovrebbe prima dei tre anni, e per 
confeguenza tutti coloro, che hanno vifTuto 
più di eflb tempo, lungi dal lamentarfi della 
lor forte , dovrebbero riguardare come trat- 
tati dal Creatore più favorevolmente degli 
altri. Ma una fiffatta mortalità non è dap- 
pertutto sì grande come a Londra ; imperoc- 
ché M. Duoré de S. Maur , mediante un 
gran numero d’ olTervazioni fatte in Francia, 
fi alficurò , che vi abbifognano fette o ott* 
anni , perché fi eltingua la metà de’ fanciulli 
nati a un tempo fieffo. In Francia dunque 
fi può fcommettere , che il fanciullo vivrà 
fette , o ott’ anni . Allorch’ egli è giunto 
all’ età di cinque , fei , o fett’ anni fembra 
da quelle medefime ofiervazioni , la fua vita 
efier più certa, che in qualunque altro tem- 
po ; imperocché fi potrebbe lare fcommelTa 
per quaranta due anni di più , in cambio che 
il numero degli anni che ci polfiam compro- 
mettere continuamente , diminuifee a pro- 
porzione che fi vive al di là dei cinque , 
fei , o Ictt’ anni \ di modo che a’ dodici anni 


Digitized by Google 



i68 Stmid Naturale 

non fi puIS pili fcommettere che per trenta 
nove ; a’ venti per trentatre e mexzo ; a’ tren- 
ta per altri vent’ otto anni di vita y e così 
fnccelfivamente fino agli ottanta cinque, tem- 
po in cui fi può ragionevolmente Tcommet- 
tcre ancora per altri tre anni di vita (^ 7 ). 

E’ rimarcabile T accrefcimento del corpo 
umano : crel'ce lèmpre di più in più nel fen 
della madre fino all’ iftante del nafcer fuo, 
e minore è Tempre più pel contrario l’in- 
cremento del fanciullo fino alla pu'iertà , in 
cui egli crel'ce , per così dire , tutto a un 
tratto , e gi tigne in poco tempo all’ altezza 
che debbe avere per fenipre. Non parlo del 
primo tempo dopo la concezione , nè dell’ 
accr dei mento , che immediatamente fuccede 
alla formazione del feto , ma lo confiderò 
d’un mefe. Allorché tntte le fue parti fono 
fviluppate , egli ha allora un pollice cT al- 
tezza : a due mefi due pollici , e un quar- 
to, a tre meli tre pollici e mezzo, a quat- 
tro mefi cinque « più pollici, fei e mezzo, 
o fette a cinque mefi , otto e mezzo, o nove 
a Tei mefi, undici e più a fette, a otto mefi 
quattordici , e a nove mefi diciotto. Tutte 
quelle miliire però variano molto nei diffe- 
renti foggetti , e non le ho determinate , che 
pigliando il termine di mezzo : nafeono , per 

efera- 
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efcmpk)', de’ fanciulli di ventidue pollici , e 
di quattordici , ed io ho prelb il diciotto pel 
termine di mezzo , ed ho fatto lo Hello colle 
altre mifure; ma quand’anche vi fodero delle 
varietà in ciafcuna mifura particolare non 
olierebbero alla mia conchiufione , poiché il 
lilultato farà fempre mai che il feto crefce 
ogni dì più in lunghezza , finch’ egli è nel 
ventre materno , e che fc nafeendo avrà di- 
ciotto pollici , non crefeerà ne’ due fucceC- 
fivi meli , che fei , o fette pollici al più, 
vale a dire , che alla fine del prim’ anno ei 
n’avrà ventiquattro, o venticinque, vent’otto, 
o ventinovc nel fecond’anno, trenta, o al 
più trentadue nel terzo, e non s’aggrandirà 
in apprelfo al di là d’un pollice e mezzo, 
o di due fino alla pubertà : così crefce più 
in un mefe il feto fui fine della fua dimora 
nell’ utero, che in un anno il fanciullo, fino 
al tempo della pubertà , in cui la Natura 
fembra fare uno sforzo per ultimare Io fvi- 
iuppo , e la perfezione della fua opera , por- 
tandola , per così dire , tutt’ a un tratto ali* 
edremo grado del fuo accrefeimento. 

Ognuno fa quanto importi alla fanità de* 
fanciulli, la fcelta di ottime balie: è alfo- 
lutarnente necefl'ario ch’effe fian fané, e bea 
bifpoile : non fi hanno clv? troppi efempi 
della reciproca comunicazione d’alena? ma- 
lattie della balia al fanciullo , e di quefli a 
quella : vi fono interi villaggi , i di cui alù-- 

Tom, IV. H 
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tanti fono Aati tutti infetti di morbo galli- 
co , Ja alcune balie loro comunicato , col 
dare ad allattare i loro bambini ad altre 
donne . 

Se le madri allattaffero i loro figliuoli, fa- 
rebbero elfi molto probabilmente pii» forti , 
c pili vigorofi : il latte materno dovrebbe 
efier loro piti confacente di quello d’ un’ al- 
tra donna , imperocché fi nutre il feto nell* 
utero d’un liquor lattiginofo, che molto raf- 
fomiglia al latte che fi forma nelle mam- 
mole : il fanciullo dunque è di già , per cosi 
dire , avvezzato al latte di fua madre , in 
cambio che quello d’ un’ altra balia è per lui 
Un novello alimento, e talora molto diffe- 
rente dal primo, perchè non vi fi poffa av- 
vezzare ; poiché fi veggono de’ fanciulli che 
non poffono accomodarli al latte di alcune 
donne, e dimagrano, languifcono, e fi am- 
malano : accorgendofene bilbgna pigliare un* 
altra balia , altrimenti elfi muojono in po- 
chilfimo tempo . 

Non pofTo a meno di non rimarcare, che 
l’ufo che fi ha di ragunare un gran numero 
di figliuoli in uno ftelTo luogo , come negli 
ofpitali delle grandi città, è eftremamente 
contrario all’oggetto principale, che propor 
fi debbe , eh’ è quello di confervarli : perilce 
la maggior parte di elfi per una fpecie di 
fcorbuto , o per altre malattie a tutti loro 
comuni , alle quali non farebbero fottopofti , 
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Ce fonfero allevati feparatamente gli uni cia- 
rli altri , o ,fe follerò per lo meno dillribuiti 
-in più piccol numero in dilferenti abitazio- 
ni della città , e meglio ancora in campa- 
gna, La ftelTa rendita baderebbe alla fpei'a, 
e fi eviterebbe la perdita di moltilfimi uo- 
mini , che fono , come ognun fa , la vera 
ricchezza d’uno Stato. 

A dodici, o-quindici meli, cominciano i 
figliuoli a balbettare : la vocale eh’ elfi ar- 
ticolano più agevolmente è VAy poiché a 
far ciò non abbilbgna loro che aprir le lab- 
bra , e cacciar fuori un tuono : l’ £ , fiippone 
un piccolo movimento di più: la lingija fi 
rileva in alto , nel tempo fiefib che fi apron 
le labbra : lo ftelTo è deU’I; la lingua fi 
rialza ancor più , e fi accorta ai denti della 
mafcella fuoeriore : l’O, richiede che la lin- 
gua s’ abballi , e che fi chiudan le labbra , 
le quali fi debbono allungare , e ferrare di 
più per pronunziare VU, Le prime confo- 
nanti , che da’ fanciulli vengono pronunzia- 
te, fono quelle parimenti, che negli organi 
minor movimento richieggono : il £ , l’ Af, 
ed il £ , fono le più facili ad elTere artico- 
late : pel £ , e pei £«, altro non abbifogna 
che unir le due labbra, ed aprirle con pre- 
llezza , ed aprirle dapprincipio per l’ikf, e 
con velocità ferrarle in apprelTo : l’ articola- 
zione di tutte le altre confonanti fuppone 
un moto più complicato , e vi è un movi- 
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mento di lingua nel C, nel D, nel G, nell* 
Ly nell’ iV, neljg.» nel , neli”, enei/*,* 
abbifogna per articolare T F un fuono più lun- 
gamente continuato che per le altre confo- 
nanti ; così di tutte le vocali , la più facile 
ad articolarli è VAy e il il /* , e l’M 
di tutte le con fonanti: non è dunque da ma- 
ravigliarli che le prime parole che i fanciulli 
pronunziano , fiano compofte da quelle vo- 
cali , e da quelle confonanti , e non li dee 
flupire fe in tutt’ i linguaggi , e prelfo tutte 
le nazioni , cominciano i fanciulli dal bal- 
bettare mai fempre Bah* Mttmma Papa : 
tali parole non fono , per dir così , che i fuo- 
ni all’ uomo i più naturali , perchè più fa- 
cili ad edere articolati : le lettere , da cui 
fono compolle, o per dir meglio, i caratteri 
che le rapprefentano debbono clTer comuni 
a tutt’ i popoli che hanno la fcrittura , o al- 
tri legni per rapprefentare i fuoni . 

Deelì avverrire foltanto, che i fuoni d’al- 
cune confonanti elTendo prelfo a poco conlì- 
mili , come quello del jK e del /* , del C 
e del , o del /Ìl , o del Q_ in alcuni cali , 
quello del D , e del T y quello dell’ F e dell’ 
V confonante, del G e dell’/ parimente con- 
fonante , ovvero del G e del Ky e quello 
dell’i, e dell’/^; vi debbon elfer molti lin- 
guaggi, in cui tali differenti confonanti non 
fi troveranno, ma avranno fempre un 
ovvero un i* , un C ovvero un 3' , un C ov- 
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vero un iiC , o un j 2. jn qualch’ altrp cafo , 
un D ovvero un T , un f ovvero un V con- 
Ibnante, un G o un 7 parimenti confonan- 
te , un I, o un ; e il piìi piccolo alfabeto 
non può aver meno di fei o fette confonan- 
ti , perchè quelli fei o fette tuoni non fup- 
pongono moti molto complicati , e differenti 
tra loro molto fcnlìbil mente . I fanciulli che 
agevolmente non pofibno articolare ' l’ , vi 
follituifcono rx, e invece del T pronunzia- 
no il D, perchè quelle prime lettere fuppon- 
gono in fatti un più difficile movimento ne- 
gli organi delle feconde , e la dolcezza , o 
afperità di una lingua dipende dalla fcelta- 
delle confonanti più , o meno difficili ad 
efprimere : ma è inutile favellar più oltre 
fu di quello foggetto. 

Vi fono de’ fanciulli, che all’ età di due 
anni pronunziano , e ripetono tutto ciò che 
loro vien detto , ma per la maggior parte 
non parlano che ai due anni e mezzo , e 
frequentemente ancora molto più tardi : fi è 
ofiervato che coloro, che molto tardi favel- 
lano , parlan meno fpeditamente degli altri : 
coloro che parlano per tempo , . fono in gra- 
do d’imparar a leggere prima d’aver com- 
piuti i tre anni : ne ho conofeiuti alcuni 
che avevano cominciato a due, e che leg- 
gevano maravigliofamente a quattr’ anni . 
Per altro rimane ancora indecifo , fe fia 
molto utile i’iflruire così per tempo i fau- 
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ciulli y ed abbiam tanti eièmpj poco felicr 
d’ un immatura educazione , fi fono veduti 
tanti prodigi in fanciulli di quattro, di otto, 
di dodici , o di lèdici anni , che furono poi 
o fciocchi , o uomini molto triviali a ven- 
ticinque , o trent’ anni , che fiamo indotti a 
credere, che la migliore di tutte Teducazio^ 
ni fia la pib ordinaria, quella per cui la Na^ 
tura non viene forzata, quella eh’ è meno 
ièvera , e quella in fomma eh* è pih corri- 
f^ndente, non dirò alle forze, ma alla de- 
bolezza del fanciullo. 

STORIA NATURALE 

DELL’ UOMO. 

Della Pubertà, 

L a pubertà accompagna Tadolefcenza, e 
precede la gioventù. Fin’ allora ferabra 
che la Natura non abbia travagliato , 
che a provvedere il fanciullo di ciò che gii 
era neceflario per nodrirfì , e per crefccre : 
ei vive, o per dir meglio, vegeta d’una vita 
particolare, debole tempre, e in fe ftefla rin- 
chiuià , e che non può altrui comunicare ; 
ma ben prefio i principi della Tua vita fi 
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vanno moltiplicando , ed ha non iblo tutto 
ciò che per efdlere gli è di bifogno , ma ha 
ancora con che dare ad altrui refiflenza ; 
tale fovrabbondanza di vita , forgente della 
forza , e della iànità , non potendo più eC> 
fere contenuta al di dentro , cerca di fpan- 
derfi al di fuori , e con molti fegni fi an- 
nunzia : la pubertà è la primavera della Na- 
tura , e la fiagione dei piaceri . Potremo noj 
teficre la fioria di quella età con tanta cir- 
coi’pezione , che non fi venga a deftare nella 
fantasia che fìlolofiche idee ì La pubertà , le 
circofianze che l’ accompagnano , la circon- 
cifione, la cafiratura , la virginità, e Tim- 
^enza , fono parti troppo efienziali alla 
lloria dell’uomo, per non ibpprimerne i fatti 
che vi hanno relazione: cercheremo foltan- 
to d’entrare in cofiffatti dettagli con quella 
jàggia ritenuiezza che forma la decenza del- 
lo itile , e di prelèntarli come noi veduti gli 
abbiamo con quella filolbfica indiiTerenza • 
che toglie ogni ientimento all’ elpreifione , 
e non l alcia alle parole che la loro Tempi ice 
fignificazione . 

La cirooocifione è un ufo eftreraamente 
antico , e che fufiìfte ancora nella maggior 
parte dell’ Afia . PrelTo gli Ebrei etto giorni 
dopo la nafeita del figliuolo far fi doveva una 
tale operazione : non fi fa in Turchia che 
all’età dei fette, o ott’arini, e fovente an- 
cora agli undici, o ai dodici viene dif&ri- 
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ta : in Perfia all’ età dei cinque , o dei lei 
anni > e fi guarilce la piaga coll’ applicarvi 
delle polveri cauftiche , ed afiringenti , ed in 
il’pezie della carta bruciata, eh’ è , dice Char- 
din , il rimedio migliore , e foggiugne che 
la circoncilìone cagiona molto dolore nelle 
perlone avanzate in età , e che fono coftrette 
per tre lèttimane , o un mefe di non ulcir 
dalla ftanza, e che talora ne muoiono. 

Nell’ iiòle Maldive ai fett’ anni fi circon- 
cidono i figlinoli, e prima dell’ operazione fi 
bagnano per lei, o fett’ ore nel mare, accioc- 
ché la pelle piìi tenera , e piti molle diven- 
ga . Gr Ifraeliti uiavano un coltello di pie- 
tra, e l’ulano tuttora gli Ebrei nella mag- 
gior parte delle lor Sinagoghe; i Maomet- 
tani però l’ hanno di ferro, o fi valgono d’ua 
rafojo . 

In alcune malattie fiam cofiretti a fog- 
gtacere ad un’operazione fimile alla circon- 
cifione (tf) . Si crede che i Turchi , e parec- 
chi altri popoli, preflb de’ quali è in ufo la 
circoncifione, avrebbero naturalmente troppo 
lungo il prepuzio, fe non fi avefie la pre- 
cauzione di tagliarglielo. Dice la Boulaye 
d’aver veduto ne’ deferti della Mefopotamia , 
e dell’ Arabia , lungo le rive del Tigri , e 
dell’ Eufrate , una quantità di fanciulletti , 


-(a) Vepgafi CAnat. de Dionìs, Dem. 4. 
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«he avevano così lungo il prepuzio ch’ei te- 
neva per fermo, che tutti que’ popoli lenza 
il l'occorfo della circoncilione , farebbero itati 
inabili alla generazione. 

Più lunga ancora , che negli altri poooli 
è prelTo gli Orientali la pelle delle pupille, 
e quella pelle , come ognun fa , è d’ una 10- 
ftanza fimile a quella del prepuzio ; ma qual 
rapporto vi è mai tra l’ accrefcimento di que- 
lle due parti cotanto difgiunte? 

Un’ altra circoncilione è quella delle zi- 
telle , che viene loro ordinata come ai fan- 
ciulli in alcuni paefi dell’Arabia, e della 
Perfia , come verfo il golfo Perfico , e verfo 
il mar Roflb ; ma que’ popoli non le circon- 
cidono che palfata la pubertà , perchè non 
hanno effe prima d’ allora niente ch’ecceda. 
In alcuni climi quello accrefcimento troppo 
grande di ninfe è molto più prelto, ed è sì 
generale prelTo alcuni popoli, come gli abi- 
tatori del fiume di Benin , eh’ elfi colluma- 
no di circoncidere otto , o quindici giorni 
.dopo elfer nati tanto i lor mafehi , quanto 
le lor femmine : tale circoncifione di don- 
ielle è pure antichiflìma in Africa, ed Ero- 
doto ne parla come di un ufo degli Etiopi. 

La circoncifione dunque può elfere fonda- 
ta fulla necelTità^ e cale uftnza ha per lo 
meno la proprietà per oggetto , ma l’ infibu- 
lazione , e la callratura , altra origine non 
.polTono avere che la gelosia: filTatte barba- 
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fe , e ridicole operazioni , furono invenfate 
da fpiriti neri , e fantalHci , che per un vile 
odio, eh' elfi avevano al genere umano, det- 
tarono delle leggi trille e crudeli, in cui la 
virtù dalla privazione viene coftituita , e il 
merito dalla mutilazione. L’ infibulazione de* 
iìgliuoli fi fa col tirar innanzi il prepuzio, 
e poi forarlo , facendovi pattar dentro nti 
■grofib filo, che vi fi lafcia , finché i buchi 
fieno cicatrizzati, e allora fi fofiituifee al filo 
■un anello molto grande, che debbe refiare 
■in fuo luogo per tutto quel tempo che ag- 
grada a colui che ha ordinata l’operazione, 
e qualche volta per tutta la vita. Coloro, 
tra i Monaci d’ Oriente, che fanno voto di 
cafiità , portano un groifilfimo anello , per 
mctterfi nell’ impolfibilità di non mancarvi» 
Parleremo in appreflb dell’ infibulazione delle 
zitelle : non fi pub in quello genere imma- 

§ inar niente di così bizzarro e ridicolo, che 
agli uomini o per paffione, o per fuperlli- 
'zione, non fia fiato melfo in pratica. 

Qualche volta nell’ infanzia non vi è nello 
fcroto che un tefticolo folo , e qualche altra 
-nefluno : non bifogna perb Tempre giudicare, 
che fiano privi realmente di ciò che l'enibra 
loro mancare tutti que’ giovanetti che tro- 
vanfi nell’ uno, o nell’ altro di quelli due 
cali : frequentemente avviene , che i tefticoli 
ritenuti fiano nell’ addomine , o negli anelli 
-4e’ mufeoli ùnpegnati , ma foventi volte Ibr- 
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moQtamj col tempo gli oftacoli che gli at- 
reibiio , e difcendono al lor pollo ordinario: 
cib fi fa naturalmente all’ età degli otto, o 
dieci anni , o pure alla pubertà \ non fi dee 
perciò eli'ere inquieti fe i figliuoli non hanno 
tellicoli , o non ne hanno che un folo. Gli 
adulti di rado gli hanno nafcolli , e la Na- 
tura al tempo della pubertà fa uno sforzo 
per farli comparire al di fuori, e talora per 
effetto d’una qualche malattia, o d’un qual- 
che moto violento , come per un falto , o per 
una caduta ec. : ma quand’ anche i tellicoli 
non fi manifellino , non fono però i mafchi 
meno atti alla generazione; anzi fi è fatta 
oflervazione, che quelli tali fono più vigo- 
rofi degli altri . 

Si trovan degli uomini che in realtà non 
hanno che un tellicolo folo, il qual difetto 
non nuoce alla generazione , e fi è notato 
che quando il tellicolo è folo , è allora mol- 
to più groflb dell’ ordinario : vi fono pure 
degli uomini che ne hanno tre , e fi vuole 
che quelli tali fiano degli altri molto più 
forti,, e più vigorofi di corpo . Dall’ efem- 
pio degli animali 'fi può vedere quanto con- 
tribuifcano quelle parti alla forza , ed al co- 
raggio : qual differenza tra un bue , ed un 
toro , un montone , ed un callrato , un gal- 
lo, ed un cappone? 

L’ufo di callrar gli uomini è molto anti- 
co, e molto generalmente dilfufo: quella era 
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la pena dell’ adulterio appreflb gli Egixj ; 
Romani avevano parecchi eunuchi , e tali 
uomini mutilati fono al dì d’oggi i cuiìodì 
delle donne in tutta TAfia, e in una parte 
dell’ Africa. Quella operazione infame e cru- 
dele, non ha per oggetto in Italia, che la 
perfezione d’un vano talento. Gli Ottentoti 
f] tagliano un tellicolo , immaginandofi con 
ciò di renderfi piu leggieri al corfo, e in 
alcuni altri paefi i poveri caflrano i loro fi- 
gliuoli per eflingueme la razza , e affinch* 
efii non fi trovino un giorno nella miferia, 
e nell’ afflizione de’ loro padri , allorché non 
hanno pane da porger loro. 

Vi fono molte fpecie di caflrature : coloro , 
che non hanno di mira che la perfezione della 
voce , fi contentano del taglio dei due tefli- 
cnlì , ma quegli , che animati a ciò fono dalla 
diffidenza che la gelofia ifpira , non cred^ 
rebbero ficure le loro donne , fe venilfero cu- 
fflodite da cofifFatti eunuchi , e non vogliono 
fe non quelli,. a’ quali fono fiate recife tutte 
le parti efieriori della generazione. 

L’amputazione non è il folo mezzo, che 
pofio fiali in ufo : s’impediva altre volte l’ac- 
crefcimento de’ tefiicoìi , e fi diflruggevano , 
per cosi dire ," fenz’ alcuna incifione : fi ba- 
gnavano i figliuoli nell’ acqua calda , e in de- 
cozioni di piante , e quindi fi comprimevano 
€ fi firooicciavano per lungo fpazio di tempo 
i tefiicoìi per diftruggerne l’organizzazione. 
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«d avevano altri il coftume di comprimerli 
con uno ilromento e lì pretende , che una 
tale cailratura non elponga ad alcun rilchio 
la vita. 

- Il taglio de’ tefticoli non è molto perico-’ 
lofo , e fi può lare a tutte l’ età ; il tempa 
dell’ infanzia però viene agli altri preferito : 
ma r amputazione intera delle parti efteriori 
della generazione è il più delle volte mor- 
tale , fe venga fatta dopo i quindici anni , 
€ fcegliendo l’età la più favorevole , eh’ è 
dopo i fette ai dieci anni , vi è Tempre con- 
tuttociò del pericolo . La difficoltà di foprav- 
vivere ad una tale operazione, rende quella 
fotta d’eunuchi più cari degli altri: Taver- 
nier dice, che i primi collano in Turchia, 
cd in Perfia cinque, o lèi volte più degli al- 
tri: oflerva Chardin, che l'amputazione to- 
tale è lèmpre accompagnata dal più vivo do- 
lore , che fi efeguifee con molta ficurezza 
fu i giovanetti , ma eh’ è grandemente peri- 
colofa pallata l’ età dei quindici anni , che 
un quarto appena ne fcampa , e che vi vo- 
gliono fei letti mane per rifanar la piaga : 
Pietro della Valle al contrario alTerifce, che 
guarifeono'-in Perfia molto felicemente , ben- 
ché avanzati in età , tutti coloro , a cui vien 
fatta una tale operazione per gaftigo dello llu- 
pro , o per altri delitti di fimil genere , e 
che non fi applica che cenere fulla piaga. 
Noi non lappiamo fe tutti que’, che ia Egit- 
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to foggiactvano alla fieffa pena , come Dio- 
^oro Siculo riferii'ce , oe uicilfero con tanta 
felicità. Secondo Thevenot muore continua- 
mente un gran numero di Negri , alla fud- 
detta operazione dai Turchi fottomelfi, ben- 
ché iìano fanciulli di otto , o dieci anni . 

Oltre ai prefati Negri , altri eunuchi vi 
fono in Coftantinopoli , in tutta la Turchia, 
in Perfia ec. che vengono per la maggior 
parte dal regno di Golconda , dalla Penilòla 
di qua dal Gange, da’ regni d’ Affan, d’Ara- 
can , del Pegu , e di Malabar , che fono 
di color grigio , e dal golfo di Bengala, la 
di cui carnagione è olivaftra : ve ne fono 
ancora de’ bianchi , ma in piccol numero nel- 
la Georgia e nella Circalfia . Dice Taver- 
nier , eh’ eflendo egli nel regno di Golconda 
nel 1657. , fi fecero colà fino a ventidue mila 
eunuchi . I neri vengono dall’ Africa , e dall’ 
Etiopia in ifpecie . Quelli quanto più fono 
orribili , fono altrettanto più ricercati e più 
cari , e fi vuole , che abbiano il nafo molto 
fchiacciato , fpaventevole lo fguardo, i lab- 
bri molto grandi e molto grolfi , e foprat- 
tutto 4 denti neri , e difgiunti gli uni dagli 
altri ; que’ popoli comunemente hanno i den- 
ti belli, ma il confervarli tali farebbe un di- 
fetto per un eunuco nero , che debb’ elfere 
un moftro orribile . . 

. Gli eunuchi , a’ quali non mancano che 
Titefiicoii^ non lafciano di fentire .deli’ irri- 
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tn7Ìone in ciò eh’ è loro rimafto , e d’ averne 
il légno elleriore più frequentemente ancora 
degli altri uomini : quella parte però , che 
loro rimane , non crefee di molto , e fi man- 
tiene prelfo che nello fiato , in coi era pri- 
ma deli’ operazione : un eunuco , che fia fiato 
fatto da l'ett’ anni , è per riguardo a quella 
parte a vent’ anni , come un fanciullo di lette ) 
e quegli al contrario, che hanno foggiaciuto 
alla predetta operazione al tempo della pu- 
bertà , o un po’ più tardi , lòno quali come 
gli altri uomini. 

Vi fono dei rapporti fingolari tra le parti 
della generazione e la gola , le cui cagioni 
a noi fono ignote : gli eunuchi non hanno 
barba , e la lor voce , benché forte e pene- 
trante , non ha giammai un tuono grave , 
€ fpelTe volte le malattie fegrcte fi mofirano 
alla gola . La corri fpondenza , che hanno 
certe parti del corpo umano , con certe altre 
molto lontane , e molto differenti , e che 
fono qui sì difiinte , potrebbero oflervarfi 
molto più generalmente, ma non fi fa trop- 
pa attenzione agli effetti , allorché le ne igno- 
rano le cagioni , ed è lenz’- altro per quella 
ragione , che non fi è mai penlàto ad eià- 
minare con diligenza cofirfatte corrifpondenze 
ne’ corpi umani, filile quali per altro s’ag- 
igira una gran parte degli ordigni della mac- 
<hina animale : vi<è nelle femmine molta 
corrifpondenza tra l’ utero , ie mammelle^ 
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cd il capo : quante altre non fe ne trovereb- 
bero , le i grandi Medici volgeflfero a ciò 
le loro mire? mi lembra , che piii util cola 
ione farebbe, che la nomenclatura deila no- 
tomia . Non dobbiam noi perluaaerci , che 
non conolceremo giammai i primi principi 
dei nollri moti ? i veri ordigni della noltra 
organizzazione non fono que’ mul'coli , quelle 
vene, quelle arterie , e que’ nervi , che ci fi 
deferivono con tanta cura e con tanta efat- 
tezza ; riliedono , come abbiam detto , ne' 
corpi organizzati delle forze interiori , che 
non feguono le leggi della meccanica grof- 
folana , che noi abbiamo inventata , a cui 
vorremmo ogni cola ridurre , e in vece di 
cercar di conolcere tali forze dai loro effetti , 
fi è procurato di allontanarne perfino l’ idea , 
e di bandirle dalla filofofia ; fono elleno tut- 
tavia ricomparfe con tutto l’ immaginabile 
Iplendore nella gravitazione , nelle affinità 
chimiche , e ne’ fenomeni dell’ elettricità ec. 
ma a difpetto della loro evidenza e della loro 
univerfalità , ficcome effe agifeono interna- 
mente , ficcome non le pofliamo raggiugnere 
che col difcorfo, infuna parola, ficcome effe 
sfuggono dai noftri occhi , noi abbiamo dif- 
ficoltà di ammetterle , noi vogliam fempre 
giudicar dall’ efterno , che noi rifguardiamo 
come il noffro tutto , fembra che non ci fia 
permeflo di penetrare al di là , e negligen- 
^iamo tutto ciò , che vi ci potrebbe coadurie • 
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GII antichi , il cut talento era meno rf- 
ftretto , e la filofofia più eflela , fi maravi- 
gliavano meno di noi dei fatti > ch^ elfi no» 
potevano fpiegare , e vedevan meglio la Na- 
tura tale quale ella è : una fiinpatfa , una 
corrifpondenza fingolare , non era per elfi 
che un fenomeno , ed è per noi un paradolTo, 
fubito che non polfiamo riportarle alle no- 
ftre pretefe leggi del moto ; fapevan elfi y 
che opera la Natura la maggior parte de 
Tuoi effetti con mezzi ignoti : erano elfi ptfr- 
fuafi , che noi non poffiam fare T enumerai* 
zione di tai mezzi e di tali ajuti della Nav 
tura , e eh’ era'impolfibile per confeguenza 
allo fpirito umano di volernela limitare, rr- 
ftrignendola a un certo numero di prrneip; 
d’azione, e di mezzi d’operazione: badava 
•loro per lo contrario d’aver notato un certo 
numero di effetti relativi , e dell’ ordine ftef- 
•fo per collituire una cauta. ' 

i Quella corrifpondenza fingolare delle dif- 
ferenti parti del corno , la quale o fimpatfa 
'cogli antichi fi appelli , o fi conlideri co’ mo- 
derni, come un ignoto rapporto nell’ anione 
de’ nervi , quella fimpatfa , o quello rap- 
porto efille in tutta l’economia animale, e 
non fi potrebbe mai abbaflanza olfervarne 
gli effetti , fe la teoria della medicina per- 
fezionar fi volelfe; ma quello non è il luo- 
go d’ ellendermi fu di tale importante fog- 
getto . • Oflerverò fbltanto , che la predetta 
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corrifponJenza tra la voce e le parti della 
generazione , fi riconofce negli eunuchi non 
ìolo , ma negli altri uomini ancora ) e nelle 
llefife femmine: negli uomini cangiafi la voce 
alla pubertà , e le lemmiue che hanno la voce 
grofia , fono riputate le più incliuate all’ 
amore ec. 

Il primo fegno della pubertà è una fpecie 
d’ intormentimento all’ anguinaia , che diven- 
ta più fenfibile allorché n cammina , o fi 
tiene il corpo per davanti piegato : lìfFatto 
intormentimento è fpdfe volte accompagnato 
da dolori aliai vivi in tutte le giunture delle 
membra , il che avviene quali èmpre ai gio* 
ranetti y che da qualche po’ di rachitide i'oa 
prefi : tutti hanno Covato per lo innanzi , 
o provano nello lleflb tempo una lenfazionc 
fin allora feonofeiuta nelle parti y che carair 
terizzano il feflb , e vi s’ innalza una quan- 
tità di piccole prominenze d’un colore bian- 
eaftro , le cui piccole bolle fono i germi d’una 
novella produzione di quella fpecie di capelli ., 
che velar debbe elfe parti : il fuono della voce 
fi cangia , e diventa rauco e ineguale per lun- 
go tratto di tempo , dopo il quale elfo é più 
pieno , più fodo , più forte , e più grave di 
prima : un tal cangiamento è ne’ giovani 
grandemente fenfibile , e fe lo è meno nelle 
donzelle, ciò avviene , perchè la loro voce 
è naturalmente più acuta. 

Quelli legni delia pubertà fono comuni 
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ad ambedue i feflTi ; ve ne fono p^rb di par- 
ticolari a ciafcheduno , come la fortita de’ 
medrui , e T accrefcimento del feno per le 
femmine , la barba e remiffione del liquor 
feminale per gli uomini : è vero , che qucfti 
fegni non fono fempre collanti gli uni come 
gli altri : la barba , per efempio , non appar 
Tèmpre preci famen te al tempo della pubertà ; 
vi fono intere nazioni , in cui gli uomini 
non hanno quafi niente di barba , « non v’è 
al contrario alcun popolo , prelfo cui la pu- 
bertà delle femmine non venga contrattègna- 
ta dall’ accrefcimento delle mammelle. 

In tutta l’umana fpecie, le femmine giur>* 
gono alla pubertà piu predo dei mafchi, la 
quale però è differente tra’ popoli diverfi , 
e fembra in parte dipendere dalla temperatura 
del clima , e dalla qualità degli alimenti . 
Nelle città, e predo le agiate perfone, i figli- 
uoli avvezzi a nodrimenti fugofi ed abbona 
danti , giungono piti predamente a quedo da- 
to , e più tardi alla campagna e tra la po- 
vera gente, e perch’edi fono poco nodriti, 
e malamente, abbi fognano loro due, o tre 
anni di più . In tutte le parti meridionali 
deir Europa , e nelle città , la maggior par- 
te delle fanciulle fono puberi a dodici anni, 
e i fanciulli a quattordici ; ma nelle provin- 
eie del Settentrione , e nelle campagne , le 
femmine lo fono appena a quattordici , ed a 
’ ledici i mafchi . . • , “ 
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• Se ci fi domanda per qual ragione le fem- 
irine giungano allo fiato di pubertà prima 
de’ malchi , e perchè in tutti i climi e freddi 
e caldi fìano efle in i fiato di procrear prima 
degli uomini , crediamo di poter foddisfare 
alla domanda col riljnsndere , che ficcome gli 
uomini fono delle femmine molto maggiori, 
c molto più forti , ed hanno il corpo più 
folido , e più mafiìccio , le offa più dure , 
più lodi i mufcoli, e la carne più compat- 
ta ; fi dee prefumere , che il tempo necefia- 
TÌo air accrefci mento del loro corpo debba 
ellere più lungo di quel delle femmine, e che 
ficcome il fuperfluo della nutrizione organi- 
ca , non può clfere mandato da tutte le parti 
del corpo in quelle della generazione dei due 
felfi che dopo un tale accrefcimento intera- 
inente, o nella malfima parte per lo meno 
formato , avviene che elfa nutrizione giunga 
più prefio nelle femmine , di quel che fia 
negli uomini , perchè il loro accreicimento 
fi fa in meno di tempo , poiché nel totale 
egli è minore , e perchè le donne fono real- 
mente più piccole degli uomini , 

Ne’ climi più caldi deU’Afia, dell’Africa, 
c dell’ America , la maggior parte delle fan- 
-ciulle fono puberi a dieci , ed anche a no/ 
anni. Il fiuflb periodico, benché meno ab- 
bondante , compare tuttavia più prefio in que* 
paefi , che nei freddi , e il di lui intervallo 
è quafi lo fielTo in tutte le nazioni, e vi ha 
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fii di cib più diverfità da individuo a indr 
viduo , che da popolo a popolo ; imperoc- 
ché nello fleflb clima , e nella fteffa nazio- 
ne , vi fono delle donne che ogni quindici 
giorni foggette fono al ritorno di quella na- 
turale evacuazione , e dell’ altre che hanno 
libere fino cinque, o fei fettimane , ma l’or- 
dinario intervallo è d’un mefe , e qualche 
giorno . 

La quantità della purgagione fennbra dipen- 
dere dalla quantità degli alimenti, e da quella 
deir infenfibile trafpirazione. Quelle femmi- 
ne che mangiano più dell’ altre , e non fan- 
no efercizio , ne abbondano più ; ed è mi- 
nore in quelle de’ paefi caldi, in cui la tra- 
fpirazione é maggiore, che ne’ freddi. Ip- 
pocrare ne aveva giudicata la quantità alla 
mifura di due fogliette, il che fa nove once 
di pefo : é forprendente eh’ una tale fiima, 
eh’ è fiata fatta in Grecia, fiafi trovata trop- 
po eccedente in Inghilterra , e eh’ abbiali 
pretefo di ridurla alle tre once , ed anclie 
meno ; ma bilbgna confefiare , che gl’ indizi 
che fu di cib avere fi pofiono , Ibn molto 
incerti : quel che abbiam di ficuro fi è , che 
la predetta quantità varia di molto ne’ dif- 
ferenti Ibggetti , e nelle differenti circoftan- 
ze , e che dall’ oncia , o due , fi potrebbe 
andare alla libbra , e forfè più . La durata 
del flufib è nella maggior parte delle fem- 
mine di cinque, o fei giorni , e in alcune 
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altre di fei , di fette, e di otto ancora . La 
fovrabbondanza del nodrimento , e del fanone 
è la cagion materiale de’ melimi , e lono 
altrettanti indizj di pienezza i fintomi che li 
precedono , come il calore , la gonfiezza , ed 
il dolore altresì , che le donne rilentono nelle 
parti non lòlo , in cui fono i ferbatoj , e nelle 
vicine ad eflr , ma ancora nelle mammelle , 
che fono gonfie , in cui T abbondanza del 
fangue viene indicata dal calore delle loro 
areole , il qual diviene più ofcuro : fono ca- 
richi gli occhi, e al di fotto dell’ orbita la 
pelle ha una tinta di turchino, o di violetto: 
fi colorano le guance , pefante è il capo e 
dolorofo , e tutto il corpo è generalmente 
in uno fiato d’abbattimento, prodotto dalla 
fovrabbondanza del fangue. 

E’ d’ordinario alla pubertà, che finifce il 
corpo di crefcere in altezza, e i giovani ag- 
grandifcono per molti pollici quali ad un 
tratto ; ma di tutte le parti del corpo, quelle 
che crelcono più prefio , e più fenfibilmente , 
fono le parti della generazione in entrambi 
i fefiì : tale accrefcimento però ne’ malchi 
altro non è ch’uno fviluppo, ed una aumen- 
tazione di volume, in cambio che nelle fem- 
mine ei produce frequentemente un raggrin- 
zamento , al quale differenti nomi fi fono 
dati , allorché fi è parlato de’ fegni della 
virginità . 

" Gli uomini gelofi del primato in ogni go- 
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nere , fianno fatto fempre gran conto di tutta 
ciò eh’ elfi hanno creduto di poter ottenere 
efclufivamente , ed i primi ; ed è quella fpe- 
cie di pazzia , che della virginità delle fan- 
ciulle, ha fatto un eflere reale. La virginità 
eh’ è un eflere morale , una virtù , che non 
confifle, che nella purezza del cuore, è di- 
venuta un oggetto fifico , intorno a cui tutti 
gli uomini fi fono occupati : elfi hanno fla- 
bilite fu di ciò delle opinioni , degli ufi , 
delle cirimonie , delle fuperflizioni , ed an- 
che dei giudizi i e delle pene , e fono flati 
autorizzati gli abufi i più illeciti , e le co- 
ftumanze le più difonerte : fi fon fottomelfc 
all’ efame di Matrone ignoranti , ed efpofle 
agli occhi di Medici prevenuti , le più fe- 
grete parti della natura, fenza riflettere ch’una 
fomigliante indecenza è un, attentato contro 
la virginità , e che cercando di riconofcerla 
è un violarla, e fenza riflettere ch’ogni ver- 
gognofa fituazione, ogni flato indecente, per 
cui una fanciulla è forzata di arrolfire inter- 
namente, è una vera deflorazione. 

Io non ifpero di poter diflruggere i ridi- 
coli pregiudizi che fi fono formati fu di que- 
llo foggetto : le cofe per vane ed irragione- 
voli che fiano, faranno fempre tenute per ve- 
re , fe il crederle è di piacere ; tuttavia fic- 
come in una lloria fi riportano il fucceflb 
non folo degli evenimenti , e le circollanze 
dei fatti , ma l’ origine ancora delle opinio- 
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wt , e degli errori dominanti , ho creduto , 
che nella Storia dell’ Uomo ommettcre noa 
poteilì di parlare dell’ idolo favorito , a cui 
egli facrifica , di efaminare quali polTan eC> 
lene le ragioni del fuo culto, e di ricercare 
le la virginità fia un effere reale , oppure 
una favoloi'a divinità. 

Falloppio, Velalio,'Diemerbroek, Riola- 
00, Battolino, Heilìer, RuU'chio, ed alcuni 
altri Anatomici pretendono, che la membra- 
oa dell’ imene fia una parte realmente efi- 
ficnte, e debba elfer pofta nel numero delle 
parti della generazione delle femmine : elfi 
dicono che quella membrana è camola molto 
lottile nelle infanti, e nelle adulte pih grolTa, 
fituata al di fotto dell’ orifizio dell’ uretra , 
che chiude in parte i’ ingreflb della vagina y 
con un foro rotondo, e qualche volta lungo ec. 
per cui appena vi fi potrebbe far paliar nell’ 
infanzia un pU'ello , e una grolTa fava nella 
pubertà . L’ imene fecondo M. Winslow è una 
piegatura membranofa più o meno circolare , 
più o meno larga , più o meno eguale , e 
talora femilunare, che lafcia una piccolilfima 
apertura nelle une , maggiore nelle altre ec. 
Ambrogio Parè , Dulaurent , Graaf, Pinco, 
Dionis , Mauriceau , Palfyn , e molti altri 
Anatomici tutti cosi famofi , o per lo meno 
così accreditati che i di lópra riferiti, iòften- 
gono al contrario , che la membrana dell’ 
iaiene non è eh’ uaa chimera, e eh’ una tal 

parte 
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parte non è naturale alle zittelle , e fi ftu- 
pilcono che altri n’abbian parlato come di 
una cofa reale , e collante , opponendo loro 
una moltitudine di fperienze, per mezzo del- 
le quali fi fono eglino aflìcurati che d’ordi- 
nario non efifte una tale membrana: riferi- 
feono le ofTervazioni da e/fi fatte fopra un 
gran numero di fanciulle di diverfe età da 
loro notomizzate, in cui non hanno potuto 
trovare una fiffatta membrana, e confelTano 
folamente d’ aver veduta qualche volta , ma 
ben di rado, una membrana che univa delle 
protuberanze carnofe , caruncùle mirtiformi 
da loro chiamate , ma foftengono che tale 
membrana era allo fiato naturale contraria. 
Gli Anatomici non fono meno tra loro di- 
icordi fui numero di effe carancule : fono 
elleno femplicemente rugofità della vagina? 
fono elleno parti difiinte , e feparate ? fono 
elleno avanzi della membrana dell’ imene? 
il numero è egli cofiante? ve n’ha egli una 
fola, o molte nello^ fiato di virginità? ciafeu- 
na di quefie quefiioni è fiata fatta , e ciafeuna 
differentemente rifoluta. 

Tale contrarietà d’opinioni in un fatto che 
dipende dalla femplice infpezione , prova che 
gli uomini hinno voluto trovar nella Na- 
.tura ciò che non era, che nella loro imma- 
ginazione , poiché vi fono parecchi Anato- 
mici , che dicono finceraraente di non aver 
mai trovato né imene , né caruncule nelle 

Tom, IV, I 
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fanciulle da loro notomtzzate anche plmà 
della pubertà , e coloro ciré al contrario fo- 
ftengono l’ efiltenza di tale membrana > e di 
lìffatte caruncule , confelTano nel tempo lteflb> 
che quelle parti non fono fempre le mede- 
fime > che variano di forma > di grandezza , 
e di confillenza nè^ differenti foggetti ; che 
foverrte in vece d’imene., non vi è che una 
caruncola , qualche volta due, o pib riunite 
da una membrana , e che 1* apertura di effe 
membrana è di fOTma diverfà ec. Da tutte 
quelle offervazioni , quali confeguenze fi deb^ 
bo!io tirare 2 che fi può mai conchiudere , 
le non che rincoftanza delle cagioni del pre- 
tefo raggriiTzamento dell’ ingreffo della va- 
gina , e che quando efillano non hanno tutto 
al più, che un effetto paflaggero , eh* è fu- 
fcettibile di differenti niodificazionii la No- 
tomia lafcia , come fi vede , una perfetta in- 
certezza filli* efifleuza di quella membrana 
dell’ imene , e eh quelle caruncule, e ci lafcia 
luc^o a rigettare coiai fegnt di virginità non 
iblaiuente come incerti , ma anche come im- 
maginar) , Lo llelfo avviene riguardo ad un 
altro fegno più ordinario, ma eh’ è tuttavia 
equivoco egualmente , ed è lo l^rgimento 
del fongue , ch*è flato aeduto in ogni tempo 
la prova reale della virginità ; il qual pre- 
te fo legno però è di n^uh valore in tutte 
le circollanze, in cui Tingrellb ddla vagina 
ba jpotuto euère riialfeto > e dilatato uatural- 
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wente . Così non tutte le douTelle fpargono 
fangue , benché non deflorate , ed altre sì » 
benché fverginate: alcune in abbondanza, e 
piu volte, alcune pochilTimo, ed una fol 
volta, ed alcune altre niente affatto, il che 
dipende dall’età, dalla falute, e dalla con- 
formazione , e da un gran numero d’altre 
circoftanze. Ci contenteremo di riferirne al- 
cune , e cercheremo di conofcere fu di che 
poffa effer fondato tutto ciò che fi racconta 
de’ legni filici della virginità. 

Nel tempo della pubertà un confiderabile 
cangiamento fuccede nelle parti dell’ uno 
« dell’ altro feffo : quelle dell’ uomo acqui- 
fìano un acctefcimento pronto, e in un anno, 
o in due giungono d’ordinario allo (iato, in 
cui effe debbono reftar per ferapre , e quelle 
della donna crefcono anch’ effe nel tempo 
della pubertà ; le ninfe foprattutto eh’ erano 
per lo innanzi quali infenfibili , divengono 
pih groffe, e piìi apparenti,’ ed eccedono an- 
che talora l’ordinaria mifura ; il fluffo perio- 
dico giugne allo fleffo tempo , e tutte quelle 
parti effendo gonfie per l’abbondanza del fan- 
guè, e in uno (lato d’ accrefeimento , fi gon- 
fiano e fi ferrano infieme , e le une s attac- 
cano alle altre in tutti i punti , in cui effe 
parti fi toccano immediatamente j 1* orifizio 
della vagina fi trova così pih raggrinzato di 
prima, benché anch’ elfo abbia acquiflato dell’ 
accrcfcimeato nel tempo fleffo : U forma di 

I 2 
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.tale contrazione dee , come fi vede , effere 
molto differente ne’ differenti foggetti , e ne* 
differenti gradi dell’ incremento delle fuddette 
parti : fembra altresì da ciò , che ne dicono 
gli Anatomici ) che vi fiano qualche volta 
quattro protuberanze, offia piccole gianduia 
carnofe , qualche volta tre , o due , e che vi 
fi trovi rovente una fpecie d’anello circola- 
re , o fcmilunare , o pure un increfpamento , 
e un feguito di piccole piegature ; ma quello 
che dagli Anatomici non è fiato detto, è, 
che qualunque forma pigli un tal raggrin- 
zamento , eifo non fuccede mai , che al tem- 
po della pubertà . Le fanciulle eh’ io ho avu- 
to occafione di veder notomizzare, non ave- 
van niente di fimile, ed avendo raccolti dei 
fatti fu di ciò , pofib dire , che non v’ è al- 
cuna effufione di fangue , quand’ effe hanno 
commercio cogli uomini , prima della puber- 
tà , pofio che non vi fia una fproporzionè 
troppo grande, o sforzi troppo violenti ; al 
contrario, allorché fono giunte ad una per- 
fetta pubertà, e al tempo dell’ accrefeimento 
di effe parti , lo fpargimento del fangue è fa- 
cilifiìmo per poco che vi fi tocchi , e foprat- 
tutto fe effe fon graffe , e d’ una perfetta fa- 
iute , e le menftruarie purgagioni vanno a 
dovere ; imperocché le magre , o quelle che 
hanno i fiori bianchi , non hanno comune- 
mente una tale apparenza di virginità ; e ciò 
cite prova evideatemeate , che non è quefia 
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in realtà che un’ apparenza Ingannatrice, c 
che fi rinnova più volte ancora, e dopo in- 
tervalli di tempo molto confiderabili ; una 
interruzione di qualche tempo fa rinafcere 
quella pretefa virginità, ed è certo che una 
giovane che nel primo congrelfo amorofo avrà 
Iparlb molto fangue , dopo che fe ne farà 
alquanto allenuta,ne fpargerà ancora , quand’ 
anche il primo commercio folTe durato per 
molti meli , e fofle flato quanto mai fi polTa 
immaginare intimo e frequente . Finché il 
corpo acquilla dell’ incremento , l’elfufione 
del fangue può rinnovarfi , lèmpre che ri fia 
una fufficiente interruzione, per dar tempo 
alle parti di riunirli , e di ripigliare il loro 
(lato di prima , ed è accaduto più d’ una vol- 
ta , che alcune zittelle, eh’ avevano commelTo 
più d’ un fallo , non hanno contuttociò man- 
cato in apprellb di dare ai loro Spofi quella 
prova della loro virginità fenz’ altro artifi- 
zio , che quello d’ aver rinunziato per qual- 
che tempo al loro illegittimo commercio . 
Benché i nollri collumi abbian rendute le 
femmine poco fincere fu di tale articolo , 
alcune però fe ne fono trovate , che haftno 
confelfati i fatti ch’io rapporto. Ve ne fono 
di quelle, la di cui virginità fi é rinnovel- 
lata fino a quattro , ed anche cinque volte 
nello fpazio di due , o tre anni : bifogna con- 
felfare per altro che un tale rinnovel lamentò 
non ha che un tempo folo , dai quattordici 
I 3 
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cioè ai diciaflette , o dai quindici al diciott' 
anni. Dopo che il corpo ha finito di cre- 
fcere , le cofe diniorano nello flato , in cui 
fono , e non poflbno comparir differenti , che 
col mezzo de’ foreflieri foccorfi , ed artifizj , 
de’ quali ci difpenferemo dal favellare. 

Il numero delle zittelle » la cui virginità 
fi rinnova non è sì grande , in confronto di 
quelle , a cui la Natura ha rifiutato quella 
ijsecie di favore : la falute per poco difordi- 
nata che fia ^ diffìcile il flulfo periodico > e 
non a dovere , e le parti troppo umide e ri- 
iaifate dai fiori bianchi , non fi fa alcun rag» 
grinzamento, alcuno increfpamento : effe par- 
ti acquiflano dell’ incremento , ma elfendo 
continuamente umettate, non hanno mai tan- 
ta fermezza che balli per riunirli , e non fi 
formano nè glandule carnofe , nè anello , nè 
piegatura, e poco, o neffìmo oflacolo fi tro- 
va nelle prime copule , che feguono fenz’ al- 
cuna effufione di fangue. 

^ Riguardo a ciò niente dunque è piò chi- 
merico dei pregiudizi degli uomini , e nien- 
te piu incerto de’ fuddetti pretefi fegni della 
virginità del corpo. Prima della pubertà, e 
per la prima .volta una giovinetta avrà com- 
mercio con un uomo , eppure non darà al- 
cun fegno di tale virginità : in appreffb la 
ftelfa perfona dopo qualche tempo d’ interA- 
ruzione , allorché farà ella giunta alla pu- 
bertà , e che fia in buona falute , non man- 
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cherà d’ avere tutti quefti fegni , e di fparger 
fangue nei nuovi venerei congreffi , e non 
diverrà pulcella, che dopo aver perduta la 
fua*virginità , anzi Io potrà ancora diventare 
più volte dì feguitO) e colle ftefle condizio- 
ni : un altra al contrario che farà vergine 
in realtà , non farà pulcella , o non ne avrà 
per lo meno la menoma apparenza. Gli uo- 
mini dunque dovrebbero tranquillarli Xu di 
tutto ciò , in vece d’ abbandonarli , come fati- 
no ibveate, a Ibrpetti ingiuri, o a falle al- 
legrezze • fecondo .elTi credono d' elTeffi ab- 
battuti . . . 

Chi voleflfe avere un fegno evidente , ed 
iofaUibile della vij^ìnità delle fanciulle, bi- 
lògnerebbe che lo cercaffe fra quelle barba- 
re , e felvagge nazioni , che non avendo fen- 
timenti di virtù , e d’onore da porgere a* 
loro figliuoli , fi alTicurano della caditi delle 
loro fanciulle con quel mezzo che loro ha 
fiiggerito la rufticità de’ loro collumi Gli 
Etiopi, e parecchi altri popoli dell’Africa, 
gli abitatori del Pegù, e dell’ Arabia Petrea, 
ed alcune altre nazioni dell’ Afia , riunifcono 
alle loro figliuole appena nate con una fpe- 
zie di cucitura le parti , che la Natura ha 
divife , e non vi lafcian di Ubero , che lo 
fpazio eh’ è necefiario ai naturali fcoli^: le 
carni fi appiccano a poco a poco , ed a mi- 
fijra che la figliuola crefee, di maniera che 
fono codretti di fepararle con una iaciUone 
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giunto che fia il tempo del matrimonio: di- 
cefi che per tale infibulaxione di femmine 
adoperino efìTi un filo d’ amianto , perchè, la 
materia, di cui eflb è comporto, non è fog- 
getta a corruzione. Vi fono alcuni popoli' 
che ufano Ibi tanto di farvi paflare un anel- 
lo , e tanto le maritate, quanto le nubili fono 
foggette ad un cortume così oltraggiofo alla 
virtù , con quefta fola differwiza che l’anel- 
lo di quelle non fi può levare, e quello delle 
prime ha una fpezie di ferratura , di cui il 
folo marito ha la chiave. Ma perchè citare 
nazioni . barbare , allorché abbiamo vicini' a 
noi di fomiglianti efempj? ladilicatezza, di 
cui fi piccano alcuni nortri vicini fulla ca-^ 
ftità delle loro femmine è ella altra cofa » 
fuorché una gelosia brutale e criminofa ? 

Qual contrafto di gufti e di coftumi tra 
nazioni diverfe I quale contrarietà nel lor mo- 
do di peniàre ! Dopo ciò che abbiam ripor- 
tato fui conto che fanno della virginità la 
maggior parte degli uomini , fulle cautele 
che hanno creduto di mettere in pratica , e 
fu i mezzi che hanno inventati per afllcu- 
rarfene ; immaginar potrebbefi eh’ altri po- 
poli la difprezzino , e riguardino come un’ 
opera fervile la fatica che abbifogna per to- 
glierla f 

La fuperrtizione ha portati alcuni popoli 
a cedere le primizie delle vergini ai preti 
dei loro idoli , o a farne una ipecle di la- 
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grifizio all’ idolo fteffb . I preti de’ regni dì 
Cochin , e di Calicut 'godono di quello di- 
ritto , e appreflo i popoli delle Canarie di 
Goa, le vergini proltituite fono o per amo- 
re , o per forza dai loro piìi prolfimi parenti 
a un idolo di ferro : la cieca fu perdizione di 
que’ popoli fa loro commettere ecceffi tali 
(otto manto di religione. Altri fono dati 
indotti da motivi puramente umani a dare 
in braccio le loro figliuole con tutto il ca- 
lore ai loro capi , ai loro padroni , e ai loro 
Signori. Gli abitanti delle ifole Canarie , 
e del reame del Congo proftituifcono a que- 
llo modo le loro figliuole, fenza eh’ effe ne 
rimangano perciò difonorate . Avviene quali 
lo delTo in Turchia, iq Perfia, ed in molt’ 
altri paefi dell’ Alia, e dell’ Africa , in cui 
tutti i gran Signori fi tengono per molto 
onorati ricevendo per mano del lor Padrone 
le donne, di cui egli è fvogliato. 

Nel regno d’Aracan, e nelle ifole Filip- 
pine un uomo fi crederebbe difonoratò fe fpo- 
fafie una zittella , che non fofle fiata fver- 
ginata da un altro , nè fi può indurre per- 
fona fenza danaro a prevenire lo fpofo. Nella 
provincia di Thibet, le madri cercano i fo- 
rellieri , e li pregano iftantemente di porre 
in illato le loro figliuole di trovarli marito. 
I Lapponi anch’ elfi preferifeono le figliuole , 
che hanno avuto commercio co’ foreftieri , 
riputando quelle d’un merito’ maggiore deli’ 
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altre, poiché hanno làputo piacere a uòmL. 
ni , eh’ efli riguardano come più intelligenti , 
e più atti a giudicar della bellezza di quel 
eh’ elfi lo fiano . A Madagafcar le figliuole 
che fono le più licenziole , e fcapeftrate , 
fi maritano più predo delle altre , e parecchi 
altri efempj di un gudo così fmgclare po^ 
tremino riferire, che provenire non poflbno 
che dalla rozzezza, o dalla deprarazione de* 
cofiumi . 

Dopo la pubertà , lo flato naturale degli 
uomini è quello del matrimonio, e un uo> 
mo non dee aver che una donna , ficcome 
ia donna non dee avere che un uomo que- 
lla è la legge della Natura , poiché il nu- 
mero di effe è quali ^uale a quello de’ maf- 
chi : gli uomini dunque non hanno llabilito 
^ delle leggi contrarie , fe non che allontanan- 
dofi dal diritto naturale , e per mezzo della 
più ingiuda di tutte le tirannie . La ragione, 
i’ umanità , e la giudizia gridano contro que- 
f;Ii odiofi ferragli, in cui alla brutale o fprez- 
zatrice palfione d’ un Ibi nomo , fagrificaci 
vengono la libertà , ed il cuore di molte fem- 
mine , ciafeuna delle quali formar potrebbe 
la felicità d’un altro uomo, Quedi tiranni 
del genere umano fon eglino più felici ? cir- 
condati da eunuchi, c da donne inutili per fe, 
e per gli altri , elfi fono abbadanza puniti, 
dal non vedere che uomini graziati da lou» 
a ^udio iiaco ridotti. 
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Il matrimonio dunque tal quale è prefTo. 
noi {^abilito , e prelfo gli altri popoli ragio-; 
nevoli , e religiofi è lo flato che all’ uomo, 
conviene , e nel quale ei debbe far ufo delle 
facoltà acquillate colla pubertà , che gli di- 
verrebbero incomode, e talora funefle, fe fi 
oftinaffe a vivere nel celibato . Il troppo 
lungo foggiorno del liquor feminale ne’ Tuoi 
ferbatoj , pub cagionare delie malattie nell’ 
uno, e nell’ altro fefTo , o per lo meno delle 
irritazioni così violente , che la ragione , e 
la religione appena farebbero fufficienti a re- 
fiilere all’ impeto di quelle palfioni , e ren- 
derebbero r uomo limile agli animali che 
fono furiofi , e indomabili allorché jrifentono 
oofiffatte imprefTioni . ^ 

L’eilremo effetto di tale irritazione nelle 
femmine , è il furore uterino , eh’ è una fpe- 
cie di mania , che intorbida lo fpirito , e to- 
glie loro ogni pudore . I difcorfi i pib la- 
feivi , e le azioni le più indecenti accompa- 
gnano una malattia cosi lagrimevole , e ne 
palefan l’ origine . Io ho veduta , e l’ ho ve- 
duta come un fenomeno , una fanciulla di do- 
dici anni , bruna quant’ altra mai , d’ una car- 
oagione viva , e molto colorita , e di una 
piccola ilatura , ma di già fomiata con dd 
feno , e molto Tana , far le azioni le più di- 
foneile al folo afpetto d’un uomo , e non 
eran capaci a tratteneraela nè la prefenza del- 
la madre , nè le ammonizioni , nè i gaflighi : 

1 6 
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cffa non perdeva per altro la fua ragione, 
e il fuo accelfo , eh’ era indicato al punto' 
d’ eflere fpaventevole , ceflava torto eh’ ella 
trovavafi loia con delle femmine . Ariftotele 
pretende , che Ha in quefta età , che l’ irri- 
tazione è maggiore , e che bifogna cuftodir 
le figliuole con maggior cura , il che può 
efler vero ril'petto al clima, in cui egli vi- 
veva , ma fembra , che ne’ paefi più freddi 
il temperamento delle femmine non cominci 
a pigliar dell’ ardore, che molto più tardi. 

Allorché il furore uterino è a un certo 
grado , il matrimonio non vale a calmarlo , 
e vi fono degli efempj di donne , che ne fon 
morte . Per buona fortuna la forza della Na- 
tura rade volte , e da fe fola produce paifionì 
cotanto funefte , quand’ anche il temperamen- 
to vi fia difporto : perchè effe giungano a que- 
lla eftremità , vi bifogna il concorlb di molte 
cagioni , la principale delle quali è un’ im- 
maginazione rifcaldata dal fuoco di licenziofe 
converfazioni , o d’immagini ofeene. Il tem- 
peramento opporto è infinitamente più co- 
mune fra le donne , le quali per la maggior 
parte fono naturalmente fredde , o per lo meno 
molto tranquille fui tìfico di quefta palfìone. 
Vi fono pure degli uomini , a’ quali la ca- 
ftità non è di veruno incomodo , e ne ho co- 
nofeiuti di quelli , eh’ erano molto fani a ven- 
ticinque , o a trent’ anni , fenza che la Na- 
tura avelfe fatto loro fentire bifogai tanto 
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preflanti da indurli a foddisfare ad efTì per 
modo veruno. 

Per altro piìi della continenza fono da te- 
merfi gli ecceifi , e il numero degli uomini 
fmoderati è grande abballanza per darcene 
degli dempj : alcuni hanno perduta la me- 
moria , ed altri la villa : chi è diventato cal- 
vo , e chi è morto per confunzione , e in 
tal cafo , come fi fa , il falalfo é mortale . 

Le lavie perfone non poflbno mai avver- 
tire abballanza i giovani del torto irrepa- 
rabile, che fanno alla lorfanità . Quanti mai 
non vi fono , che celfano d’ efler uomini , o 
d’ averne per lo meno le facoltà prima dei 
trent’ anni ? quanti altri a quindici , o a di- 
ciotto anni fi trovano infetti d’una malattia 
vergognofa , e fpelfe volte incurabile. 

Abbiam detto eflere alla pubertà , che d’ or- 
dinario finifce il corpo di crefcere, ma nella 
gioventù frequentemente fuccede , che per lun- 
ghe malattie fi aggrandifca molto più eh’ ei 
non farebbe , fiando in falute , il che , a mio 
credere , avviene dall’ ozio, in cui rimangono 
per tutto il tempo della malattia gli organi 
elleriori della generazione, per cui la nutri- 
zione organica non vi giugno , non elfendovi 
irritazione alcuna , che ve la determini , e per- 
chè tali organi elfendo in uno fiato di debo- 
lezza e di languore , non fanno che poca , 
o nefiùna feparazione di liquor feminale; 
quindi rimanendo nella malfa del (àngue que- 
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ftc organiche particelle , debbono concinnare 
a. IViluppare l’ ellremità delle ofìfa , quali , 
come negli eunuchi fuccede ; così foventi vol- 
te fi veggono de’ giovani eflere molto pii» 
grandi dopo lunghe malattie y ma pih malfatti 
di prima, e chi diviene sbilenco, e chi gob- 
bo ec. perchè rellremità ancora duttili delle 
loro ofla fi fono fviluppate pili del bifogno 
dal fuperfiuo delle molecole organiche , le 
quali in fanità non farebbero fiate impie- 
gate , che a formare il liquor feminale. 

La prole è 1’ oggetto del matrimonio j ma 
talora queft’ oggetto non fi trova adempiuto . 
Tra le varie cagioni della fierilità , ve ne 
fono delle comuni agli uomini , ed alle donne ; 
ma ficcome ne’ primi fono effe più apparenti , 
così loro vengono comunemente attribuite. 
La fierilità nell’ uno e nell’ altro fefio è pro- 
dotta o per un difetto di conformazione , o 
per un vizio accidentale negli organi : i di- 
fetti di conformazione i più eflenziali negli 
uomini accadono ne’ tefticoli , o ne’ mufcoli 
erettori j e la falfa direzione del canale dell’ 
uretere , che qualche volta è piegato da un 
lato o mal forato , è pure un difetto con- 
trario alla generazione, ma per renderlo im- 
polfibile , bifognerebbe che quefio canale fofle 
interamente fopprclfo : l’ adefione del prepu- 
zio per mezzo del freno può effere corretta ^ 
e d’altra parte non è quefio un ofiacolo in- 
luperabile . Gli organi delle donne poffono 
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iClTere anch’ effi mal conformati : la matrice 
o Tempre chiufa , o Tempre aperta , Tarebbe 
un difetto egualmente contrario alla genera- 
zione ; ma la cagione la piìi comune della 
fterilità ai due Teli! , è T alterazione del li- 
quor Teminale ne’ tefticoli ; chiunque può 
tornarli alla memoria T olTervazione di Va- 
liTnieri da me Topra accennata , che prova 
che i liquori de’ tellicoU delle femmine ef- 
(èndo corrotti , effe rimangono fterili , e lo 
ftelTo avviene riguardo a que’ dell’ uomo , 
poidiè Te la Teparazione , per cui fi fprnia 
il Teme j è vizioTa , tal liquore non Tara piu 
fecondo y e quantunque all’ efierno tutti gli 
organi da una parte , e dall’ altra pajano 
ben diTpofti y non vi Tarà produzione alcuna y 
Ne’ cafi di llerilità varj mezzi fono fiati 
foventi volte impiegati , per riconoTcere Te 
il difetto dall’ uomo , o dalla donna prove^ 
nifle : T ifpezione è il primo di elfi mezzi , 
e baftevole in realtà , Te la fierilezza è ca- 
gionata da un difetto elleriore di conforma^ 
zione ; ma Te gli organi difettoli Tono nell 
interno , allora non vengono quelli ricono^ 
fciuti, che dalla nullità degli effetti^ Vi fono 
d^li uomini , che al primo Tguardo pajono 
efler molto ben conformati , a’ quali non petr \ 
canto manca alfolutamente il vero legno deir 
la perfetta conformazione g e ve ne fono 
degli altri, che non hanno il predetto Tegno 
che calaiente imperfetto y e così raro , che 
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pluttofto eh’ un legno certo della virilità » 
•gli è un equivoco indizio dell’ impotenza. 

Ognuno là , che il meccanifmo di quelle 
parti è indipendente dalla volontà ; ncllùno 
può comandare a quelli organi , nè l’ anima 
li può reggere , e iòno la parte piò animale 
del corpo umano, elfi agilcono in realtà per 
una fpecie d’ifiinto, di cui noi ignoriamo 
le vere cagioni : quanti giovani allevati nella 
purità , e che vilTero nella piu perfetta in- 
nocenza , e nella totale ignoranza de’ piaceri , 
hanno ril'entite le piò vive imprelfioni , fen- 
za poterne indovinare la cagione > e l’ og- 
getto ? quanti al contrario rimafero nella piu 
fredda languidezza, malgrado tutti gli sforzi 
de’ loro lenii , e della loro immaginazione , 
malgrado la prefenza degli oggetti , e mal- 
grado tutt’ i foccorfi dell’ arte e della dilTo- 
lutezza ? 

Quella tal parte dunque del nollro corpo 
ci fpetta meno dell’ altre : elTa agifee , o lan- 
gue fenza nollra partecipazione , e le lue fun- 
zioni cominciano , e finifeono in certi tempi , 
e ad una certa età : tutto ciò fegue fenza 
il nofir’ ordine, e fpelfe volte contro il no- 
llro confentimento . Perchè dunque l’uomo 
non tratta egli quella parte come ribelle , o 
per lo meno come forelliera ? perchè mai 
fembra obbedirle? è forfè perchè non le può 
comandare ? 

■- Su qual fondamento adunque appoggiate 
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erano quelle leggi così poco confiderate at 
principio , e così difonefte nell’ efecuzione ? 
come mai if congrelfo ha potuto elfere ftato 
ordinato da uomini , che dovevano conofeer 
- fe ftelfi , e fapere , che niente dipende meno 
da eflbloro, quanto l’azione di tali organi , 
da uomini , che non potevano ignorare che 
qualunque emozione dell’ anima , e foprat- 
tuttoil pudore," fono contrari a quefto ftato, 
e che la pubblicità , e il folo apparecchio 
di fìfFatta prova , erano pih che baftevoli 
perdi’ efta fofte fenza riufeita? 

Per altro la fterilità procede pih fpeflb 
dalla donna , che dall’ uomo , qualora non 
vi fia difetto alcuno di conformazione all* 
efterno , imperocché indipendentemente dall* 
effetto de’ fiori bianchi , che quando fono con- 
tinui , debbono produrre , od effere per Io 
meno cagione di fterilità , mi fembra che 
vi fia un’ altra caufa , alla quale non s’ è 
pofta mente. 

Si è veduto dalle mie fperienze ( Cap.VL ) 
che i tefticoli della femmina producono delle 
tuberofità naturali , da me chiamate C9*pì 
glandulofi : tai corpi , che crefeono a poco 
a poco , e che fervono a filtrare , a perfe- 
zionare, ed a contenere il liquor feminale, 
fono in uno ftato di continuo cangiamento : 
.cominciano efti dall*' ingroffare al di fotto 
della membrana del tefticolo , e la forano 
in appreflb j fi gonfiano , c la loro cftremità 
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s apre da fe , c laftìa ftillare il liquor fé- 
minale per un certo tempo , dopo il quale 
elFi corpi glandulofi lì abbaHano a poco a poco, 
n diicccano , e quali per intero lì cancellano » 
e non lafciano cbe una piccola cicatrice ro£> 
fadra nella parte , in cui e(Ti eran nati . Qpe- 
fti corpi glandulofi non fono così torto l'va- 
niti y che ne fpuntan degli altri ; nel tempo 
anche dell' abbartamento de’ primi , fe ne 
formano de’ nuovi , di modo che , i terticoU 
delle femmine fono in un travaglio continuo , 
e foggiacciono a cangiamenti , e a confide- 
rabili alterazioni : per poco difordine dunque 
che flavi in quert’ organo , o per la fpeffezzà 
de’ liquori , o per la debolezza de’ vafi y le 
di lui funzioni rerteranno impedite y e non 
vi farà pih feparazione di liquor feminale, 
o pure farà alterato , viziofo y e corrotto , 
il che produrrà necelfariamente la rterilità . 

Avviene qualche volta y che la concezione 
preceda i fegni della pubertà : vi fono pa- 
recchie donne , che fono divenute madri , 

S rima d’aver avuto il menomo indizio del 
ulfo naturale al lor fertb : talune ancora 
vi fono y che non lafciano di generare, fenz* 
erter giammai foggette a’ menfuali tributi , 
e fi poflono trovar degli efempj preffo di noi , 
fenza andarli a cercare fino al Brafile , dove 
intere nazioni , per quanto fi dice , vanno 
perpetuandoli , lènza che donna alcuna abbia 
mai il benefizio de’ mefi > il che prova ad 
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evidenza , che il fangue de’ medrui , non è 
che una materia accelforia alla generazione, 
che può effer fupplita , e che la materia eC* 
fenziale e neceffaria , è il liquor feminale 
di ciafcuno individuo . Sappiamo pure , che 
la ceflazione de’ meltrui , che avviene d’ or- 
dinario a quaranta , o cinquant’ anni , non 
impedifce Tempre alla donna T ingravidare , 
c vi fono fiate di quelle , che hanno con- 
ceputo a feflanta , o fettant’ anni , e in un 
età ancora piò avanzata . Siffatti efemp; , 
benché molto frequenti , fe vogliali , potran- 
no effere riguardati come eccezioni alla re- 
gola , ma tali eccezioni fono ballanti per di- 
moflrare, che la materia de’ meflrui non è 
effenziale alla generazione. 

Nel corfo ordinario della Natura non fono 
le donne in iflato di concepire , fe non che 
dopo la prima fortita de’ meflrui , e la cel^ 
fazione di affi a una certa età le rende fle- 
rili pel rimanente della lor vita : l’età, in 
cui l’ uomo può generare non ha termini 
tanto contraffegnati . Bifogna che il corpo 
fia giunto a un certo punto d’accrefei mento, , 
perchè il liquor feminale venga prodotto, e 
vi abhifogna forfè un grado maggiore, per- 
chè r elaborazione di elfo liquore fia perfet- 
ta , il che avviene comunemente tra i do- 
dici , e i diciott’ anni , ma fembra poi dalla 
Natura indeterminato il tempo, in cui egli 
non è piu atto alla generazione . A’ fefTau- 
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ta , o fettant^ anni , allorché la recchieiia 
comincia a fnervare il corpo , il liquor fe- 
minale è meno abbondante , e fperte volte 
non è pili prolifico ; tuttavia fi hanno molti 
cfempj di vecchi che hanno generato fino 
ad ottanta , e novant’ anni : le raccolte d’of- 
Icrvazioni fono piene di fatti di quella fpecie. 

Vi fono pure degli efempj di giovani che 
hanno generato all’ età dei nove , dieci , ed 
undici anni , e di piccole fanciulle che han- 
no conceputo ai fette , otto , o nove anni , 
ma quelli fono ellremamente rari , e fi pof- 
fono annoverare tra i fenomeni fingqlari . Il 
fegno elleriore della virilità comincia nella 
prima infanzia , ma quel folo non balla , e 
vi bifogna di più la produzione del liquor 
feminale, perchè la generazione fi compia, 
la quale non fegue , che quando ha acqui- 
flato il corpo la maggior parte del fuo ac- 
crefcimento . La 'prima emilìione è d’ ordi- 
nario accompagnata da qualche dolore , per- 
chè il liquore non è per anche ben fluido : 
egli è d’altra parte in una piccolilfima quan- 
tità , e quali fempre infecondo nel princrpio 
della pubertà. 

Alcuni Autori hanno marcati due fegni 
per riconofcere fe una donna è incinta ; il 
primo è un’ opprelfione , o una fpecie di fcuo- 
timento, ch’elfe rifèntono in tutto il cor- 
po , dicono elfi , nel punto della concezio- 
ne , e che dura anche per qualche giorno ^ 
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è prefo ir fecondo dall' orifizio della matri- 
ce, che accertano, che fia interamente chiufo 
dopo la concezione , ma io fon di parere 
che quelli fegni , fe non fono immaginar) , 
liano per lo meno molto equivoci . L’ op- 
prelTione che avviene al momento della con- 
cezione viene indicata da Ippocrate in que- 
lli termini : Liquido conjiat harum rerum 
^eritis , ^uod mulier , ubi concepii , ftatim 
inhorrefett ac dentibus Jìridet , & articulum 
reliquumque corpus convulfio prehendit . E’ 
dunque una fpecie di ribrezzo , che rifenton 
le donne nell’atto della concezione per tutto 
il corpo , al dire d’ Ippocrate , che farebbe 
molto gagliardo per far battere i denti gli 
uni contro degli altri , come nella febbre. 
Galeno fpiega quello fintomo con un moto 
di contrazione,© di riftrignimento nell’ute- 
ro , e vi aggiugne che alcune femmine gli 
hanno detto d’aver avuta .una tale fenfazio- 
ne neli’illante della concezione. Alcuni al- 
tri Autori l’efprimono con un fentimento 
vago di freddo che feorre tutto il cevrpo , ed 
tifano pure la parola di horror , e di borri- 
pìlatio , e la maggior parte llabilifcono que- 
llo fatto, come Galeno , fulla relazione di 
parecchie donne. 

Tale fintomo dunque farebbe un effetto 
della contrazione dell’ utero , che fi chiude- 
rebbe nel momento della concezione, e che 
chiuderebbe con ciò il fao orifizio , come 
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lopocratò Io ha efpreflb con quefte parole : 
Qux in utero gerunt , harum as uteri clau- 
fv.m ejl , o fecondo un altro Traduttore , 
qdscumque funi gravide ^ illiy os uteri con- 
ntvet. Tuttavia le opinioni fono divife fu i 
cangiamenti che avvengono all* orifìzio in- 
terno dell’ utero dopo la concezione : foften- 
gono gli uni, che gli orli di effo fi avvici- 
nino per modo , che non vi rimanga ffrazio 
di voto , ed è in quello fenlb che interpre- 
tano Ippocrate , e pretendono gli altri , che 
quelli orli non fiano efattameote uniti , che 
dopo il fecondo mefe della gravidanza , ma 
convengono però che dopo la concezione fia 
chiufo l’orifrzio dall’ aderenza d’un amor 
glutinofo, e vi aggiungono che l’utero, il 
quale prima della gravidanza avrebbe potuto 
ricevere dal fuo orifìzio un corpo della groC- 
fezza d’un pifello, non ha più apertura ferii 
fibile dopo la concezione , e che tale diffe- 
renza è così contraflegnata , che un’ abile Le- 
vatrice la può riconofcere . Pollo ciò , fi po- 
trebbe dunque avverare ne’ primi giorni Io 
flato di gravidanza. Coloro che fono con- 
trari a quell’ opinione , dicono , che farebbe 
impolfibile che fi dellero fiiperfetazioni , fe 
l’orifizio dell* utero folfe chiufo dopo la con- 
cezione. può rifpondere a tale obbiezione, 
eh’ è molto polTibile che il liquor feminale 
penetri a traverfo le membrane dèli’ utero, 
e eh* eSo può anche aprirli per la fuperfeta- 
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xione ia alcune circoftanze , e clic d’altm 
parte le fuperfetazioni fono così rare , che 
non poflbao fare eh’ una leggera eccezione 
alla regola generale. Alcuni altri Antori 
hanno detto , che il cambiamento che fuc- 
cederebbe all’ orifizio dell’ utero , non potrebb* 
eflere indicato, che in quelle donne ch’avef- 
fero figliato altre volte , e' non già in quel- 
le , che per la prima volta foflero incinte, 
E’ credibile che in quell’ ultime la differen- 
za farà meno lènfibile , ma per grande eh* 
effer fi poffa , deefi conchiudere, che un tal 
fegno fia reale , collante , e certo \ non bi- 
fogna confeffar per lo meno , che non è mol- 
to evidente ì Io fiudio della Notomia , c la 
fperienza , non danno lu di ciò che cogni- 
zioni generali , che fono fallaci in un efa- 
me particolare di quella natura , ed avviene 
lo ftelfo riguardo all’ opprelTione > o al fred- 
do convulfivo che alcune donne dicono aver 
fentito nel momento della concezione, e fio- 
come la ma^ior parte di elfe non hanno 
. provato lo Itelfo fintomo , ed alcune altre 
aflerifeono per lo contrario d’aver provato 
un ardor cocente cagionato dal calore del 
liquor leminale del mafehio , e il maggior 
numero confelTa di non aver fentito niente 
di tutto ciò , conchiuder deefi , che tai fe- 
gni lòno molto equivoci , e che quand’ efiì 
fuccedono, polfono eflere forfè piuttollo un 
effetto d’ altre cagioni , che pajono più pro- 
babili, che della concezione. 
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Ag°iugnerb un fatto che prova , che Torl- 
fizio deir utero non fi chiude immediatamente 
dopo la concezione , o pure s ei chiudefi , 
che il liquor feminalc del malchio entra a 
traverfo il telfuto di quella vifcera* La donna 
di Carlo Town nella Carolina meridionale 
fi fgravb nel 1714. di due gemelli, ch’en- 
trambi ufcirono alla luce T uno dopo l’ altro , 
un negro , e Jin bianco , il che fe maravi- 
gliare gli affilienti. Un te'limonio così evi- 
dente deir infedeltà di quefta moglie vcrfo il 
marito, la coftrinfe a confefTare, che un Ne- 
gro eh’ era al di lei fervido era entrato nella 
i'ua camera un giorno che il marito era ap- 
pena ulcito, e lardatala ancora a letto , e 
aggiunte per ifeofarfi , che il Negro predetto 
l’aveva minacciata la vita , e eh’ era fiata 
obbligata di Ibddisfare alle fue voglie (a ') . 
Qu elio fatto non prova eflb pure , che la 
concezione di due, o di parecchi gemelli , 
non fegue tempre al tempo ftetlb ? e non fem- 
bra effo favorir molto la mia ooiniotie lui la 
penetrazione del liquor feminaie a traverlb 
il teffuto dell’ utero? 

Ha pur anche la gravidanza un gran nu- 
mero di fintomi equivoci , per mezzo de’ quali 
pretendefi comunemente di riconolcerla ne’ 

pri- 

ia'j Vessjfi Le6lures on mul'cular motion 9 
. hy ivi. Parfons. London 1745.» P* 79 - 
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primi meH , cioè un dolor leggiere nella re- 
gione deir utero, e nei lombi, un intormen- 
timento in tutto il corpo , e un fopore con- 
tinuo , una malinconia che rend? le donne 
mede , e capricciole , dolor di denti , mal di 
capo, vertigini che oflfufcano la villa, ridri- 
gnimento delle pupille , gli occhi gialli , e 
affoifati, abbaffate le palpebre, la pallidezza, 
e le macchie del vifo , il gùdo depravato , 
la naufea , i vomiti , gli fputi , i fintomi ide- 
tìcì , i fiori bianchi , la ceirazione delle pe- 
riodiche purgazioni , o il loro cangiamento 
«di fangue, la feparazione del latte nelle mam- 
melle ec. Noi potremmo riferire ancora molti 
altri fintomi, che fono dati indicati come fe- 
gni della gravidanza , e che non fono il piìi 
delle volte , che effetti di alcune malattie . 

Ma lafciamo a’ Medici un tal efame, e 
ci allontaneremmo troppo dal nodro fogget- 
to, fe voleifimo confiderare ciafcuna di que- 
lle cole in particolare : ma quand’ anche il 
facedìmo , lo potremmo noi fare con utile , 
poiché non ve n’ha una, che non richiegga 
un feguito d’ olTervazioni ben fatte? In ciò 
lo dello avviene , come in una moltitudine 
d’altri foggetti di fifiologia, e di economia 
animale, a riferva d’un piccol numero d’uo- 
mini rari (tf) che hanno fparfi de’ lumi fo- 
Tom. iV. IC 


(a) In ejfo numer» U pong9 I Autore della 
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.pra alcuni punti particolari di quefte fcienze. 
La maggior parte degli Autori che ne hanno 
fcritto, gli hanno trattati d’una maniera si 
vaga, e gli hanno fpiegati con rapporti cosi 
lontani , e con ipotefi così falfe , che fareh- 
• be llato meglio il tacerfene : non v’è ma- 
teria , Cu cui (ìafi parlato di pih , fu di cui 
lìanfi radunati ma^iori fatti , e maggiori oC- 
fervazioni, ma tai difcorfì, tai fatti, e tali 
olfervazioni fono per T ordinario così mal 
ordinate , ed ammalate con tanto poco di- 
(cernimento, che non è da ftupirfì, fe non 
fe ne oub> cavare nelfoaa ibrta di lume , o 
utilità. 





c^4v» 
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Natomi a d Htijler, Tra tutte P opere eh* ì» 
ho lette /apra la fij^ogta , nejjuna mi è 
parttta migliore y e pi» eonforme alla ènena 
Jifica, 
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STORIA NATURALE 

DELL’ UOMO. ‘ 

» 

Della Vif'ilhà, 

Descrizione dell* Uomo. 

a 

F Inifce il corpo di crelcere in altezza alla 
pubertà , e ne’ prim* anni che ad efla 
iuccedono : vi fono de’ giovani che non 
aggrandifcono di piò pafTati i quattordici , o i 
quindici anni: altri crefcono fino a’ ventidue, 
o a ventitré, e quali tutti in quello tempo 
fono fotti li di corpo , ed hanno la ftatura 
•gracile , piccole le cofcie, e le gambe , e tutte 
le parti mufcolofe non fono ancora ridotte 
a quella perfezione eh’ aver dovrebbero ; ma 
a poco a poco crefee la carne, e i mufcoli 
vengono delincati, fi riempiono gl’intervalli, 
fi modellano le membra, e fi fanno rotonde, 
e negli uomini il corpo prima dei trent’ anni 
^ perfetto per le proporzioni della fua forma . 

Le donne molto pih predo comunemente 
pervengono a quello punto di perfezione : elfe 
giungono in primo luogo pih predamente alla 
■pubertà, e il loro accrei’cimento che nel to- 
tale- è minore di quello degli uomini, fi fa 
pure in minor tempo, e i mufcoli , la carne, 

K z 
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e tutte le altre parti, che compongMO il loro 
corpo eflTendo meno forti , meno compatte » 
• meno folide di quelle del corpo dell’ uo- 
mo, abbifognano di minor tempo , perchè 
arrivino al loro intero fviluppo, eh’ è il punto 
di perfezione per la forma ; così il corpo 
della donna è d’ordinario a’vent’anni tanto 
perfettamente formato , quanto quello deli* 
uomo a’ trenta . 

Il corpo d’un uomo ben fatto debb’eflere 
quadrato, i mufcoli duramente efprelTi, il con- 
torno delle membra fortemente difegnato , e 
i tratti del vilb molto diilinti . Nelle donne 
poi ogni cofa è pih rotonda , le forme pib 
dolci , e i tratti più fini . L’ uomo ha la mae- 
fìà , e la forza ; e le grazie , e la bellezza 
fono la porzione e il corredo dell’altro leflb. 

Ogni cofa annunzia in entrambi che fono 
i padroni della terra , ogni cofa nell’ uomo 
anche all’ efterno , indica la fua fuperiorità 
fu tutti gli efferi viventi : fi folliene egli di- 
ritto, ed elevato, e la fua poftura è quella 
del comando ; guarda il fuo capo il cielo, 

prefenta una raccia augnila , fu cui è im- 
.prelfo il carattere della fua dignità : l’ imma- 
gine dell’ anima vi è dipinta dalla fifonomla : 
ì’eccellenza della fua natura trapela dagli or- 
gani materiali , ed anima d’un fuoco divino 
-i tratti del fuo volto : il fuo portamento 
maeftofo , e la fua andatura ferma , e corag- 
. giofa annunziano la fua nobiltà , e il fuo 1 k- 
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ftro : ei non tocca la terra , che per mezzo 
delle Tue ellremità le pih lontane , ei non 
la vede che in diftanza , e fembra difprez-1 
zarla : le braccia non gli fono date per fervir 
di piladri d’appoggio alia malfa del corpo 
ilio, e la Tua mano non dee calpeilare la ter> 
ra , e perdere per mezzo de’ replicati frega- 
menti la finezza del tatto , di cui elfa è l’or- 
gano principale ; il braccio , e la mano fono 
fatti per ufi pih nobili, per efeguire gli or- 
dini della volontà, per pigliar le cofe didan- 
ti , per allontanare gli oltaeoli , per preve- 
nire gli urti , e le fcolfe di ciò che nuocer 
potrebbe, per abbracciare, e ritenere ciò che 
gli piace , e per metterlo alla cognizione 
degli altri fenfi. 

Allorché l’anima è tranquilla, tutte le parti 
del volto fono in uno dato di quiete, e la 
lor proporzione , l’ unione loro , e il lor tutto 
molto ancor modra la dolce armonia de’ pen- 
fieri , e corrifpondono ^a calma interiore ; 
ma quando edfa è agitata , il volto umano 
diviene un quadro vivente, in cui veggonfi 
rapprefentate le palTioni con eguale dilicatez- 
za, ed energia, in cui ogni moto dell’ani- 
ma è efpreflb da un lineamento , ogni azione 
da un carattere , la di cui pronta , e vivace 
impreffione forpada la volontà, ci fcopre,e 
palefa al di fuori con patetici fegni le im- 
magini delle nodre fegrete agitazioni . 

£’ foprattutto negli occhi che le padioai 

^ 3 
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vengono dipinte , e da cui poflbno effere rì- 
conofciute. L’occhio più d’ogn’ altr’ organo 
all’anima appartiene, e l'embra effere a parte 
d’ ogni Tuo moto : effo ne efprime le pii' 
vive padioni , e le mozioni le più tumul- 
tuofe egualmente , che i movimenti più dól- 
ci , e i più dilicati fentimenti , e li rappre- 
iènta in tutta la loro forza , e in tutta la 
loro purezza tai quali nafcono, e li trafmette 
con certi rapidi tratti , che portano in un* 
altr’ anima il fuoco , T azione , e l’ immagine 
di quella, da cui edi partono ; l’occhio ri- 
ceve , e ribatte la luce del penderò , e il' 
calore del fentimento : è quello il fendo dello' 
fpirito , e la lin^a dell’ intelletto . 

Le perfone, cne hanno la villa corta, a 
che fon lofche, hanno. meno di quell’anima' 
elleriore che ridiede negli occhi principalmen- 
te : cotai difetti diltruggono la fifonomla, e 
rendono i più bei volti fpiacevoli , o deformi ; 
e ficcome non vi fi poflbno riconofcere che 
le paflioni forti , che mettono in moto le 
altre parti , ficcome non fi pub fcoi^r in- 
loro lefpreffione ‘dello fpirito, nè la finezza 
del fentimento, fi giudica di tali perfone po-' 
co favorevolmente prima di conofcerle , e 
conofciute, per ifpiritofe ch’effer fi poffano, 
fi dura fatica a ricrederli , e a mutare opi- 
nione . 

Noi fiamo cotanto avvezzi a non mirar 
le code , che dairellerno, che non poirutn 
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pi& riconofceré , quanto e(To influlfca fu ì 
Doflri giudizi , anche pih gravi , e pih ma. 
turati : noi concepiamo T idea d' un uomo , 
e la concepiamo dalla fua fìfonomi'a , che 
nulla ci dice j perciò noi giudichiamo , eh’ egli 
non penfì a nulla; non v’è cofa dagli abiti 
fino all’ acconciatura , che non influifea fui 
Boftro giudizio : un uomo di fenno dee ri- 
guardare i fuoi velHti come una porzione 
di fe fteflb » poiché lo fono in realtà agli* 
occhi altrui , ed entrano per qualche cofa' 
nel totale dell’ idea , che fì forma di colui » 
che li porta. 

La vivacità , o la languidezza del movi-, 
mento degli occhi è uno de’ principali carat-' 
teri della hfonomia, e il loro colore contri- 
buifee a renderne il carattere piò contralTe- 
gnato. I differenti colori degli occhi fono 
il rancio brano, il giallo, il verde, il tur- 
chino , il grigio , e il grigio mefehiato di 
tóanco ; la lòftanza'- dell’ iride è vellutata > 
e-difpofta per fila, e per fiocchi : le fila fono 
dirette verfo il mezzo della pupilla , come 
raggi che tendono^al centro, e i fiocchi em-’ 
piono gl’ intervalli che fono tra le fila , e 
qualche volta gli unì, e gli altri fono in un 
modo così regolare difpolli , che l’accidente 
ha riunite negli occhi di taluno figure,: che 
fembravano effere Hate copiate da modelli ' 
conofeiuti . Qu?’le fila , p qnetli "fiocchi lono 
attaccati iniicme f'n mezzo di ramificazioni' 
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fiaiflìme , e molto fottili , e percib il colore 
non è così fenfibile nelle ramificazioni > come, 
nel corpo delle fila , e de’ fiocchi , che fem- 
bran elTere ognora d’ un colore più ofcuro . 

I colori più comuni negli occhi fono il 
rancio, ed il turchino, e il più delle volte 
fi trovano eflTi in un fol occhio. Gli occhi 
che neri vengono riputati , non fono che 
d’ un giallo olcuro , o d’ un rancio bruno , 
e per alTicurarfene bada efaminarli da vicino ; 
imperocché veduti in difianza, o rivolti a 
contrallume, elTi pajon neri , perché il co- 
lore gialUofcuro taglia si fortemente fui bian> 
co dell’ occhio , che nero vien giudicato per 
r oppofizione del bianco . Gli occhi che fono 
d'un giallo meno ofcuro paffano anch’ elfi 
per neri , ma non pajono tanto belli quanto 
gli altri , perchè un tal colore taglia meno 
fui bianco. Vi fono parimente degli occhi 
gialli, e di gialli chiari, e quelli non fem- 
brano neri , perchè tai colori non fono ba- 
flevolmente ofcuri per ifparire nell’ ombra . 
Si veggono comunemente nell’ occhio ftelTo 
delle mefcolanze di rancio , di giallo , di gri- 
gio , e di turchino , e quello per leggiere che 
Ila , diventa il color dominante ; e tal colore 
compare per filetti in tutta J’ellenfione dell* 
iride, e’I rancio per fiocchi, attorno alla pu- 
pilla e in qualche poca dillanza di elfa. Il 
turchino cancella talmente quello colore, che 
l’occhio compare tutto quanto turchino , e 
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BOI ci accorgiamo del mefcuglio del rancio 
fe no i fe guardandolo molto dappreffo. I ptii 
begli occhi ibio quelli che pajono neri , o 
turchini : la vivacità, e il fuoco che forma- 
no il Principal carattere degli occhi, rifnlen- 
dono piti ne’ colori ol'curi , che nelle mezze 
tinte ; gli occhi neri dunque hanno maggior 
forza d’ elprelHone , e maggiore vivacità , ma 
rie’ turchini vi è poi una dolcezza , e fors* an- 
che una delicatezza maggiore : fi vede ne* 
primi mi fuoco che brilla uniformemente , 
perchè il fondo che a noi fembra di colore 
uniforme rimanda per ogni parte gli ftefiì 
riflefiì, ma fi diftinguono poi ne’ fecondi delle 
modificazioni di luce, che gli anima, perchè 
vi fono parecchie tinte di colori diverfi , che 
producono differenti rifleffi. 

Vi fono degli occhi, che fi fanno diftin- 
guere fenza aver , per così dire , alcun co- 
lore, e che pajono comporti differentemente 
dagli altri. L’iride non ha che mefcuglj dì 
turchino , o di grigio così deboli , che fon 

2 uafi bianchi : in alcune parti le mefcolanze 
i rancio che vi s’ incontrano fono così leg- 
gieri , che appena fi dirtinguono dal grigio, 
e dal bianco , malgrado il contrarto di quelli 
colori ; il nero della papilla è allora troppo 
contraffegnato, perchè il color dell’ iride non è 
molt’ ofcuro , e non fi vede , per così dire ^ 
che la pupilla i folata nel mezzo dell’ occhio: 
tali occhi non dicon nulla, e lo fguardo par 
fiflb, o rtravoho# 5 
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Vi fono ancora dep,li occhi, il cui colore- 
deir iride tira al verde .'-Siffatto colore è piìi 
raro del turchino , 'del grigio , del giallo , e 
del giallo-ofcuro: trovanfi ancora perfone, i- 
cui due occhi non fono dello lleffo colore, 

e- tale varietà di colore negli occhi è parti-* 

colare alla l’recie umana, e a quella del ca- 
vallo cc. Nella maggior parte dell’ altre fpe- 
cie d’animali, il colore degli occhi di tutti 

gl’ individui è lo ftelfo . Gli occhi del bue 

fono bruni, color d’acqua quei de’ montoni, 
e grigi quei delle capre ec. Arinotele J" che 
fa quella offervazione , pretende , che negli 
uomini gli occhi grigi fiano i migliori, i tur- 
chini i pih deboli , e che quelli che fono 
molto fuori dell’ orbita , non veggano così’ 
da lontano come quelli che vi fono affoffati , 
e che gli occhi bruni non veggano nell’ ofcu- 
rità quanto gli altri . 

Benché l’occhio fembri muoverli , come 
fe folfe tirato da differenti lati , non ha tut- 
tavia che un moto di rotazione attorno al 
fuo centro, per mezzo del quale la pupilla 
fembra avvicinar/i , o allontanarfi dagli an-' 
eoli deir occhio , e alzarli , o abbalfarfi . 

I due occhi fono più vicini l’uno all’ altro 
nell’ uomo, che in qualunque altro animale , 
e fiffatto intervallo è cotanto confiderabile 
ancora nella maggior parte delle fpecie degli 
animali , che non è polfibile , eh’ elfi veg- 
gano lo ItelTo oggetto co i due occhi ad un 
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tratto, a meno che l’oggetto non fia in gran 
dillaaza . 

Dopo gli occhi , le parti del vifo , che 
contribuilcono di più a contrafTegnare la filb- 
nomia , fono le fopracciglia . E ficcome fono 
effe di una diverfa natura dell’ altre parti , 
così fono anche più apparenti per tal con- 
trailo , e ferifcono più di qualunque altro 
tratto . Le fopracciglia fono un’ ombra nel 
quadro , che ne rileva i colori e le forme : ■ 
le ciglia delle palpebre fanno anch’ effe il 
loro effetto : allorché fono lunghe e guer- 
nite, gli occhi pajono più belli, elofguardo' 
più dolce: non v’ha che l’uomo c la fcimia 
che abbiano ciglia alle due palpebre ; gli al-- 
tri animali ne fono privi nella palpebra in- 
feriore , e l’uomo fteffo ne 'ha meno alla 
palpebra inferiore , che alla fuperiore . Il pelo 
delle fopracciglia diviene nella vecchiaia qual- 
che volta sì lungo, che fiamo coftretti a ta- 
gliarlo. Le fopracciglia non hanno che due- 
foli moti , che dipendono dai mufcoli della- 
fronte, l’uno, per cui s’innalzano, e l’al- 
tro , per cui s’ increfpano e fi abbaffano , avvi- 
cinandoli r uno all’ altro . 

. Le palpebre fervono a cuflodìr gli occhi, 
e a impedire che la cornea fi aifecchi : la fu- 
periore s’innalza e s’abbaffa , e l’inferiore 
non ha che pochiffimo moto ; e benché il 
moto delle palpebre dipenda dalla volontà , 
non pertanto non fiam padroni di tenerle 
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alzate , allorché il fonno ci occupa , 0 quan- 
do gli occhi fono ftanchi . Soventi volte an- 
cora avvengono a quella parte de’ moti con- 
vulfivi , ed altri moti involontarj , de’ quali 
non ci accorgiamo in nelTun modo . Negli 
uccelli e ne’ quadrupedi amfibj , la palpebra 
inferiore è quella , che ha moto , e i pefcì 
non hanno palpebre nè all’ alto , nè al baffo . 

La fronte è una delle gran parti del volto , 
e una di quelle , che più d’ ogn’ altra con- 
tribuifce alla bellezza della l'ua forma. Bi- 
fogna che fia d’una giuda proporzione , e 
che non fia nè troppo rotonda , riè troppo 
piatta, nè troppo inetta, nè troppo corta , 
e che fia regolarmente fornita di capelli al 
difopra , ed ai lati . Ognuno fa quanto i ca- 
pelli contribui fcano alla filbnomia, e che l’eC. 
fcr calvi è un difetto . L’ ufo delle parrucche 
divenuto cotanto generale , avrebbe dovuto 
limitarfi a nafcondere le tede calve , impe- 
rocché queda fpecie d’acconciatura pigliata 
a predanza, altera la verità della fifonomfa, 
e dà al volto un’ aria differente da quella 
che aver dovrebbe naturalmente : fi giudi- 
cherebbe ancor meglio dei volti , fe ciafcu- 
no portaffe i fuoi capelli , e li lafciaffe on- 
deggiare liberamente. La parte la pib ele- 
vata del capo -, è quella che diviene calva 
la prima, come pure quella che da al di fo- 
pra delle tempia. E’ cofa rara che i capelli 
che accompagnano il baffo delle tempie, ca- 
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dano interamente , e cosi quelli della parte 
inferiore del di dietro della celia . Her altro 
non vi fono che gli uomini , che divengono 
calvi avanzando in età : le femmine conler- 
vano Tempre i loro capelli , e quantunque 
imbianchino come quelli degli uomini , al- 
lorché fi accollano elfe alla vecchia;a, calca- 
no molto meno* I figliuoli, e gli eunuchi 
non fono più delle femmine foggetti ad effer 
calvi ; così i capelli fono più abbondanti 
nella gioventù, che in qualunque altra età. 
I capelli ..più lunghi cadono a poco a poco, 
e a mifura che ci avanziamo in età , effi 
diminuifcono , e fi difeccano . Cominciano 
a imbiancar dalla punta , e dopo che fono 
bianchi , fono eflì men forti , e fi rompono 
più facilmente. Si hanno efcmpj di giovani, 
i capelli de’ quali divenuti bianchi per ef- 
fetto d’ una gran malattia , hanno in feguito 
riprefo a poco a poco il loro color naturale, 
riilabiliti che furono in falute . Ariftotele , 
e Plinio dicono , che neffun uomo diventa 
calvo , prima d’ aver ufato con donne , a ri- 
ferva di coloro, che fono calvi dal lor na- 
fcimento. Gli antichi Scrittori hanno chia- 
mati gli abitanti dell’ ifola di Micone te/le 
talve (<r), e fi pretende che foifc quello un 

Veggaft la Defcr'tzìone delle ijole dell' Arci- 
pelago perDapper pag. 354. , come pure il 2, 
- voi. dell edizione di Flinic del F, Hardouin^ 
pag. 54U 
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difetto naturale di quegl’ ifolani , e come una 
malattia originaria del paele, con cui quali 
tutti nafcevano. 

Il nafo è la parte più avanzata, e il tratto 
il più apparente del volto, ma ficcome egli 
non ha , che pochiflìmo moto , che d’ordi- 
nario non fegue che nelle più forti palTioni, 
così egli è fatto piuttofto per la bellezza , 
che per la fifonomi'a , e a meno che non fia 
molto fproporzionato , o deforme all’ultimo 
fogno , non fi oflerva tanto , quanto le altre 
parti che hanno moto , come la bocca , e gli 
occhi . La forma del nafo , e la fua pofizione 
più fporta in fuori di quella di tutte le al- 
tre parti del volto, fono particolari alla fpe- 
cie umana, imperocché la maggior parte de- 
gli animali hanno delle nari , o de’ nafalt 
col tramezzo che le fepara , ma in alcuno 
di e(Ti il nafo non fa un tratto elevato , e 
fporto in fuori : le fcimie ftcfie non hanno , 
per così dire , che nari , o per lo meno il 
lor nafo, eh’ è polio come quello dell’uomo, 
è così piatto , e così corto , che riguardar 
non fi dee come una parte fomigliante ; ed è 
per mezzo di quell’ organo che l’ uomo , e la 
maggior parte degli animali refpirano, e feni 
tono gli odori. Gli uccelli non hanno nari ^ 
ed hanno folaraente due buchi , o due con- 
dotti per la refpirazione e per l’ odorato , 
in cambio che gli animali quadrupedi hanno 
dei nalali , o delle narici cajtilaginofe come 
le nolire . 


Digitized by Google 



deir Uomo. 2^1 

La bocca , e i labbri , fono dopo gli oc- 
chi le parti del vifo che hanno più di moto, 
e d’ efprelfione . Le palfioni influifcoiio fopra 
quefti moti , e la bocca ne indica i diverfi 
caratteri colle differenti forme ch’efTa piglia. 
L’organo della voce anima ancora quella par- 
te, e la rende più viva di tutte le altre. Il 
color vermiglio delle labbra, e la bianchez- 
za dello fmalto dei denti , fuperano di tan- 
to gli altri colori del vifo , che fembrano 
farne il punto della veduta principale : itt 
fatti lì fiifano gli occhi fulla bocca d’un uo- 
mo che favella, e vi fi arreftano più lungo 
tempo, che fu tutte le altre parti ; ciafeuna 
parola , ciafeuna articolazione, e ciafeun fuo- 
no producono movimenti diverfi nei labbri : 
per quanto varj , e per quanto rapidi fiano 
quefti tai moti , fi potrebbero tutti diftin- 
guere gli uni dagli altri . Si fono trovati 
de’ fordi , che ne conofeevano sì perfettamen- 
te le differenze , e le fuccelfive mutazioni , 
eh’ eflì intendevano a perfezione ciò die ta- 
luno diceva , dal veder come quel tale il 
diceva . 

La mafcella inferiore è la fola eh’ abbia 
del moto nell’uomo, e in tutti gli animali , 
fenza eccettuarne lo fteftb coccodrillo, ben- 
ché Arilìotele afflcuri in molti luoghi , che 
la mafcella fuperiore di quell’ animale fia la 
lòia che abbia del moto , e che la mafcella 
inferiore , a cui , die’ egli , è attaccata la Iìdk 
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gua del coccodrillo , fia alTolutamente im- 
mobile. Ho voluto verificar quello fatto, ed 
ho trovaìo elaininando lo l’cheietro u'un coc- 
codrillo ^ eh’ è al contrario , da che la lòia * 
malcella interiore è mobile , e la funeriore 
è come in tutti gli altri animali unita alle 
altre ofla del capo, lenza cne vi fia alcuna 
articolazione che polla renderla mobile. Nel 
feto umano la malcella inferiore è come nelle 
feimie molto più in tuori , che la malcella 
fupcriore \ nell’ adulto farebbe egualmente 
difforme , quando o Iporgeffe troppo in fuo- 
ri , ovvero troppo in dentro , ella debb’ ef- 
fere preffo a poco a livello colla malcella 
fuperiore ; negl’ illanti più vivi delle paffio- 
ni , la mafcella ha frequentemente un moto 
involontario, come ne^ moti', in cui l’ani- 
ma non è moffa da nulla : il dolore , il pia- 
cere, e la noja fanno egualmente sbadiglia- 
re i egli è però vero, cne fi sbadiglia viva- 
mente, e che quella fpecie di convulfione è 
prontilTima nel dolore , e nel piacere , in vece 
che lo sbadiglio della noja ne porta il ca- 
rattere dalla lentezza , con cui effo vien 
fatto . 

I Allorché a un tratto fi penfa a qualche 
coià che ardentemente fi brama , o di cui fi 
ha un vivo fpiacere, fi fente una commo- 
zione, o ua. interno llrignimento . Quello 
moto dei diaframma opera fu i polmoni , 
gl’ innalza , e produce una viva e pronta in- 
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fpirazìone, che forma il fofpiro, e allorché 
l’anima ha riflettuto fulla cagioite della fui 
commozione , e eh’ ella non vede alcun mez- 
zo , . onde foddisfare alla fua brama , o al 
filo difpiacere , i fofpiri fi rinnovano , la tri- 
ftezza eh’ è il dolore dell’ anima fuccede a 
quelli primi moti, e allorché quefto dolore 
dell’ anima è profondo ed improvvifo , fa 
fcorrer le lagrime, e l’aria entra nel petto 
a fpinte , e fi fanno parecchie infpirazionl 
reiterate con una fpecie di fpinta involonta- 
ria: ciafeuna infpirazione fa un romore pili 
forte di quello del fofpiro, il che dicefi fin^ 
chiazzare, I finghiozzi fi fuccedono più ra- 
pidamente dei fofpiri , e il fuono della voce 
lì fa fentir qualche poco nel finghiozzo : gli 
accenti fono ancor più diftinti nel gemito, 
eh’ è una fpecie di finghiozzo continuo , il 
di cui fuono lento fi fa fentire nella infpi- 
razione, e nell’ efalazione : la fua efpreflìo- 
ne confifle nella continuazione, e nella du- 
rata d’ un fuono lamentevole formato da filo- 
ni inarticolati. I fuoni del gemito fono più, 
o meno lunghi , fecondo il grado della tri- 
flezza , dell’ afflizione , e delf affanno che li 
producono , ma fono fempre ripetuti più vol- 
te. Il tempo dell’ infpirazione è quello dell’ 
intervallo del filenzio ,che paffa tra i gemiti, 
e d’ordinario quelli intervalli fono eguali per 
la durata, e per la diilanza. Il grido lamen- 
tevole é un gemito efpreflb con forza , e ad 
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alta voce: tal grido fi foftiene qualche vol- 
ta nello fteflb tuono per tutta la fua eften- 
fione, foprattutto allorquando è molto alto, 
ed acuto , e talora fini ice con un tuono pih 
baffo , e ciò comunemente fuccede , allorché 
la forza del grido è moderata. 

Il Tifo è un fuono improvvifamente in- 
terrotto e in molte riprele per una fpecie di 
fcuotimento che viene efteriormente indicato 
dal moto del ventre , che s’ innalza , e fi ab- 
haffa preftilfimamente : qualche volta per fa- 
cilitar quello moto s’inclina il petto, e la 
tefia Innanzi , fi ftrigne il petto , e reita im- 
mobile ; r eilremità della bocca fi allonta- 
nano dallato alle guance , che fi trovano 
riftrette , e gonfie : ogni volta che il ventre 
6 abbaffa efce l’aria dalla bocca con romore, 
e fi ode uno ftrepito della voce , che fi ri- 
pete piu volte di feguito talora fullo fteffo 
tuono, e tal’ altra fu tuoni differenti, che 
ad ogni repetizione diminuifcono .• 

. Nel rifo fmoderato , e in quali tutte le 
palfioni violente le labbra fono molto aper- 
te , ma nei moti più dolci dell’ anima , e 
più tranquilli, l’ eilremità della bocca s al- 
lontanano fenza che s’apra, le guance fi gon- 
fiano, e in alcune perfone fopra ambedue le 
guance a una piccola dillanza delle fudJette 
eilremità della bocca fi forma una leggiere 
cavità , che [affetta appellali , ed è un orna- 
mento che fi unifce alle grazie , di cui è 
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d'ordinario accompagnato il fotrifo. Il for- 
rilb è un indizio di benevolenza, d’applau- 
fo, e di foddisfazione interiore , ed è pure 
un modo d’elprimere il difprezzo, e la bef- 
fa , ma in tal forrifo maligno fi chiudono 
di pili le labbra per un moto del labbro in- 
feriore . 

Le guance fono parti uniformi , che per 
fe non hanno alcun moto, alcuna efprefiio^ 
ne, fe non pel rolfore, o per la pallidezza 
eh' involontariamente le copre in differenti 
pafiioni . Quelle parti formano il contorno 
della faccia , e l’ unione dei tratti , e contri- 
buifeono più alla bellezza del volto , che 
all’ efprelfione delle palfioni : lo fteflb av- 
viene del meato , dell’ orecchie , e delle 
tempie . 

Si atrofia nella verg- "a , nella collera ,• 
nell’ orgoglio , e nella ^ -J > e s’impallidi- 
fee nel timore , nello pavento , e nella tri- 
ftezza: fiffatta alterazione del colore del vifó 
è afiolutamente involontaria , e manifella lo 
fiato dell’ anima fenza il fuo confenfo : è 
quello un effetto del fentimento , fu cui la 
volontà non ha alcun impero j ella può co- 
mandare a tutto il rimanente, poiché un 
iftante di riflelfione è fuffìciente a poter ar- 
redare i moti mufcolari del volto nelle paC- 
fioni , ed anche per cangiarli ; ma non è pof- 
fibile l’impedire il cambiamento del colore, 
perdi’ elio dipende da un movimento del l'an- 
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gue cagionato dall' azione del diaTramm« , 
eh’ é r organo principale dell’ interno fenti- 
mento . , 

La teda intera piglia nelle pafTioni delle 
pofture, e dei moti diverfi : efla è abbaflàta 
innanzi nell’ umiltà, nella vergogna, e nella 
triftezza , pendente fopra un lato nel lan- 
guore , e nella pietà , elevata nell’ arrogan- 
za , diritta , e fifla nell’ oftinazione : nella 
forprefa fa la teda un movimento all’ indie- 
tro , e parecchi movimenti reiterati da una 
parte , e dall’ altra nel dil'prezzo , nella bef- 
fa , nella collera , e nell’ indignazione . 

Nell’afflizione, nella gioja , nell’amore, 
nella vergogna, e nella compaflione gli oc- 
chi fi gonfiano a un tratto, e un umor fo- 
vrabbondante li copre , ed ofeura, e ne ca- 
don le lagrime. L’effufione di efle è fera- 
pre accompagnata da una tenfione di mu- 
fcoli del volto, che fa aprir la bocca: l’u- 
more che fi forma naturalmente nel nafo 
diviene più abbondante , e le lagrime vi fi 
unifeono per condotti interiori : effe non 
ifeorrono uniformemente , e fembrano arre- 
flarfi per intervalli . 

Nella tridezza (a) le due edremità della 


(a) Veggaji la Dìjfertaztone di M. Parftn , 
che ha per titolo : Human phyfionomy cx- 
plain d , London 1747. 
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bocca s* abbafTano , il labbro inferiore for- 
monta , la palpebra è mezzo chiufa , la pu- 
pilla dell’ occhio elevata e mezzo nafcofta 
dalla palpebra, e gli altri mufcoli della fac- 
cia fono per modo allentati , che l’ interval- 
lo che palfa tra la bocca , e gli occhi è mag- 
giore deir ordinario , e per confeguenza il 
volto fembra allungato {a). 

Nella paura, nel terrore, nello fpavento, 
e nell’orrore la fronte fi aggrinza, s’alzano 
le fopracciglia , e s’apre la palpebra, il pih 
che fi può , e formonta la pupilla , lafcian- 
do comparire una parte del bianco dell’ oc- 
chio al di fopra della pupilla , eh’ è abbaf- 
fata , e un po’ nafeofta dalla palpebra infe- 
riore : la bocca è nel tempo fteffo molto 
aperta ; fi ritiran le labbra , e lafciano coni- 
parire i denti all’ alto , e al baflb (A) . 

• Nello fprezzo e nella derifione , il lab- 
bro fuperiore fi rialza da un lato, e lafcia 
comparire i denti , frattanto che dall’ altro 
lato, eflb ha un piccol moto come per for- 
ridere : il nafo s^increfpa dalla ftelfa parte 
che il labbro s’ ò rialzato, e l’eftremltà della 
bocca fi tira indietro : l’occhio della ftelfa 
parte è quali chiufo , frattanto che l’ altro è 
al folito aperto , ma le due pupille fono ab- 
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baflate come allorché fi guarda dall* alto al 
baflb (<z). 

Nella gelosia, nell’ invidia, e nella ma- 
lizia , le fopracciglia dilceidono , e s’ incres- 
pano; le palpebre s’innalzano, e le pupille 
s’abbafiano ; il labbro Superiore s’alza da 
ciafcuna banda, frattanto che l’ellremità della 
bocca s’abbaflano un poco, e che il mezzo 
del labbro inferiore fi rileva per unire il mez- 
zo. del labbro Superiore {b ) . 

Nel riSo le due ellremità della bocca s’al- 
lontanano , e s’ alzano un poco : la parte Su- 
periore delle guance fi rileva, e gli occhi più, 

0 meno fi chiudono : s’alza il labbro fone- 
riore , e l’inferiore s’ abbafSa : la bocca s’apre , 
e la pelle del naSo s’increSpa nel riSo Smo- 
derato (c). 

Le braccia , le mani , e tutto il corpo en- 
trano pure nell’ eSprefSione delle palTioni 

1 gefti concorrono co i movimenti del volto 
per esprimere i differenti movimenti dell’ ani- 
ma . Nella gioja , per eSempio , gli occhi , 
la teda , le braccia , e tutto il corpo , Sono 
agitati da movimenti pronti , e vari : nel 
languore , e nella trifiezza , ^li occhi Sono 
abbinati , la tefia inclinata iopra un lato , 


(j) Veggajì la Tav. Fig. 

(b) Veggajì la Tav. Fìg. 4- 

(c) Veggajì la Tav, Fìg. 5. 
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le bràécla fono pendenti , e tutto il corpo è 
immobile: nell’ammirazione, nella forprefa, 
e nello ilordimento , ogni moto è Ibìpefo , 
e fi rimane nello fiellb atteggiamento . Que- 
lla prima elbreffione delle palfioni è indipen- 
dente dalla volontà, ma v’è un’altra Ibrta 
d’eforelfione che l'embra efler prodotta da 
una riflefiìone dello loirito, e dal*comando 
della volontà , che fa agire gli occhi , la te- 
fia , le braccia , e tutto il corpo : tai moti 
pajon efiere altrettanti sforzi che fa l’ ani- 
ma per difendere il corpo , o fono per Io 
meno altrettanti fegni fecondar) che ripeto- 
no le paifioni , e che foli le potrebbero efpri- 
mere : per efempio nell’ amore , nel defide- 
rio, e nella fperanza fi leva il capo, e gli 
occhi verfo il cielo, quafi per domandare il 
bene che fi defidera , fi porta il capo e ’l cor- 
po innanzi quafi per accellerare il cammino 
avvicinandoli al polfeflb dell’ oggetto bra- 
mato i fi llendono le braccia , e s’ apron le 
mani per abbracciarlo, e per impadronirfene r 
al contrario nel timore , nell’ odio , e nell* 
orrore , noi llendiamo le braccia innanzi con 
violenza, come per reprimere cib che forma 
l’oggetto della nollra a werfione ; volgiamo 
altrove gli occhi, e la teda, rinculiamo wr 
evitarlo, e fuggiamo per allontanarcene, do- 
tai moti fono cosi pronti, che fembrano in- 
volontari , ma ciò proviene dall* abito che 
c inganna , imperocch’ elfi motj^ dipendono 
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dalla rlflelTione , e danno a vedere foltanto 
la perfezione degli ordigni del corpo umano 
dalla prontezza , con cui tutti i membri ob- 
bedifcono agli ordini della volontà. 

Siccome tutte le palfioni fono moti dell* 
anima , la maggior parte relativi alle im- 
preflìoni de’ fenìi , così effe polTono effere 
efprefle 3ai movimenti del corpo , e foprat- 
tutto da quelli del volto : fi può giudicar 
dall’ interno per mezzo dell’ azione efierio- 
re , e conofcere dai cambiamenti del volto 
lo fiato attuale dell’ anima : ma ficcome 
l’anima non ha forma , che pofia eficre re- 
lativa ad alcuna forma materiale , non fi può 
giudicarla dalla figura del corpo , o dalla 
forma del volto. Un corpo mal fatto può 
rinchiudere un’ anima molto bella , e non 
fi dee giudicare dell’ indole buona , o cattiva 
d’ una perfona dai tratti del fuo volto , poi- 
ché quelli non hanno alcun rapporto colla 
natura dell’ anima , né alcun’ analogia , fulla 
quale fondar ragionevoli conghietture . 

Gli antichi per altro erano molto attac- 
cati a quella fpecie di pregiudizio , e in tutt’ i 
tempi vi fono fiati degli uomini, che hanno 
voluto fare una fcienza divinatoria delle loro 
pretefe cognizioni di fifonomia , ma è cofa 
affatto evidente , eh’ effe non poffono ellen- 
derfi che a indovinare i movimenti dell’ ani- 
ma per mezzo de’ movimenti degli occhi , 
del volto g e del corpo , e che la forma 
^ ‘ dei 
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del nafo , della bocca , e degli altri tratti , 
niente pib contribuifcono alla forma dell* 
anima , o all* indole d’una perfona , di quello 
che la grandezza , o la groflezza delle mem- 
bra contribuifca al penfiero. Un uomo farà 
egli pib fpiritofo , perchè avrà il nafo ben 
fatto ? farà egli men faggio , perchè avrà 
gli occhi piccoli , e grande la bocca ? Bifo- 
gna dunque confefiTare , che tutto ciò , che 
ci hanno detto i FifonomilH , è privo d’ ogni 
fondamento , e che niente è più chimerico 
delle induzioni , eh’ efli hanno voluto tirare 
dalle loro pretefe metopofcopiche olferva- 
zioni . 

Le parti del capo , che meno contribui- 
fcono alla fifonomia e all’ aria del volto, 
fono elleno collocate allato , e nafcofle dai 
capelli : quella parte , eh’ è sì piccola , e sì 
poco apparente nell’ nomo , è molto nota- 
bile nella maggior parte de’ quadrupedi : elfa > 
contribuifee molto all’ aria della tella dell’ % 

animale , e dà indizio del fuo flato di vigore 
e d’abbattimento ; ella ha dei moti mufeu- 
lari , che dinotano il fentimento , e cortifpon- 
dono ali’ azione interiore dell’ animale. Le 
orecchie dell’ uomo non hanno ordinaria- 
mente alcun moto volontario , o involonta- 
rio , benché vi fiano de’ mufcoli , che vi met- 
ton capo : le più piccole orecchie fono , per 
quel che fi vuole , le più belle , ma le più 
grandi , e che fono inficme ben orlate , fono 
Tom.IK L 
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.quelle» che intendono tn^lio. Vi fono po- 
poli , che ne aggrandifeono prodigiofamente 
il lobo forandolo , e mettendovi de’ pezzi 
di legno, a di metallo, a’ quali vengono fuc- 
ceffivamente foftituiti altri pezzi piu groflTi , 
il che forma col tempo un buco eiiorme nel 
lobo deir orecchiò , cne crefee femore a pro- 
porzione che il buco s’ allarga ^ Io ho ve- 
duti di quelli pezzi di legno , che avevano 
pib d’ un pollice e mezzo di diametro , por- 
tati da alcuni Indiani dell’ America meridio- 
nale 'y alTomigliano e/Fi alle dame del trictrac^ 
Non fi. fa lu che polla efier fondato un co- 
ftume così fingolare d’aggrandirfi prodigiofa- 
tnente gli orecchi ; è vero che non conila 
meglio , donde polla venir T ufo prelTochè 
gerwrale in tutte le nazioni di forar le orec- 
chie , e qualclie volta le nari per portar 
de’ pendenti > dqgli anelli ec^ a meno che. 
non feneatiribnifca Torigine ai popoli peran- 
co felvaggi e nudi , che hanno cercato di por- 
tare a quel modo meno incomodo le cofe 
che fon loro parate le più. preziofe ,, attac- 
candole a quella parte.. 

La bizzairia e la varietà’, degli ufi com- 
paiono ancor più nella diverfa maniera ,. con 
«ni- gli uomini hanno ordinati i capelli e la 
^arba t alcuni , come i Turchi , tagliano 
l loro capelli , e lafciano crefeere la loro 
fcarha ;. altri ,. come la maggior parte degli 
Europei j. portano i loroi capelli % Ot capelli 
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pofticci f. e radono la loro barba ; e i Sel- 
vaggi le la llrappano , e confervano con molta- 
cura i loro capelli; i Negri fi radono la tella. 
a figure ora di ftelle, ora a foggia de-’ Re- 
ligiofi , e più comunemente ancora a lific 
akornative, lafciandovi tanto di pieno , quan- 
to di rafo , e fanno lo (lelVo co’ loro gio- 
vanetti r i Talapoini di Siam fanno rader 
la telfa , e le ibpracciglia a’^ figliuoli ^ de” 
(juali vien loro confidata l’educazione. Cia- 
Icun popolo ha fu di ciò ufi diverfi : gli unc 
fanno più conto della barba del labbro fu- 
periore , che di quella del mento, e prefe- 
rifeono eli altri quella delle gnance, e del 
diibtto del volto : l’increfpano alcuni ,, ed! 
altri la portano llfcia. Non è ancor molto- 
tempo, che noi portavamo i capelli di dietro* 
fparfi e ondeggianti , eh’ al dì d’ oggi por- 
tiamo in una boria r i nofiri vefiiti lena dil- 
ferenti da quelli de’ noftri padri , e la va- 
rietà nel modo di veftire é uguale alia di- 
verfità dc-lle nazioni, e il più lìugolare- fi è'„ 
che fra tutte le Ibecie di vediti j.noi- abbiamo 
fcelto uno de’ più incomodi , e che 1’ ulàn-za ^ 
quantunque generalmente imitata da tutt’ ii 
popoli dell’ Europa, , è nello llcfio tempo* 
quella fra tutte le altre che richiede piìu 
tempo , e che , fecondo; me ^ è la. meno cora- 
facente alla natura.. 

Sebbene le mode fembrino non- aver altm 
origine ,, che il capriccio e la. fantasia,, ii ca- 
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pricci adottati e le fantasìe generali meritane 
d’eirere cfaminate. Gli uomini hanno Tem- 
pre avuto , e avranno Tempre in iftima tutto 
ci6 , che può fermar gli occhi altrui , e dar 
loro a un tempo lleflo idee vantaggioTe di 
ricchezza , di polTanza , di grandezza ec. 
Il valore di quelle pietre brillanti , che in 
ogni tempo lono Hate riguardate come or- 
namenti preziofi , non è fondato , che Tulli 
loro rarità , e Tul loro Tplendore , che abba- 
glia : lo ftelTo avviene riguardo a que’ me- 
talli Tplendeiiti , il cui pelo ne par sì leg- 
giero , quand’ elfo è ripartito Tu tutte le falde 
de’ nollri vediti per farne pomoa ; tai me- 
talli , e tali pietre non Tono meno orna- 
menti per noi , che Tcgni per gli altri , a* 
quali elTi debbono di dinguerci , e ritonoTcere 
le noftre ricchezze. Noi procuriamo di dar 
loro un’ idea maggiore, aggrandendo la Tu- 
perficie di quelli metalli , e vogliam fermar 
gli occhi loro , o piuttofto abbagliarli : quan- 
to rachi lòn mai coloro , che lìano capaci 
di Teparar la perfona dal Tuo vellito , e di 
giudicar, Tenza mefcolania, l’uomo e il me- 
tallo ? 

Tutto ciò eh’ è raro , e brillante , farà 
dunque Tempre di moda , finché gli uomini 
caveranno piò urile dall’opulenza, che dalla 
virtò , e finche i mezzi di comparir ragguar- 
devole faranno cotanto differenti da ciò che 
merita folo d’elTere conlìderato. Lo Tple«r 
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dorè efterno dipende molto dalla maniera di 
veftire : tale maniera acquifla forme diverfé,- 
fecondo i differenti punti di viltà fotto a* 
quali noi vogliamo effere riguardati : l’uom® 
modello , o che lo vuol parere , vuole an- 
cora contralTegnare una tale virtù dalla fem- 
plicità del'fuo abito; l’uomo orgogliofo non 
trafcura niente che polfa foltenere il fuo fa- 
fto , o lufingare la fua vanità, e 'li ricono- 
fce alla ricchezza, o alla ricercatezza de’fuoi 
ornamenti . 

Un’ altra cura eh’ hanno generalmente gli 
uomini , è quella di rendere il loro corpo 
più grande , e più ellefo r poco contenti del 
piccolo fpazio in cui il noftr’ eH'erc viene 
circoferitto , noi vogliamo occupar maggior 
luogo in quello mondo, di quel che la na- 
tura può darci, e cerchiamo d’aggrandire la 
noltra figura con ifearpe elevate, e con ve- 
diti rigonfi: per grandi che quelli elfer pof- 
fano non è anche' maggiore la vanità ch’eiTi 
coprono? perchè la ' tella ‘d’ un' Dottore è ella 
mai circondata da una enorme quantità di 
capelli pellicci , e quella d’ un uomo del bel 
mondo n’ è sì leggermente guarnita ? l’ uno 
vuol che fi giudichi l’elleofione della fua 
feienza , dalla capacità fifica di quella tella, 
di cui egli ingroifa il volume apparente , e 
l’altro non cerca a diminuirlo, che per dare 
un’ idea dilla leggerezza del fuo fpirito. 

Vi fono delle mode, la cui origine è più 
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ragionevole, e fono quelle, in cui s’é avuto 
di mira di nafcondere i difetti , e di ren- 
dere la Natura meno fpiacevole . Pigliando 
gli uomini in generale , vi fono più figure 
difettofe, e vifi brutti , che perfone belle , 
e ben fatte . Quelle mode , che non fono 
che l’ ufo dei più , fono dunque Hate intro- 
dotte, e Habilite da queHo gran numero di 
perfone intereifate a rendere più fupportabili 
i loro difetti. Le donne hanno colorito il 
lor volto , allorché le refe della lor carna- 
gione erano fmunte , e allorché una naturale 
pallidezza le rendevano dell’ altre meno ag- 
gradevoli ; fiffatta ufanza è quafi univerfale 
prelTo tutti i popoli della terra. L’ufo d’im- 
biancarfi i capelli {a) con polve, e di gon- 
fiarli per farne i ricci, benché meno generale, 
c molto più nuovo, fembra edere flato in- 
ventato per fare fpiccar meglio i colori del 
vifo, ed accompagnarne più vantaggiofamen- 
te la forma. 

Ma lafciamo le cofe acceflbrie , ed efle- 


(«) I Papoux ab'ttanù della nuova Guinea ^ 
che fono popoli felvagft , non lafciano di 
far gran conto della lor barba y e à: loro 
capelli y e (£ impolverarli con della calce . 
Veggaft la Raccolta de Viaggi y che hanno 
fervito allo Jlabilimento delia Compagnia 
dell' Indie y tom. IV» pag^ó^y. . . . 
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riori, e.fenia trattenerci di piii intorno agli 
ornamenti , e al contorno del quadro , tor> 
niamo alla figura. La tella dell' uomo tanto 
ali'ederno, quanto all' interno è d'una forma 
differente da quella di tutti gli altri animali , 
a riferva della fcimia , in cui quella parte i 
molto fimile : vi è però meno cervello , e 
molte altre differenze , di cui noi parleremo 
in appreffo. Il corpo di quali tutti gli ani- 
mali quadrupedi vivipari, è interamente co- 
perto di pelo : il didietro della tefla dell* 
uomo è fìno alla pubertà la fola' parte del 
iuo corpo , che ne fia coperta y e n’ è piòr 
abbondantemente guarnita , che la teda d’al- 
cun altro animale. La fcimia raffomiglia an- 
cora all’ uomo all’ orecchie, alle nari, e ai 
denti: vi è una grandi dima diverfltà tra la 
grandezza , la pofizione , ed il numero dei 
denti dei differenti animai : gli uni ne han- 
no all’ alto, e al baffo, e alcuni altri 'non 
ne hanno che alla mafcella inferiore , in al- 
cuni i denti fono feparati gii uni dagli altri , 
e in qualch’ altro fono effi continui , e uniti , 
Il palato d’ alcuni pefci , non è eh’ una fpe- 
cie di mafia odea duridima , fornita d’ un 
grand iffimo numero di punte, che fanno l’ufì- 
zio de’ denti {a) . 

L4 

(tf) Si trova nel Giornale degli eruditi dell* 

anno i6y^. un ejirattt della Sttrìa Anat§~ 
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la quafl tutti gli- animali , la parte per ^ 
cui e(Ti pigliano gli alimenti è d’ordinario 
folida , a armata a alcuni corpi duri : nell’ 
uomo , ne’ quadrupedi , e ne’ pefci i denti y 
il becco negli uccelli , le morfe e le feghe 
ne^li infetti ec. fono ftrumenti d’una ma-, 
feria folida , e dura , con cui tutti quelli ani- 
mali pigliano, e tritano i loro alimenti; e 
tutte quelle parti dure hanno 1’ origin loro 
da’ nervi come le unghie , le corna ec. : ab- 
biamo detto che la lollanza nervofa acqui- 
Ha folidità j.eiuna gran durezza da che lì 
trova efpoHa ali’ aria : . la bocca è una parte 
divifa , un’ apertura nel corpo dell’ animale ; 


mica delP offa del corpo umano di Bernard 
dtno Genga ec, per cui fembra che quejla 
Autore pretenda , che fianji' trovate molte 
perfoncy che non avevano' che un fol dente 
che occupava tutta la ma/cella , /u <uì ve- 
, devanfi delle pìccole lìnee difìintey per mez- 
■ zo delle quale fembrava che ve ne foffere 
flati parecchi : Ei. dice cP aver trovato nel 
cimitero dello Spedale dì S,Spirito di Roma 
• una tejia,che non aveva majcella inferiore y 
e che nella fuperiore non aveva che tre den- 
ti , due molari cioi , cìafcuno de quali era 
dìvifo in cinque colle radici /eparate^e P al- 
tro formava il quarto dente tncìfore y e i 
ducy che fi chiamano canini y pa^. 254. 
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egli è dnnqas naturale l’ immaginare , che i 
nervi che terminano colà debbono acquiftar 
durez2a , è iblidità nell’ ertremità loro , e 
produrre per confeguenza i denti , i palati 
ofTei , i becchi , le morie , e tutte le altre 
parti dure che troviamo in tutti gli animali, 
ficcome elTi nervi producono all’ altr’eftre- 
miià de’ corpi , a’ quali elll vanno a termi- 
nare le u°ne, le corna, gli artigli, ed. an- 
che alla iuperficie i peli , le piume , le fqua- • 
me ec. 

Il collo foftiene il capo, e lo riunifce col 
corpo : quella parte è molto piti conliderabile 
nella maggior parte degli animali quadrupedi 
di quel che lo Ila nell’ uomo . I pelei , e 
gli altri animali che non hanno polmoni 
limili a’ noftri , non hanno collo. Gli uc- 
celli fono comunemente gli animali , il cui 
collo è più lungo : le. l^cie degli uccelli 
che hanno le zampe corte , hanno il collo 
parimente corto , e in quelle in cui le zam- 
pe fono molto lunghe, d’una grandilfima lun- 
ghe'rza è pure il lor collo . Arillotele dice , 
che gli uccelli di rapina che hanno artigli , 
hanno tutti corto il collo . 

Il petto dell’ uomo è conformato all’ eller- 
no diverfamente da quello degli altri animali : 
elfo è più largo in proporzione del corpo , 
c non v’ ha che l’ uomo , e la feimia in cui 
li trovino quelle olla , che fono immediata- 
mente al difotto del collo che clavicole il 
L 5 
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domandano . Le due mammelle fono pofate. 
fui petto : quelle della femmina fono più 
groffe , e più fportanti di quelle de’ mafclii ; 
per altro pajono effer quau della ftclfa coo- 
fiitenza , e la loro organizzazione ’è molto 
limile •, imperocché le mammelle degli uo- 
mini pofTono far del latte, come quelle delle 
donne. Si hanno fu di ciò molti efempj , 
ed è foprattutto alla pubertà che ciò fuole 
accadere. Ho veduto un giovane di quin- 
dici anni far ufcir da una d?lle fue mam- 
melle più d’urta cucchiaiata d’un liquor latti- 
ginolb, o piuttoflo di vero latte. Evvi una 
gran varietà negli animali rifpetto alla fitua— 
zione , ed il numero delle mammelle : alcu- 
ni , come la fcimia , e l’elefante , non ne 
hanno che due, che fono pelate fui davanti,- 
o a fianco del petto : altri ne hanno quat- 
tro , come l’orfo ; altri come le capre non 
ne hanno che due collocate tra le cofee , 
ed altri non le hanno né fopra il petto , nè 
tra le cofee, ma fui ventre, come le cagne, 
le troie ec. che ne hanno un gran numero. 
Gli uccelli non hanno mammelle, come tutti 
gli altri animali ovipari. I pefei vivipari, 
come la balena , il delfino ec. hanno pure 
mammelle, e latte. La forma delle mam- 
melle varia nelle diiTerenti fpecie degli ani- 
mali, e nella fieffa fpecie lècondo le diverfe 
età. Si pretende che le femmine che non 
le hanno molto rotonde , ma ia fiorma di. 

/ L 
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pera ) fiano le migliori nodrici , perchè i fan- 
ciulli pofTono allora pigliare in bocca non 
folo i capezzoli , ma ancora una parte ftefla 
deir eftremità della mammella l Per altro le 
mammelle delle femmine perchè lìan ben 
collocate , bifogna che vi fia altrettanto fpa- 
zio dall’ uno de’ capezzoli all’ altro quanto 
ne pafla dal capezzolo fino al mezzo delle 
clavicole, di modo che quelli tre punti fac- 
ciano un triangolo equilatero , 

Il ventre è al di lotto del petto, e fu cui- 
il bellico è apparente , e ben diftinto , in 
cambio che nella maggior parte delle fpecie.* 
degli animali è quali infenfibile , e fpefie 
volte ancora interamente cancellato : le fci-: 
mie llelfe , non hanno che una fpecie di caU 
lofità , o di durezza in luogo di bellico . 

Le braccia dell’ uomo non ralfomigliano 
in niente alle gambe davanti de’ quadrupedi , 
nè alle ali degli uccelli : la fcimia è la fola 
di tutti gli animali , che abbia braccia e 
mani ; ma quelle braccia fono più- grollola- 
namente formate , e con meno efatte pro- 
porzioni delle braccia , e delle mani dell’ 
uomo : le fpalle parimente nell’ uomo fono» 
molto pih laiche, e d’una forma del tutto 
diverfa da quella di tutti gli altri animali : 
l’alto delle fpalle è la parte del corpo, fu cui 
L’ uomo portar pub i fardelli maggiori . « 

La forma del dorfo non è molto differente 
nell’ uòmo da: quella della maggior parte' de* 
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j§uadrupedi : la parte delle reni è foltanto 
piu mufcolofa) e piìi forte, ma le natiche 
che fono le parti pih inferiori del tronco , 
non appartengono che alla fpecie umana : 
nelfuno degli animali quadrupedi ha nati- 
che, e ciò, che.fi prende per quella parte , 
altro non è che le lor cofee. L’uomo è il 
folo che fi folliene in una fituazione diritta, 
e perpendicolare : è a quella pofizione di parti 
inferiori eh’ è relativo quel gonfiamento all* 
alto delle cofee, che forma le natiche. 

•Il piede deir uomo è pure differenti filmo 
da quello di qualunque altro animale , anche 
da quel della Icimia : il piede di quella i pìut- 
tollo una . mano , che un piede : le dita fono 
lunghe, e difpolle come quelle della mano, 
e il dito di mezzo è maggiore degli altri 
come nella mano : il piede a altra parte non 
ha punto di calcagno fimile a quel dell’ uomo: 
la pianta del piede è pur maggiore nell’ uomo , 
che in tutti gli animali quadrupedi , e le dita 
de’ piedi fervono molto a mantener l’ equili- 
brio del corpo , e ad afiìcurare i fuoi mo- 
vimenti nel cammino , nel corfo', e nella 
danza ec. < ' . ' ■ 

- Le ugne fono più piccole negli' uomini , 
che in tutti gli altri animali : fe eccedeffero 
quelle di molto Tellremità delle dita, nuo-' 
cerebbero all’ ufo della mano . I Selvaggi 
che' le làfciano crefeere , fe ne valgono per 
iilracciare la pelle degli aniouli; ma benchò* 
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le loro ugne lìano piìi forti , e più grandi 
delle nollre , non lo fono però tanto da po- 
terle paragonare in alcun modo al corno , 
m agli arrigl; del piede degli animali. 

Nulla s’è notato di perfettamente efatto 
nel dettaglio delle proporzioni del corpo uma- 
no : non iolamente le medefime parti del cor- 
non hanno le tlelTe proporzionali 'dimen- 
fioni in due differenti perlbne , ma fovente 
nella ftelfa perfona una parte non è efatta- 
mente firn ile alla parte corri fponden te : per 
efempio ) foventi volte il braccio , o la gam- 
ba del lato diritto non ha efattamente la fteffa 
dimenfìone che il braccio , o la gamba del 
lato finiifro ec. Vi fono abbifognate dunque 
delle offcrvazioni replicate per lungo fpazio 
di tempo, per trovare un di mezzo tra que- 
lle differenze , affine di flabilir giuflamente 
le dimenfioni delle parti del corpo umano , 
e di dare un’ idea delle proporzioni , che co- 
ftituifcono ciò, che fi chiama la bella Na- 
tuta . Non è per la comparazione del corpo 
d’un uomo con quello a un altro ,' o dalle 
mifure attualmente prefe fopra un gran nu- 
mero di foggetti, che s’abbia potuto acqui- 
ftare una tal conofcenza , ma dagli sforzi ,• 
che fi fon fatti per imitare e copiare efatta- 
mente la natura , ed è all’ arte del difegno , 
che fi dee tutto ciò , che fi può in quello 
genere : il fentimento ed il guflo han fatto 
quello , che la meccanica • far non poteva : 
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fi fono abbandonate le regole ed il compafiTo > 
per attcnerfi al colpo d’ occhio : fi fono rea- 
lizzate fui marmo tutte le forme > tutt’ i con- 
torni di tutte le parti del corpo umano , e 
s’è conofciuta meglio la Natura colla rappre- 
lèntazione » che colla fiefia Natura . Dopo 
che vi fono fiate fiatue , s’ è meglio giudicato 
della lor perfezione veggendole , che mi fu- 
randole . E’ per un grande efercizio , e per 
uno fquifito gufio dell’ arte del difegno , che 
gli eccellenti Statuari fono giunti a far ve- 
dere agli altri uomini le giulte proporzioni 
dell’ opere della Natura . Gli antichi hanno 
fatte di così belle fiatue che per comune 
opinione fono fiate confiderate come l’efatta 
r^pprefentazione del corpo umano il più per- 
fetto. Siffatte fiatue, che non eran che co- 
pie dell’ uomo, fono divenute originali , per- 
chè quelle copie non erano tratte da un fol 
individuo, ma dall’intera fpecie umana così 
l>ene oflervata , e veduta , che non s’ è mai 
potuto trovar uomo, il cui corpo folfe, co- 
me quelle fiatue , così ben proporzionato. 
Su tai modelli dunque fono fiate prefe le 
mifure del corpo umano , e noi le rappre- 
fenteremo qui come idifegnatori le han date. 
Si divide ordinariamente l’altezza del corpo 
in dieci parti eguali , che facce appellanfi in 
termine a arte , perchè la faccia dell’ uomo 
è fiata il primo modello di quelle mifure, 
la cUfcuaa faccia fi diiliaguoao pure tre 
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prirti reuali, vaie a dire, in ciafeuna decima 
parte deli’ altezza del corpo . Quella feconda 
divifione viene da quella, che fi è fatta della 
faccia umana in tre parti eguali . La prima 
comincia al di fopra della fronte alio fpun- 
tar de’ capelli , e finifee alla radice del nafo : 
il nafo fa la feconda parte della faccia, e la 
terza cominciando al difetto del nafo , va 
fino al difetto del mento : nelle mifure del 
rimanente del corpo viene qualche volta no- 
tata la terza parte d’ una faccia , a una tren- 
tèlima parte di tutta l’altezza colla parola 
di nafo , o di lunghezza di nafo . La prima 
faccia , di cui abbiamo parlato , eh’ è tutta 
la faccia dell’ uomo ,mon comincia che allo 
fpuntar de’ capelli al di fopra della fronte : 
da quello punto fino alla fommità del capo, 
vi è ancora un terzo di faccia d’ altezza , op- 
pure, il che torna lo lletfo, un’ altezza eguale 
a quella del nafo ; così dalla fommità del 
capo fino al balfo del mento , vale a dire 
nell’ altezza del capo , vi è una faccia , ed 
un terzo : tra’l balfo del mento, e la foC- 
fetta delle clavicule , eh’ è al di Ibpra del 
petto , vi fono due terzi di faccia e così 
l’altezza dal difetto del petto fino alla fom- 
mità del capo , fa due volte la lunghezza 
della faccia , eh’ è la quinta parte di tutta 
l’altezza del corpo. 

Dalla folfetta delle clavicule fino al baffo 
delle mammelle fi conu una faccia : al dilòt- 
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to delle mammelle, comincia la quarta fac- 
cia, che fìnilce al bellico , e la quinta va 
nel luogo , in cui fi forma la biforcazione 
del tronco, il che fa in tutto la metà dell’ 
altezza del corpo. Due facce fi contano nella 
lunghezza della col'cia fino al ginocchio , e 
il ginocchio forma una mezza faccia , cb’ è 
la metà dell’ ottava : vi fono due facce nella 
lunghezza delia gamba dal ballò del ginoc- 
chio fino al collo del piede , il che forma 
in tutto nove faccie , e mezza , e dal collo 
del piede fino alla pianta di elfo, vi è una 
mezza faccia , che compie le dieci ,Jn cui 
tutta l’altezza del corpo è fiata divifa. Tale 
divilìone è- fiata latta pel comune degli uo- 
mini ; ma per quelli , che fono d’una fia- 
tura alta, e molto al di là dell’ ordinario, 
trovali una mezza faccia di piò nella parte 
del corpo , eh’ è tra le mammelle , e la bi- 
forcazione del tronco : cofilFatta altezza di 
più in quella parte del corpo , è quella dun- 
que , che fa la bella filatura : allora 1’ ori- 
gine della biforcazione non fi rifeontra pre- 
ci famente nel mezzo dell’ altezza del corpo , 
ma. un po’ al difetto . Allorché fi fiendon 
le braccia in modo , che fiano tutte due fella 
medefima linea diritta ed orizzontale , la di- 
fianza, che trovali tra l’efiremità delle dita 
più lunghe delle mani , è uguale all’ altezza 
del corpo . Dalla fofletta , eh’ è tra la cla- 
vicula fino, all’ imboccatura dell’ offe della 
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fpalla con quello del braccio, vi è una fac- 
cia : allorché il braccio è appoggiato contro 
il corpo , e piegato innanzi , fi contano quat- 
tro facce , cioè due tra l’ imboccatura della 
fpalla , e l’ eftremità del gomito , e due al- 
tre dal gomito fino alla prima origine del 
dito minore , il che fa cinque facce , e cin- 
que altre dall’ altro braccio , e così dieci 
Iacee in tutto , vale a dire una lunghezza 
eguale a tutta 1’ altezza del corpo . Vi ri- 
mane per tanto all’ efiremità di ciafeuna 
mano la lunghezza delle dita , eh’ è d’una 
mezza faccia circa , ma bifogna avvertire , 
che quella mezza faccia fi perde nelle im- 
boccature del gomito e della fpalla , allor- 
ché le braccia fono diftefe. La mano ha una 
faccia di lunghezza, e il pollice ha un terzo 
di faccia , o una lunghezza di nafo , egual- 
mente che il pih lungo dito del piede. La 
lunghezza del di fotto , o fia della pianta 
del piede è eguale a una fella parte dell’ al- 
tezza del corpo in intero. Se quelle mifure 
verificar fi volelfero fopra un fol uomo , fi 
troverebbero falfe per molti riguardi, llanti 
le ragioni da noi furriferite : .farebbe ancor 
pili difficile determinare le mifure della groC. 
fezza delle differenti parti del corpo : la graf- 
fezza , o la magrezza cangiano talmente que- 
lle dimenfioni , e i moti dei mufeoU le fanno 
variare in un sì gran numero di pofizioni , 
eh’ egli è quafi impolfibile il dar fu di cilb 
rifultàti da farne conto . 
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Nell’ infanzia le parti fuperiori del corpó 
fono maggiori delle inferiori : le cofce e le 
gambe non fanno quali la metà dell’ altezza 
del corpo: a proporzione che il figliuolo cre- 
fce in età, le fuddette parti inferiori acqui- 
llano pib d’ accrefcimento delle fuperiori ; e 
allorché l’ accrefcimento di tutto il corpo 
è interamente condotto al fuo termine , le 
cofce e le gambe fanno preflòchè la metà 
dell’ altezza del corpo. 

Nelle donne la parte anteriore del petto 
è più elevata di quel che lo fia negli uo- 
mini ; di modo che , d’ ordinario la capacità ' 
del petto , formata dalie colle , ha più 
di craflezza nelle donne , e più di larghezza 
negli uomini , in proporzione al rimanente 
del corpo : le anche delle femmine fono pa- 
rimente molto più grolfe , perchè le offa 
delle anche , e quelle , che vi fi fono unite , 
c che infieme compongono quella capacità , 
che pelvìs fi appella , fono più larghe di quel 
che non lo fiano negli uomini : tale diffe- 
renza nella conformazione del petto , e della 
pelvìs è moka fenfibilc per efler riconolciuta 
agevolmente , ed è ballante per far dillin- 
guere lo fcheletro d’una donna da quello 
d’ un uomo . 

L’altezza totale del corpo umano varia 
molto confiderabilmente : la llatura alta per 
gli uomini è dai cinque piedi , e quattro , 
o cinque pollici , fino ai cinque piedi , e otto , 
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o nove poUici : la datura mediocre è dai 
cinque piedi , o cinque piedi , e un i^llice | 
fino a cinque piedi > e quattro pollici, e U 

f ùccola datura è al difotto dei cinque piedi ; 
e donne hanno generalmenre due , o tre 

r ioUici di meno degli uomini : altrove par- 
eremo de’ giganti, e de’ nani. 

Quantunque il corpp dell’ uomo fia all’ 
ederiore più dilicato, che quello d’ alcun al- 
tro degli animali, egli è non per tanto affai 
nervofo , e forfè più forte per rapporto al fuo 
volume , di quello degli animali i più forti ; 
imperocché , fe noi vogliam paragonare la 
forza del lionc con quella dell’ uomo, con- 
fìderar dobbiamo , eh’ elfendo quedo animale^ 
armato di branche e di denti, l’ufo che fa 
delle fue fone , ne dà una falfa idea , e at- 
tribuiamo alla fua forxa cib , che non ap- 
partiene che alle fue armi : quelle , che l’ uo- 
mo ha ricevute dalla Natura non fono of- 
fenfive ; felice lui , fe l’arte non gliene aveffe 
pode fra mano di più terribili che le ugne 
del lione . 

Ma vi è una miglior maniera di paragonar 
la forza dell’ uomo con quella degli animali , 
ed è dal pefo eh’ ei può portare . Si tiene 
per certo , che i portefaìx , o facchini di Co- 
dantinopoli portano de’ fardelli , che pefano 
novecento libbre. Mi fovviene d’aver letta 
una fperienza di Mr. Defaguliers in propo- 
fito della forza dell’ uomo : ei fece fare una 
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fpecie di ftromento , col mezzo del quale 
c^li diftribuiva fu tutte le parti del corpo 
d un uomo in piedi , un certo numero di peli , 
di modo che , ciafcuna .parte del corpo por- 
tava tutto ciò , eh’ ella poteva portare rela- 
tivamente alle altre , e non v’era parte, 
che non fofle carica , com’ eflere lo doveva , 
’e fenz’ tfTere foverchiamente aggravati , po'r- 
tavafi col mezzo di elfa macchina un pefo 
di due migliaia : fé paragonali quello carico 
con quello , che volume per volume portar 
dee un cavallo , troveremo che ficcome il 
corno di quello' animale ha per lo meno fei , 
o lette volte piò di volume di quello dell’ 
uomo , così , caricar potrebbeli un cavallo 
di dodici a quattordici migliaia, il che è un 
pefò enorme in paragone di quelli , che noi 
facciamo portare a quello animale , dillri- 
buendoli anche il piò vantaggiofamente che 
' poflibile ci lia. . ’ 

Si può ancora giudicar della forza dalla con- 
tinuazione deir efercizio'j é dalla leggerezza 
de’ movimenti : gli uomini efercitati nel cOr- 
fo forpalTano i cavalli., o per lo meno piò 
lungo tempo follengono un tal moto , e in 
un efercizio anche piò moderato' un uomo 
. avvezzo a camminare farà ciafeun giorno 
piò viaggio d’un cavallo ; e fe del pari fa- 
ranno andati , allorché l’uomo avrà cammi- 
nato tanti giorni che badino per rendere 
il cavallo impotente a gir piò oltre , farà 
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egli in iftato ancora di continuare il fuo 
viaggio, fenz’ efTerne incomodato . I Chaters 
d’ Ilpahan , che fono corridori di profefTione > 
fanno trentalei leghe in quattordici , o quin- 
dici ore. Aflficurano i Viaggiatori, che gli 
Ottentoti vincono i lioni nel corfo , e che 
i Selvaggi , che vanno alla caccia dell’ Ori- 
finale feguono quelli animali , che fono leg- 
gieri quanto i cervi , con tanta velocità , 
che gli llraccano , e gli acchiappano . Mille 
altre cofe si prodigiole fi contano della leg- 
gerezza de’ Selvaggi nel corfo , e de’ lunghi 
, viaggi , eh’ ein intraprendono , e forni feono 
a piedi nelle montagne piìi erte , e ne’ paefi 
più difficili, ove non avvi cammin battuto, o 
traccia di fentìero : quelli uomini , per quanto 
dicefi , fanno dei viaggi di mille e dugento 
leghe in meno di fei fettimane, o due meli. 
Avvi alcun animale , a ri ferva degli uccel- 
li, che hanno in realtà i mufcoli più forti 
a proporzione degli altri animali , che pofìfa 
foltenere una così lunga fatica ? L’ uomo in- 
gentilito non conofee le fue forze , e non 
fa quante ne perda colla mollezza , e quante 
ne potrebbe elfo acquiftare coll’ abito d’ un 
forte efercizio. 

Si trovano non pertanto fra noi qualche 
▼olta' ffiegli uomini d’ una forza {a) ftraordi- 


(a) Nos quoque 'yidìmus jithanatnm nomtrti 
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naria , ma un tal dono della Natura , che 
farebbe loro preziofo , fe folfero in grado 
d’ufarlo per loro difel'a, o in utili travagl;, 
è un piccoliffimo vantaggio in una focietà 
incivilita , dove lo fpirito fa più che il cor- 
po , e dove il travaglio della mano non pub 
eller che quello degli uomini dell’ ultimo 
rango. 

Le donne non fono così forti come "lì 
uomini, e l’ufo, o l’ abufo maggiore che 
r uomo abbia fatto della fua forza , è quello 
d’ avere allbggettata , e trattata fovente con 
tirannici modi quella metà del genere uma- 
no , fatta per dividere con lui i piaceri , e 
le pene della vita . I Selvaggi coHringono 
le loro donne a travagliare continuamente : 
fono efle che coltivan la terra , e che fanno' 
le altre opere faticofe , frattanto che il ma- 
rito fen giace oziofo nel fuo letto portatile, 
da cui non èfee , che per andarli alla caccia,, 
o alla pefea , o per tenerfi in piedi nella 
flelTa poilura per ore intere ; imperocché i 
Selvaogl non fanno colà fia palTcggio , e tra 
le nolire ufanze di niente più elfi fanno le 
maraviglie , che di vederci andare e ritor- 


pnd'tgiofa ojìentatwnìs qutngenarto thorace- 
plumbeo ìndutum , cotnurnifque qutngsn-^ 
forum pondo calceatum , per feenam tngredì 
Piin. voL II., lib. VII., pag.. 99.. 
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Dare piJi volte di feguito fulla fteffa line» 
diritta, e s’immaginano, che fenza neceflìtà 
non fi pofia pigliarfi una tal briga, e far così 
un moto, che a nefl'un termine è diretto. 
Tutti gli uomini tendono alla pigrizia, ma 
i Selvaggi de’ paefi caldi fono i più infin- 
gardi di tutti gli altri uomini , e i più ti- 
ranni riguardo alle lor donne pe’ fervigj , 
che da effe efigono con una durezza vera- 
mente fclvaggia , Preflb ì popoli colti gli 
uomini , come più forti , hanno dettate delle 
leggi , in cui le donne fono Tempre più lefe 
in proporzione della rufiicità de’ coftumi , e 
non è che prelfo le nazioni ingentilite fino 
alla pulitezza , che abbiano le donne otte- 
nuta queir eguaglianza di condizione, eh’ è 
per altro così naturale , e così necelfaria 
alla dolcezza della focietà ; così quella puli- 
tezza ne’ coftumi è opera loro , effe hanno 
oppofte alla forza armi vittoriofe , allorché 
colla loro modellia ci hanno infegnato a ri- 
conofeer l’ impero della bellezza ; vantaggio 
naturale , e maggiore di quello della forza y 
ma che fuppone l’arte di farlo valere ;, im- 
perocché le idee , che i differenti popoli hanno 
della bellezza ,. fono così fingolari e così op- 
pofte , che vi è tutto il fondamento di cre- 
dere , che le donne abbiano più guadagnato- 
coli’ arte di farli defiderare , che col dono 
medefimo delia Natura di cui gli uomini 
giudicano cotanto, differentemente : fono egU- 
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no pili d’ accordo fui valore di cib , * eh’ è 
in realtà l’oggetto de’ loro defiderj , e il 
prezzo della cola aumenta dalla difficoltà 
d’ ottenerne il poffenb. Le donne, fono Hate 
belle , dopo che hanno faputo rifpettar tanto 
fe ftefle per rifiutarli a tutti coloro, che le 
hanno volute attaccare per altre vie , che 
per quelle del fentimento , e dal fentimento 
una volta nato , ha dovuto feguirne.la pu- 
litezza dei cofiumi . 

Gli antichi avevano dei gufti di bellezza 
differenti dai nollri : le piccole fronti , le fo- 
pracciglia unite , o quafi niente feparate , 
erano gioielli nel vifo d’una donna j e al di 
d’ oggi ancora fi fa gran conto in Perfia delle 
fopracciglia grofle , che fi unifeono . In al- 
cuni paefi degl’ Indiani , per elfer belle, bi- 
fogna avere i denti neri , e i capelli bianchi , 
ed una delle principali occupazioni delle don- 
ne all’ Ifole Marianne è quella d’ annerirli 
i denti con erbe, e» d’ imbiancarli i capelli 
a forza di lavameli con cert’ acque prepa- 
rate. Alla Cina , ed al Giappone è una bel- 
lezza l’avere il vifo largo , gli occhi piccoli 
e coperti , il nafo fchiacciato e largo , i piedi 
ellremamente piccoli ,' il ventre molto grofi- 
fo ec. Vi fono de’ popoli fra gl’ Indiani dell’ 
America e dell’ Alla , che appianano la teli» 
de’ loro figliuoli , ferrando loro la fronte tra 
alcune tavole , affine di rendere il lor viiò 
«tolto più largo di quello , che naturalmente 

il 


Dm 


del r Uomo , 265 

il 'farebbe, ed altri l’appianano, e rallun- 
gano ferrandola dai lati , altri l’appianano 
'dalla fommità , ed altri finalmente, il pib 
che pofiTano , la rendono rotonda . Ciafcuna 
nazione ha dei pregiudizi differenti fulla bel- 
lezza , e ciafcun uomo ancora ha fu di ciò 
le fue idee e il fuo guflo particolare : un 
tal guflo è apparentemente relativo alle pri- 
me aggradevoli impreffioni , che ricevute ab- 
biam nell’ infanzia da certi cgsetti , e di- 
pende forfè piò dall’ abito e dall’ accidente, 
che dalla difpofizione de’ noilri organi . Noi 
vedremo allorché avremo a trattare dello 
fviluppo de’ fenfi , fu che cofa poffan effer 
fondate le idee della bellezza in generale , 
che gli occhi a noi poflbno dare. 

STORIA NATURALE 

D E L L’ U O M O . 


Della Vecchiezza^ e della Morte, 

T Utto cangia nella Natura, tutto s’al- 
tera , tutto perifce : il corpo dell’ uomo 
non è appena giunto al fuo punto di 
perfezione , eh’ effo comincia a decadere : il 
peggioramento è dapprincipio infenfìbile, e 
fom. IV. M 
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-molt’ anni paflano ancora , pria che noi ci 
accorgiamo d’un confiderabile cangiamento: 
per altro noi dovremmo fentir meglio il pefo 
de’ nolhi anni , di quel che gli altri contar 
ne pollano il numero , e ficcome elfi . non 
s’ingannano fulla nollra età , giudicandone 
dagli efteriori cambiamenti , noi dovremmo 
sbagliare ancor meno lugli eletti interiori , 
che li produce, fe meglio ci confideralTimo , 
e ci adulalTimo meno , e fe in ogni cofa 
gli altri non ci giudicaffero Tempre meglio, 
di quel che noi llclfi facciamo. 

. Allorché il corno ha acquiftata tutta la 
fua eftenfione in altezza , ed in larghezza , 
mediante l’intero fviluppo di tutte le fue 
parti, egli aumenta in grolfezza. FI princi- 
pio di fiffatto accrefcimento è il primo punto 
del fuo peggioramento j imperocché quella 
eflenlìone non è una continuazione di fvi- 
luppo, o d’accrefci mento interiore di ciafcuna 
parte, per cui il corpo profeguirebbe ad acqui- 
llar pib d’ellenlione in tutte le fue partì or- 
ganiche , e per confeguenza più di forza e d’ at- 
tività ; ma è una femplice addizione di ma- 
teria fovrabbondante , che gonfia il volume 
del corpo, e Io carica d’un inutile pefo. 
Tale materia è la graffa , che fopravviene 
d’ordinario a trentacinque , o quarant’ anni, 
ed a mi fura eh’ elfa aumenta , il corpo ha 
meno di leggierezza , o di libertà ne’ Tuoi 
movimenti , le fue facoltà per la generazione 
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fmiiiuifcono , le fue membra divengono pe- 
lanti , e non acquili eitenfioae , che per- 
dendo di forza, e di attività. 

D’altra parte le offa, e le altre parti fo- 
lide del corpo avendo acquistata tutta la loro 
eltenlione in lungherza, ed in groffezza, con- 
tinuano ad aumentare in folidità. I fughi 
nutritizi che vi giungono, e eh’ erano per lo 
innanzi impiegati nell’ aumentarne il volu- 
me collo fviluppo , non fervono più che all’ 
accrefeimento della malfa , tìlfandofi nell’ in- 
terno di quelle parti : le membrane diventa- 
no cartilaginofe , le cartilagini diventano of- 
fee , le offa divengon più Iblide , e tutte le 
fibre più dure : la pelle fi difecca , a poco 
a poco fi formano le rughe , imbiancano i 
capelli , cadono i denti , il vifo fi deforma , 
Ti curva il corpo ec. le prime apparenze di 
quello fiato fi fanno conofeere avanti i qua- 
rant’ anni , ed aumentano per gradi aliai lenti 
fino ai felfanta , e per gradi più rapidi fino 
ai fettanta. La caducità comincia a quelVetà 
dei fettant’ anni , e va fempre aumentando ; 
fegue la decrepitezza , e la morte recide co- 
munemente pria dell’ età dei novanta , o 
cent’ anni la vecchiezza e la vita. 

Confideriamo in particolare quefit diffe- 
renti oggetti , e nella fielfa guila che ab- 
‘ biamo elàminate le cagioni dell’ origine , e 
dello fviluppo del nofiro corpo , efaminiamo 
pure anche quelle del fuo péggioramento' , 
M 2 
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t della fua diftruzione . Le offa ) che fona 
le parti le piti folide del corpo , non fono 
a principio che filetti d’una materia duttile, 
che a poco a poco acqui ila della confidenza 
e della durezza. Si poffono confiderare le offa 
nel lor primo dato , come altrettanti filetti , 
o piccoli canali forati rivediti al di dentro^ 
c al di fuori da una membrana : queda dop- 
pia membrana fommlnidra la fodanza , che 
offea divenir debbe , o la diviene effa in parte , 
imperocché il piccolo intervallo , eh’ è tra 
quelle due membrane , cioè tra il periodio 
interiore , e il periodio ederiore , diviene 
ben todo una lama offea : fi nub concepire 
in parte come facciali la produzione e l’ac- 
crefeimento delle offa e dell’ altre parti fo- 
lide del corpo degli animali col paragone 
del modo , con cui formali il legno e le al- 
tre parti folide de’ vegetabili . Pigliamo , per 
efempio , una fpecie d’ albero , il cui legno 
confervi una cavità nel fuo interno come 
il fico , o il fambuco , e paragoniamo la for- 
mazione del legno del canale concavo del 
fambuco , con quello dell’ offo della cofeia 
d’ un animale, che ha parimenti della con- 
cavità : il prim’ anno , allorché il bottone , 
che .formar dee il ramo , comincia a eden- 
derfi , non è eh’ una materia duttile , che 
per la fua edenfione diviene un filetto erba- 
ceo , che fi fviluppa fotto la forma d’ una 
piccola canna ripiena di midollo : relleruo 
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effa è riveftito d’ una membrana fibrofa , 
e le pareti interne della cavità fono fparfe 
egualmente d’ una fomigliante membrana : 
cofififatte membrane tanto all’ efterno , quanto 
all’ interno fono compofte nella loro picco- 
lilfima grofle/za di molti piani fovrappofti 
di fibre ancor molli , che tirano la neceffaria 
nutrizione all’ accrefcimento del tutto : cotai 
piani interiori di fibre a poco a poco s’in- 
durano dal depoflto del fugo , che vi giugne , 
e fi forma il prim’ anno una lama lignea 
tra le due membrane : quella lama è più ; 
o meno groffa a proporzione della quantità 
del fugo liutritivo , eh’ è flato afforbito , e 
difpoflo nell’ intervallo , che fepara la mem- 
brana efleriore dall’ interiore , ma benché 
quelle due membrane fieno diventate folide 
e legnofe dalle fuperficie interiori , nelle elle- 
riori effe' confervano della flelfibilità e della 
duttilità , e r anno feguente y allorché il bot^ 
tone , eh’ è comune alla lor fommità , acqui- 
fìa dell’ ellenfione y il fugo monta da quelle 
fibre duttili di ciafeuna di effe membrane , 
e dèponendofi nei piani interiori delle loro 
fibre , ed anche nella lama legnofa che le fe- 
para, cotai piani interiori divengono legnofi 
come gli altri , che hanno formata la prima 
lama , e quella nello ftelTo tempo aumenta 
in denfità . Si fanno dunque due parti novelli 
di legno, l’uno nella fuperficie efleriore, e 
l’altro nella interiore della prima lama , il 
M 3 
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che aumenta la grolTezza del legno , e rende 
maggior T intervallo, che divide le due dut- 
tili membrane. L’anno feguente fi fcoftano 
effe ancor più per mezzo di due novelli parti 
di legno , che s’ incollano ai tre primi , l’ uno 
all’ efierno, e l’altro all’ interno, e in que- 
fta guifa crefce Tempre il legno in groflezza , 
ed in folidità . La cavità interna aumenta 
anch’ efia , a mifura che il ramo ingrofia , 
perchè la membrana interiore crefce come 
l’ efieriore , • a propoirzione che il rimanente 
fi dilata, e non divengono tutte e due le- 
gnofe , che nella parte , che tocca il legno 
di già formato. Se non fi confiderà dunque, 
che il piccol ramo , eh’ è fiato prodotto nel 
prim’ anno, oppure fe fi piglia un intervallo 
tra i due nodi , cioè la produzione d un anno 
ì'jIo , fi troverà eh’ efia parte del ramo con- 
ferva in grande la fiefla figura eh’ aveva, in 

f iiccolo. I nodi, che terminano e dividono 
e produzioni di ciafeun anno , indicano le 
efiremità dell’ accrefeimento di eflTa parte del 
ramo , e tali eftremità fono i punti d’ ap- 
poggio , contro cui fi fa l’azione delle po- 
tenze , che fervono allo fviiuppo , ed all* 
efienfione delle parti contigue , che fi fvi- 
luppano nell’ anno apprelfo . I bottoni fupe- 
riori cacciano , e fi efiendono per reazione 
centra- efib punto d’ appoggio , e formano una 
feconda parte del ramo , nella ftefia guifa , che 
fi formò il primo , e così fuccdfivamente , fin- 
ché il ramo crefce. 
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1 La maniera , con cui formanfi le offa ^ fa- 

rebbe molto limile a quella ) eh’ io ho de- 
feritea, fe i punti d’appoggio delle offa in 
vece d’effere alle loro ellremità , come nel 
legno , non fi trovaffero al contrario nella 
parte di mezzo , come lìamo per dimo- 
ftrare . Ne’ primi tempi le offa del feto non 
fono ancora che filetti d’ una materia duttile , 

, che fi conolce agevolmente , e dillintamente 

a traverfo la pelle, e l’ altre parti elleriori , 

' che fono allora eftremamente fottili e trafpa- 

renti . L’ olfo della cofeia , per efempio ^ non è 
eh’ un picco! filetto molto corto , il quale , 
. come il filetto erbaceo , di cui abbiamo par- 

lato , contiene una cavità , e quello piccol 
canale concavo è chiufo ai due bottoni da 
una materia duttile, ed è rivellito nella Tua 
(uperficie ellcriore , ed interiore dLlla fiia ca- 
vità , da due membrane compofte nella loro 
i groflezza da molti piani di fibre tutte molli 

e duttili, e a mifura dei fughi nutritivi, 
che quello piccol canale riceve , le due ellre- 
' mità fi fcollano dalla parte dimezzo, e quella 

parte di mezzo rimane lèmpre al fuo pollo, 
Irattanio che le altre fi fcollano a poco a poco 
dai due lati , nè fi poffono allontanare con 
. tale oppolla direzione , fenza reagire folla 

' detta parte di mezzo : le parti , che circon- 

I dano quello punto di mezzo , acquillano dun- 

^ que più di confillenza e di folidità , e co- 

I minciano le prime ad oififìcarfi . La prima 

M 4 
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lama oflea è parimente , come la prima lama 
legnofa , proTOtta nell’ intervallo , che divide 
le due membrane , vale a dire tra il perioftio 
citeriore , e quello che verte le pareti della 
cavità interiore , ma erta non fi dirtende , come 
la lama legnofa ) in tutta la lunghezza della 
parte > che acquirta ertenfione . L’ intervallo 
ilei due perioltj diviene ofleo fui principio 
nella parte di mezzo della lunghezza dell* 
orto , oflifìcandofi in appreflb le parti , che 
al mezzo fono vicine » frattanto che l’ ertrc- 
mità dell’ orto, e le parti vicine ad elfe ertre- 
mità rimangono duttili e fpugnofe ; e ficco- 
me la parte di mezzo è quella , che fi olfifica 
la prima , e una parte una volta ortifìcata 
non fi pub pib eftendere , così non è porti- 
bile, cn erta quanto le altre ingrorti : la parte 
di mezzo dunque debbe elfere la pib fottile 
dell’ orto ; imperocché le altre parti , e l’ ertre- 
mità non indurandofi che dopo quelle deL 
mezzo , erte debbono acquirtare pib di ao 
crefcimento e di volume , ed è per auerta 
ragione , che la parte del mezzo dell' orto 
è di tutte le altre parti la pib fottile , e che 
i capi delle orta , cne s’ indurano gli ultimi , 
' e fono le parti le pib dillanti dal mezzo , 
, fono ancora le più grorte dell’ orto . Noi po- 
tremmo rtender più oltre quella teoria fulla 
figura dell’ oITo ,ma per non ifcortarci dal no- 
ftro principale oggetto , ci contenteremo d’ oC- 
fervare , che indipendentemente da tale accre- 
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fcimento in lunghezza , che fi fa come ve- 
defi , in una maniera divérla da quella , con 
cui fi fa r accrefcimento del legno , T offo 
acquifta nello fteflb tempo un accrefcimento 
in groflezza , che fi fa quafi allo fteflb modo 
.di quello del legno; imperocché la prima lama 
offea è prodotta dalla parte interiore del pe- 
riollio , e allorché quefta prima lama offea 
è formata tra il perioflio interiore, ed cite- 
riore , due altre fe ne formano , tolto che 
s’ incollano a ciafcun lato della prima , il che 
aumenta nel tempo Iteflo la circonferenza 
deir offo , e il diametro della fua cavità , e 
le parti interiori dei due perioftj continuando 
così ad ofiìficarfi , l’ offo continua ad ingrof- 
fare dall’ addizione di tutti quelli parti offei 
prodotti dai periollj , nella ftefla maniera che 
il legno ingroffa per l’addizione de’ parti le- 
gnofi prodotti dalle fcorze. 

Ma allorché l’offo é giunto al fuO intero 
fviluppo , allorché i perioftj non fommini- 
ftrano più materia duttile, e capace d’offifi- 
carfi , il che avviene allorché l’ animale ha 
acquillato il fuo intero accrefcimento , allora 
i fughi nutritivi , eh’ erano impiegati nell* 
aumentare il volume dell’ offo , non fervono 
più , che ad accrefeerne la denfità : cotai fughi 
.fi depon^ono nell’ interno dell’ offo , e di- 
viene piu folido , più mafficcio , e più fpe- 
cifìcamente pelante , come fi può feorgere 
dal pefo e dalla folidità delle offa d’ un bue , 
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pa'-agonate al pefo ed alla folidità di quelle 
d’ un vitello , e finalmente la foltanza dell’ olfo 
diviene col tempo sì compatta , eh’ ella non 
pub pili ammettere i fughi neceflTarj a quella 
fpecie di circolazione , che fa la nutrizione 
di quelle parti ; quindi tale follanza dell’ oliò 
debbe alterarli , come s’altera il legno d’un 
vecchio aligero , allorché elfo ha acquillata 
una volta tutta la fua folidità : cofiffatta al- 
terazione nella llelTa follanza dell’ olTo , è una 
delie prime cagioni,, che rendono necelfario 
il pet’gioramento del nollro corpo. 

Le cartilagini , che li pollbno riguardare 
come olfa molli , ed imperfette , ricevono 
■come le offa dei fughi nutritivi, che a poco 
’a poco ne aumentano la denfità ; elfe diven- 
■gono pih folide, a mifura che ci avanziamo 
negli anni , e nella vecchiezza s’indurano 
quafi fino all’ olfificazione , il che rende dif- 
' ficililTimi i movimenti delle giunture del cor- 
po , e debbe in fine privarci dell’ ufo delle 
nollre membra , e produrre una celfazione 
totale del movimento elleriore , feconda im- 
mediata , e necelTaria cagione d’ un peggio- 
ramento più fenfibile, e più manifefio, poi- 
' eh’ elfo fi mollra colla cellazione delle fun- 
zioni efieriori del nollro corpo. ’ 

Le membrane , la cui follanza ha molte 
cofe comuni con quella delle cartilagini , 

• acqui ftan'o parimente , a proporzione che ci 
avanziamo in età, più di folidità c di fec- 
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t cliezza : per efempio quelle che circondano 
le ofla , cedano d’ell'er duttili per tempo: 
dopo che l’accrefcimento del corpo è termi- 
,• nato, cioè dopo l’età dei diciotto, o vent’ 
anni , effe non poffono più ellenderfi , e co- 
minciano dunque ad aumentare in Iblidità, 
e continuano a diventare più dente a mil’ura 
che noi invecchiamo. Lo fteffo avviene per 
rapporto alle fibre , che compongono i mu- 
' fcoli , e la carne : quanto più fi vive , tanto 

1 più la carne s’ indura . Per altro , volendone 

■ giudicare dal tatto eiteriore , fi potrebbe cre- 

dere che foffe tutto il contrario ; imperocché, 
dopo che uno ha pallata la gioventù , fem- 
bra che la carne cominci a perdere della fua 
frcfchezza e della fua folidità , ed a milùra 
che fi avanza negli anni , fembra eh’ effa di- 
venga più molle. Bifogna avvertire , che una 
tale apparenza non dipende dalla carne , ma 
dalla pelle . Allorché la pelle é ben tefa , 

' come lo é in realtà , finché le carni , e le 

altre parti acquiilano dell’ accrefeimento di 
volume , la carne , benché meno folida di quel 
che debba venire , par foda al tatto , e tale 
folidità comincia a diminuire , allorché la 
grafeia ricopre le carni , perché la pinguedi- 
. ne , e fopra tutto allorch’ effa é troppo ab- 

bondante , forma una fpecie di parto tra la 
carne e la pelle : tal parto di grafeia , che 
ricopre la pelle , effendo molto più molle 
' della carne , fu cui poggiava per lo innanzi 
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la pelle , fa featire al tatto una cofiffatta 
differenza, e la carne ferabra d’aver perduto 
della fua folidità . La pelle fi diftende , e cre- 
fce a mifura che la grafcia aumenta , e in 
appreflo per poco eh’ effa diminuifea , la pelle 
s’ihcrefpa , e la carne fembra efiere allora 
infipida e molle al tatto: non è dunque la 
carne, che fi fammollifca, ma è la pelle, di 
cui effa è coperta, che non eflendo pih molto 
tefa,divien molle, imperocché la carne acqui- 
fta più durezza, a mifura che fi avanza in 
età , e fe ne può alficurare dal paragone della 
carne dei giovani con quella de’ vecchi ani- 
mali : l’una è tenera e dilicata,e l’altra è così 
fecca , e così dura, che non fi può mangiare. 

La pelle può Tempre -difienderfi altrettanto 
che il volume del corpo aumenta , ma allor- 
ché diminuifee , effa non ha tutta la forza , 
che bifognerebbe per rillabilirfi interamente 
nel fuo primo flato, e vi rimangono allora 
delle rughe e delle crefpe, che non fi can- 
cellano più. Le rughe del volto dipendono 
in parte da quella caufa , ma nella loro pro- 
duzione vi è una fpecie d’ordine relativo 
alla forma , ai tratti , ed ai movimenti abi- 
tuali del vifo. Se fi efamina attentamente 
il volto d’un uomo di venticinque, o trenr* 
anni , vi fi potrà di già feorgere l’ origine 
ì di tutte le rughe , eh’ egli avrà in vecchiez- 
za , e balla per ciò vedergli il vifo in 
.uno fiato d’azione violenta, cora’è quella 




Digitized by Google 


« 


ddV Uomo . 277 

del rifo > delle lagrime , o quella foltanto 
d’ una forte morfìa ; tutte le crel'pe , che fi 
formeranno in quelle differenti azioni , fa- 
ranno un giorno tante rughe indelebili : fe- 
guono effe in realtà la difpo'izione de’ mu- 
Icoli , e fi fcolpii'cono più , o meno , dall’ 
abito più , o meno ripetuto de’ movimenti , 
che ne dipendono. 

A milura , che ci avanziamo in età , le 
olfa, le cartilagini , le membrane,* la carne, 
la pelle, e tutte le libre del corpo, diven- 
gono dunque più folide , più dure , e più s 
Cecche : tutte le parti fi ritirano , e fi rin- 
chiudono , tutt’ i movimenti divengono più 
lenti e più difficili : la circolazione de’ fluidi 
fi fa con meno di libertà , la trafpirazione 
diminuifce, s’alterano le feparazioni , la di- 
gellione degli alimenti diviene lenta e fati- 
cofa , i fughi nutritivi fono meno abbondan- 
ti , e non poffono elfere ricevuti nella mag- 
gior parte delle fibre divenute troppo deboli , 
che non fervono più alla nutrizione, cotali 
parti troppo folide , fono parti già morte, 
poiché celfano di nutrirli ; il corpo muore 
dunque a poco a poco, e per parti; il fuo 
moto diminuifce per gradi , la vita s’ eftin- 
gue per periodi fucceflivi , e la morte non è 
che l’ultimo termine di quello feguito di gra- 
di, l’ultimo periodo della vita. 

Siccome le offa , le cartilagini , i mufcoli , e 
tutte le altre parti , che compongono il corpo 
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fono meno folide, e piìi molli nelle donne, 
di quel che fiano negli uomini, vi bifognerà 
più tempo perchè quelle parti acquillino quel- 
la folidità , che produce la morte , e per con- 
feguenza le donne debbono invecchiar più 
degli uomini , il che avviene in fatti , come 
veder fi può , confultando le Tavole , che 
fi fon fatte fulla mortalità del genere umano , 
dalle quali fi fcorge, che quando le femmi- 
ne hanno palfata una certa età , vivono in 
apprelfo più lungo tempo degli uomini loro 
coetanei : fi dee parimente conchiudere da ciò 
che abbiam detto, che gli uomini , che fono 
in apparenza più deboli degli altri , e che 
fi accollano più alla coftituzione delle fem- 
mine , debbono vivere più lungamente di co- 
loro , che paiono elTere i più (orti e i più 
robulii , e fi può credere egualmente nell’ uno 
e nell’ altro felfo, che le perfone, che non 
hanno finito di crefcere che molto tardi , fono 
quelle , che debbon vivere di più ; imperoc- 
ché in quelli due cali le olla , le cartilagini , 
e tutte le fibre giugneranno più tardi a quel 
grado di folidità , che produr dee la loro 
dillruzione. 

Quella cagione della morte naturale è co- 
mune a tutti gli animali , ed anche ai ve- 
getabili. Una quercia non perifce , fe non 
perchè le parti le più antiche del legno., 
che fono al centro divengono sì dure , e si 
cpmpaite , che non poffoao più ricevere ali- 
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mento : l’umidità ch’effe contengono, non 
avendo pih circolazione , e non eflendo ri- 
parata con novello fugo , fermenta , lì cor- 
rompe, ed altera a poco a poco le fibre del 
legno : elle divengono roffe , perdono la loro 
organizzazione , e cadono finalmente in pol- 
vere. 

La durata totale della vita può mifurarfi 
in qualche maniera da quella del tempo dell’ 
accrefei mento . Un albero, o un animale, 
che giugne in breve al fuo intero accrefei- 
mento , muore molto più prefio d’ un altro , 
a cui faccia bifogno di più tempo per cre- 
feere. Tanto negli animali, quanto ne’ ve- 
getabili , r accrelcimento in altezza è quello , 
che fi perfeziona il primo. Una quercia fi- 
nifee d’aggrandir molto prima, di quel che 
finifea d’ ingroflàre . L’uomo crefee in altezza 
fino ai ledici , o ai diciotto anni , e frattanto 
l’intero fviluppo di tutte le parti del fuo 
corpo in grolfezza non è terminato che ai 
trentanni. I cani acquifiano in meno d’un 
anno il loro accrelcimento in lunghezza , e 
non è che nel fecond’ anno eh’ effi finifeono 
di acquifiarlo in grolfezza. L’uomo che a cre- 
feere vi mette trent’ anni , vive novanta , o 
cent’ anni \ il cane che non crefee che due 
o tre anni , non ne vive perciò che dieci , 
«dodici . Lo fieffo avviene riguardo alla mag- 
gior parte degli altri animali : i pelei che 
non ceffano di creicere che in fine a molt’ 
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anni , vivono de’ fecoli , e ficcome abbiamo 
di già detto , quella lunga durata della lor 
vita dipender dee dalla particolar collitu- 
'zione delle loro fpine che non acquillano 
mai altrettanta Iblidità , quanta le offa degli 
animali terrellri . Elamineremo nella Storia 
particolare degli animali , fe vi fiano ecce- 
zioni a quella fpecie dì regola , che fegue 
la Natura nella proporzione della durata della 
vita a quella dell’ accrei’cimento , e fe ia 
.realtà fia vero, che i corvi e i cervi vivano, 
come fi pretende , un sì gran numero d’ anni . 
Ciò, che generalmente può dirli, fi è, che 
i grandi animali vivono più lungamente dei 
piccoli , perchè a crel'cere vi mettono più 
tempo. 

Le caufe della nollra dillruzione fono dun- 
que neceffarie , e la morte è inevitabile, e 
.non c’è meno poffibile di ritardarne il ter- 
mine fatale , di quel che fia di cangiar le leggi 
della Natura, Le idee, che alcuni vifionarj 
hanno avute fulla polTibilità di perpetuare 
.la vita con de’ rimedi , avrebbero dovuto 
.perir con elfi , fe l’ amor proprio non aumen- 
, taffe fempre la credulità a fegno di perfua- 
der ciò , che vi ha di più impoffìbile , e di 
dubitare di ciò, che vi ha di più vero, dì 
più reale , e di più collante . La panacea , 
qualunque ne foffe la compofizione , la tra- 
sfufione del fangue , e gli altri mezzi , che 
..fono Itati propolli per ringiovanire , 0 ira- 
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mortai izzare il corpo , fono per Io meno 
tanto chimerici , quanto favolofa è la fon- 
tana di Jovence. 

Allorché il corpo c ben coflituito, aven- 
done cura , fi può forfè farlo durare qualch’ 
anno di più : la moderazione nelle pallìoni , 
la temperanza , e la fobrietà nei piaceri pof- 
(bno forfè contribuire alla durata della vita, 
ma ancor ciò fembra molto dubbiofo. Può 
elfer forfè neceffario, che il corpo impieghi 
tutte le fue forze , che confumi tutto ciò, 
che può confumare , e che fi eferciti altret- 
tanto eh’ ei può . Che guadagneranno per 
tanto colla dieta e colla privazione ? Vi fono 
uomini , che hanno viffuto al di là del ter- 
mine ordinario , e fenza parlare di que’ due 
vecchi, di cui fi fa menzione nelle Tfanfa- 
zioni Filofofiche , l’ uno de’ quali viffe cento 
feffantacinque anni , e l’ altro cento quaran- 
ta , abbiamo un gran numero d’ efempj d’ uo- 
mini , che hanno campato cento dieci , ed 
anche cento e vent’ anni . Quelli uomini frat- 
tanto non s’ ebbero maggior cura degli altri , 
e fembra al contrario che folfero contadini 
avvezzi alle maggiori fatiche , cacciatori , o 
lavoratori , uomini in fomma , eh’ avevano 
mefle in opera tutte le forze del loro corpo, 
e di quelle anche abufato , fe altrimenti fe 
ne può far abufo , che coll’ ozio , e con una 
continua diffolutezza. 

O’ altra parte , fe fi fa rifleflìone , che l’ Ett- 
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ropeo, il Negro, il Cinefe , l’ Americano* 
Tuomo ingentilito, e il felvaggio , il ricco» 
il povero , il cittadino , e il campagnuolo * 
così differenti tra loro nel rimanente, in ciò 
fono d’accordo, ed hanno tutti la fteffa mi- 
fura, lo fteffo intervallo di tempo a fcorrere 
dal nafcimento alla morte ; che dalla diffe- 
renza delle razze , dei climi , e dei nodri- 
menti., neffuna differenza ne viene per la du- 
rata della vita , e che gli uomini , che fi pa^ 
fcono di carne cruda , o di pefce fecco , di 
fagou , o di rifo , di farina , o di radici , vi- 
vono così lungamente , come que* che fi no- 
drifcon di pane , o di vivande allefiite \ fi 
riconofcerà ancor più chiaramente , che la du- 
rata della vita non dipende nè dagli abiti , 
nè dai cofiumi , nè dalla qualità degli ali- 
menti , che nulla può cangiar le leggi della 
meccanica , che regolano il numero de’ no- 
ftri anni , e che non fi poffono alterare , che 
per ecceffo di nodrimenti , o per foverchia 
dieta . 

Se vi è qualche differenza un po’ rimar- 
cabile Bella durata della vita , fembra che 
attribuir fi debba alla qualità dell’ aria . Si 
è offervato , che ne’ paefi elevati vi fono 
più vecchi , che ne’ baffi ^ Le montagne di 
Scozia , di Galles , d’ Avernia , e degli Sviz- 
zeri hanno fomminifirati più el'empj di ellre- 
me vecchiaie, di quel che i piani d’ Olanda, 
di Fiandra , d’ Alemagna , e di Polonia. 
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Ma filando in generale l’umana razza, 
non’/ è, per così dire, alcuna diverfltà nella 
lunghezza della vita . L’ uomo , che non muo- 
re di malattie accidentali , vive .dappertutto 
novanta , o cent’ anni . I noflri maggiori non 
viflfero di più , e dal fecole di Davidde in 
qua , un fiffatto termine non è punto va- 
riato. Se ci vien domandato perchè la vita 
de’ primi uomini era molto più lunga , per- 
chè vivevano elfi i novecento, i novecento 
trenta , e fino i novecento felfantanove anni , 
una ragione potrem forfè dare, dicendo ehe 
le produzioni della terra , di cui eflì fi pa- 
fcevano , erano allora d’ una natura diverfa 
da quella del dì d’oggi : la fuperficie del 
globo doveva effere , come s’ è veduto (a ) , 
molto meno folida , e meno compatta ne’ 
primi tempi dopo la creazione, di quel che 
lo fia al prefente ; perchè la gravità non ope- 
rando che dopo qualche po’ di tempo , le 
materie terrelìri non avevano potuto acqui- 
ftare nello fpazio di così pochi anni la con- 
fidenza e la folidità , che hanno avuta dap- 
poi ; e le produzioni della terra dovevano 
edere analoghe a quello (lato : la fuperficie 
della terra eflendo meno compatta e meno 
fecca , tutto ciò eh’ efla produceva , doveva 
effere più duttile , più arrendevole , e più 


(a) Vo!. L Teoria della Terra , 
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fufcettibile d’eftenfione. Può darfi dunque, 
che r accrefcimento di tutte le produzioni 
della Natura , e quello ancora del corpo 
umano , non fi facefle come oggidì in così 
poco tempo : le olfa , i mufcoli ec. confer- 
vavano forfè piò lungo tempo la loro dut- 
tilità e la loro mollezza , perchè tutti gli 
alimenti erano èflì pure piò molli e piò dut- 
tili ; non giugnevano pertanto le parti tutte 
del corpo al loro intero fviluppo, che dopo 
un gran numero d’anni , e la generazione 
non poteva con feguen temente efcguirfi, che 
dopo un tale accrefcimento interamente acqui- 
ftato, o quali per intero , vale a dire a cen- 
to venti , o a cento trent’ anni , e la lun- 
ghezza della vita era proporzionata a quella 
del tempo dell’ accrefcimento , come l’ è an- 
che al dì d’oggi ; imperocché fupponendo 
la pubertà dei primi uomini a quell’ età, 
in cui elfi potevano elTer atti alla genera- 
zione , folfe quella dei cento trent’ anni , e 
quella d’ oggidì elfendo quella dei quattor- 
dici , fi troverà , che il numero degli anni 
della vita de’ primi uomini, e il noftro fa- 
ranno nella ftefla proporzione, poiché mul- 
-tiplicando ciafcun di quelli due numeri collo 
fleflb numero , per efempio per fette , fi ve- 
drà che la nollra vita eflendo ora di novan- 
totto , quella degli uomini d’ allora doveva 
edere di novecento dieci anni . Può darfi 
dunque , che la lunghezza della vita abbia 
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diminuito a pòco a poco , a mifura , che la 
fuperficie della terra è divenuta più folida 
dall’ azione continua della gravità , e che 
i fecoli, che fono trafcorfi dopo la creazione 
fino a quelli di Davidde , fiano baftati per 
far acquiftare alle materie terreftri tutta la 
folidità , che potevan maggiore dalla pref- 
fìone della gravità , e la fuperficie della terra 
fiarimafta dopo quel tempo nello ftelfo fiato, 
e che abbia perciò acquifiata tutta la con- 
fifieiiza eh’ effa doveva avere per fempre, e 
che tutt’ i termini dell’ accrefeimento delle 
fue produzioni fieno fiali egualmente fiflati , 
che quello della lunghezza della vita. 

Indipendentemente dalle malattie acciden- 
tali , che pofibno accadere in ogni età , e che 
nella vecchiezza divengono più dannevoli , 
e più frequenti , i vecchi fono ancora fog- 
gètti ad alcune infermità naturali , che non 
provengono che dal peggioramento e dall’ 
abbaflamento di tutte le parti del lor cor- 
po . Le potenze mufcolari perdono il loro 
equilibrio, vacilla il capo, trema la mano, 
e le gambe non fi reggono che a fatica : la 
fenfibilità de’ nervi diminuendoli , i fenfi di- 
vengono ottufi , e per fino lo fielfo tatto y. 
ma ciò che deefi riguardare ne’ vecchi come 
una grandiflìma infermità , è che quand’ efii 
fono molto avanzati negli anni , fono co- 
munemente inabili alla generazione . Due 
caufe può avere una tale impotenza , e tutte 
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e due fufficienti a cagionamela : la prima è 
il difetto di tendone negli organi elleriori , 
e l’altra l’alterazione del liquor feminale . 
Il difetto di tendone d può agevolmente 
spiegare dalla conformazione, e teiiitura dell’ 
organo llelTo , che non è per così dire , eli’ 
una membrana vota , o che nell’ interno 
non contiene per lo meno che un telTuro 
cellulario , e fpugnofo : effa è preda , d ten- 
de , e riceve nelle lue cavità interiori una 
gran quantità di fangue , che produce un’ 
apparente aumentazione di volume , e un 
certo grado di tendone : s’ accorge facilmente 
che nella gioventù , ha quella membrana 
tutta la richieda flelfibilità per potcrd llen- 
dere, ed agevolmente obbedire all’ impullb 
del fangue, e che per poco th’edb portato 
da ad una tal parte con qualche forza , dila- 
ta, e fviluopa con ogni facilità queda mem- 
brana molle, e flellibile ; ma a mifura che 
ci avanziamo in età, ella acquida come tutte 
le altre parti del corpo più di iblidità , e 
perde di arrendevolezza , e di flelfibilità ; 
perciò fupponendo ancora che fi faccia l’im- 
pulfo del fangue colla delfa forza , come ( 
nella gioventù , il che forma un’ altra que* 
ftione ch’io qui non pongo ad efame , tale 
impulfo non farebbe badante per dilatare 
così agevolmente la fuddetta membrana di- 
venuta ‘più folida , e che per confeguenza 
refille di più a qued’ azione del fangue ; ed 
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allorché la prefata membrana avrà anche 
acquiftata una maggiore folidità , e lecchez- 
xa, niente vi farà di capace a disfar le fue 
grinze, e a darle quello ftato di gonfiamento, 
e di neceflaria tenfione all’atto del procreare. 

Riguardo all’ alterazione del liquor femi- 
nale, o piuttolìo della fua infecondità nell? 
vecchiezza , agevol cofa è il comprendere 
che il liquor ìeminale non può elTer proli- 
fico , che al lordi’ elio contiene fenza ecco- 
zione delle molecole organiche rinviate da 
tutte le parti del corpo \ imperocché ficcome 
abbiamo llabilito, la produzione del più pic- 
colo elfere organizzato limile al grande (<?) . 
non può farli che dalla riunione di tutte 
quelle molecole rinviate da tutte le parti del 
corpo dell’ individuo ; ma ne’ vecchi molto 
avanzati negli anni , le parti , come le ol!à, 
le cartilagini ec. fono divenute troppo foli- 
de , nè polTono per confeguenza alìimilarll 
una tal nutritiva materia , nè rinviarla dopo 
averla modellata, e renduta tale, quale eller 
debbe . Le offa , e le altre parti divenute 
troppo folide , non poffono dunque nè pro- 
durre , nè rinviare molecole oi^aniche della 
loro fpccie, e tali molecole mancheranno per 
confeguenza nel liquor feminale di quelli 
vecchi , e un difetto di quella forta è ba- 
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ftante per renderlo infecondo, poiché abbia- 
mo provato , che il liquor feminale ad ef- 
fetto che fia prolifico , ,è neceffario eh’ elio 
contenga delle molecole rinviate da tutte le 
parti del corpo , affinchè tutte quelle parti 
polfano riunirli in fatti , e realizarfi in ap- 
preso , col mezzo del loro fviluppo . 

Seguendo un tal ragionamento che mi pare 
fondato , e ammettendo il fuppollo , che fia 
realmente per l’ alfenza delle molecole or- 
ganiche , che non poffono effere rinviate da 
quelle parti che fono troppo folide , che il 
liquor feminale degli uomini molto in là co- 
gli anni ceffi d’ elTer prolifico, |>enfar fi dee , 
' che tali molecole mancanti poffano effere 
qualche volta fupplite da quelle della fem- 
mina {a) s’ ella è giovane , e in quello cafo 
verrà la generazione a compierfi , il che in 
fatti avviene . I vecchi decrepiti procreano 
ma rade volte , e allorché effi vi riefeono , 
vi hanno meno parte degli altri uomini alla 
loro propria produzione ; quindi di là ancor 
ne viene , che giovani maritate con vecchi 
decrepiti , la cui datura è deformata , parto- 
rifeono fovente dei modri , de’ figliuoli con- 
traffatti , e piu difettofi ancora del loro pa- 
dre ; ma per idenderci fu tale foggetto,non 
è quedo il luogo. 

La 
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La maggior parte de’ vecchi muoiono pè*" 

• Io fcorbuto,per l’ idropisia, o per altre malat- 

• tie , che fembrano provenire dal vizio del 
- fangue , dall’ alterazione della linfa ec. Qua- 
lunque influenza aver poflano i liquidi con- 
tenuti nel corpo umano' lulla di lui econo- 
mia , fi pub credere che quelli liquori non 
cflendo che parti paflìve , e divife , efle non 
-facciano che obbedire all’ impulfione dei foli- 

• di , che fono le vere parti organiche , ed 
attive, dalle quali il moto, la qualità, ed 

■ anche la quantità de’ liquidi dee interamente 
dipendere . Nella vecchiezza il calibro de* 
vali fi chiude, l’elaflicità de’ mulcoli s’iti- 
debolifce , i filtri fepuratorj fi turano , il 
fangue, la linfa, e gli altri umori debbono 
per confeguenza infpelTarfi , alterarli, fpan- 
derfi , e produrre i fintomi delle differenti 
malattie , che vengono comunemente riferite 
al vizio dei liquori , come a loro principio y 
frattanto che la lor prima cagione è real- 
mente una alterazione nei folidi , prodotta 
dal lor naturale peggioramento , o da qual- 
•che lelìone, o dilbrdine accidentale. E’ vero 
perb che lebbene lo Ibto cattivo dei liqui- 
di da un vizio organico ne’ folidi proven- 
ga , gli effetti non per tanto che riiultano 
da fiffatta alterazione di liquori , fi manife- 
llano con fintomi pronti , e minaccianti , 
perchè i liquori eflendo in continua circola- 
zione , e in gran moto , per poco che di- 
Tom, IV, N 
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vengan ftagnanti pel foverchio reftrignimento 
de’ vafi , o pel forzato loro rilalTavnento 
li fpandano , apprendo^ falle vie , non poC- 
fono a meno di non corromperfi , e d’ in- 
taccare nel tempo lleflb le più deboli parti 
dei folidi eh’ elTi imbevono della lor oeffima 
qualità, il che dee dilbrdinarne il teffuto, e 
cambiarne la natura : in quello modo i mezzi 
della decadenza fi multiplicano, il male in- 
terno crel’ce di più in più y e prellamente 
conduce l’ illante della dellruzione . 

Tutte le cagioni del peggioramento che 
abbiamo indicate , agil'cono continuamente 
, fui nofiro effere materiale , e lo conducono 
a poco , a poco alla difibluzione . La mor- 
te , quello cangiamento di flato così dillin- 
to , così temuto , non è dunque nella Na- 
tura che r ultimo periodo d’ uno flato pre- 
cedente . La neceffaria fucceffione della de- 
cadenza del noflro corpo, mena quello grado, 
come tutti gli altri che hanno preceduto . 
La vita comincia a ellinguirfi lungo tempo 
prima eh’ ella Ila interamente fpenta , e nel 
reale vi è forfè più diilanza dalla caducità 
alla gioventù , che dalla decrepitezza alla 
morte; imperocché non deefi confiderar qui 
la vita come una cofa afibluta , ma come 
.una quantità fufeertibile d’aumento, e di 
diminuzione . Nell’ illante della formazione 
del feto, quella corporea vita non è ancor 
preffocché nulla : a poco a poco ella aurneor- 
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■ ta , fi difende , ed acquifta della confidenza 
€ a mifura che il corpo crefce , fi fviluppa , 
e fi fortifica : da che comincia a peggiorare 
la quantità della vita diminuifce , e in fine 
allorch’ eflb fi curva, fi fecca , e s’increfpa, 
la vita a nulla fi riduce : cominciamo a vi- 
vere per gradi , e finiam di morire , come 
a vivere abbiam cominciato . • 

Perchè dunque temere la morte , fe ab- 
biam viffuto in modo da non temerne le con- 
feguenze ? perchè temer quell’ iftante eh’ è 
già dato preparato da un’ infinità d’altri idanti 
del medefimo ordine , fe la morte é così 
naturale quanto la vita, e fe l’una, e l’al- 
tra ci giugne allo fteflb modo fenza che noi 
le fentiamo , fenza noi ce ne pofTiamo ac- 
'corgere ? Interroghinfi i Medici , e i Mini- 
ftri della Chiefa accodumati ad oflervar le 
azioni de’ moribondi, ed a raccogliere i loro 
ultimi fentimenti , effi converranno , che a 
riferva di alcune poche malattie acute , in 
cui 1’ agitazione cagionata dai moti convul- 
fivi fembrano indicare i patimenti deli’ am- 
malato , in tutte le altre fi muore tranquil- 
lamente , con dolcezza , e fenza dolori : e 
le dede terribili agonie fpaventano più gli 
fpettatori , che non tormentino l’ infermo \ 
imperocché quanti mai non vi furono , che 
dopo effere dati a qued’ ultimo paffo , non 
-fi ricordarono più nè di quel che avevano 
• fofferto , né dt quel eh’ edl avevano udito ? 

N 2 
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effi erano morti realmente per tutto quel 
tempo , e fono in dovere di cancellare dal 
numero de’ loro giorni , tutti quelli eh’ elU 
hanno partati in uno flato, di cui non refta 
loro idea alcun» . 

Muor dunque la maggior parte degli uo- 
mini fenza faperlo, e nel piccol numero dì 
coloro che conlervano il conofeimento fino 
all’ ultimo fofDiro , non fe ne trova forfè 
uno che nello fteffo tempo non ifperi , e non 
fi lufinghi di riaverli r la natura per la feli- 
cità dell’ uomo ha renduto più forte della ra- 
gione un tal fentimento. Un malato la cui 
infermità è incurabile , che per frequenti 
efempj , e domeftici pub giudicar del fuo 
flato ^ che n’ è avvertito dai movimenti in- 
quieti della fua famiglia , dalle lagrime de* 
fuoi Amici , dal contegno , o dall’ abbando- 
no de’ Medici , non n’è più convinto, ch’ei 
fia agli ertremi della fua vita. L’interefle è 
co<;ì grande che non fi crede che a fe ftertb, 
e i giudiz; altrui vengono rioutati come mal 
fondati fpaventi, e fincliè fi fente e fi pen- 
fa , non fi riflette , non fi ragiona , che 
per fè , e tutto è morto » che la fperanza 
ancor vive. 

Gettate gli occhi foora un malato che cento 
volte vi avrà detto eh’ ei fi fente morire , 
c che s’ avvede che non ne pub guarire , e 
eh’ è vicino a fpirare ; efaminate il fuo volto 
allcMrchè per zelo, o per indiferezione viene 
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tIcuQO àd annunziargli che realmente è vi- 
cino il fuo fine ; voi lo vedrete cambiar 
come quello d'un uomo a cui fi annunzia 
un improvvilk novella ; quello malato non 
crede dunque ciò che die’ egli llelfo ; tanto 
è vero che non è per niente convinto eh’ ei 
debba morire : egli ha qualche dubbio foU 
tanto , qualche inquietudine lui fuo fiato ^ 
ma teme Tempre meno di quello che fperi , 
c fe non veniflero rifvegliaà i fuoi fpaventi 
per quelle trifte cure , e per quel lugubre 
apparecchio che precedon la morte , non la 
vedrebbe arrivare . 

, La morte dunque non è cofa tanto terri- 
bile y quanto noi ce la figuriamo , noi la 
giudichiam male da lungi , è uno fpettro 
ci atterrilbe a una certa difianza , e die 
(compare da vicino . Non ne abbiam dunque 
che falfe nozioni , e la riguardiamo non Ib- 
lamente come la maggiore delle. difgrazie , 
ma ancora come un male accompagnato dal 
più vivo dolore , e'dalle più penole ango- 
fee : noi ftefii abbiam cercato d’ ingrandire 
nella nofira fantasia fiffatte immagini fune- 
fte , e d’ accrelcerne i timori ragionando 
fulla natura del dolore . E fio debb’ effere 
efiremo, hanno detto, allorché l’anima fi di- 
vide dal corpo , e può elfer anche d’ una 
lupghilfima durata ; poiché non avendo il 
tempvì altra milùra , che la lùccelfione delle 
nouie laee ^ un illante di dolore vivifiimo • 
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durante il quale effe idee fi fuccedono coti 
una proporzionata rapidità alla violenza del' 
male y può fembrarci più lungo d’uii feco- 
lo , nel cui fpazio efl'e paffano con lentez- 
za , e relativamente ai fentimenti tranquilli • 
che noi abbiam d’ ordinario . Qual abufo 
della filofofia in quello ragionamento ! non 
meriterebbe d’eflere ricordato, fe fofie fenza 
confeguenza ; ma troppo influifce full’ infe- 
licità del genere umano , 'e rende 1’ afpetto 
della morte rriille vdte più' fpaventevole di 
^el ch’-efler lo ‘polfa j e fe non folfe fiato 
cne picciolifiìmo il numero delle perfone in- 
gannate dall’ apparenza fpeciofa di quelle idee, 
utile ogaor farebbe il difiruggerle , e farne 
conofcere la falfità. 

Allorché l’anima s’unifce al nofiro corpo,' 
abbiam nw un piacere ecceflìvo , una gioja. 
viva, e pronta che ci trafporti, e ci rapifca?* 

. nò , cotale unione fi fa fenza che noi ce' 
n’ accorgiamo ; e la difunione debbe feguire 
ifieflamente fenza eccitare alcun fentimento , 
Qual ragione hafii mai per credere, che la 
feparazione dell’ anima , e del corpo , non 
polfa farli fenza un efiremo dolore ? qual 
caufa lo può produrre , o cagionarlo ? rifie- 
derà nell’anima, o nel corpo? il dolore dell* 
anima non può elfer prodotto che dal pen- 
fiero, e quello del corpo è fempre propor- 
zionato alla fua forza , ed alla fua debolez- 
za ; nell’ ifiante della morte naturale , il cor- 
■ ». * • 
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po è debole più d’oga’ altro tempo; non fi pub 
dunque provare che un piccoliflìmo dolore , 
le pur alcuno fen prova. 

. Supponiam ora una morte violenta : un 
uomo, per efcmpio il di cui capo vien get- 
tato per terra da una palla di cannone , Ibf- 
fre egli più d’un iftante? ha ^li nell’ inter- 
vallo di elfo illante una fuccefllone d’idee 
affai rapide perchè quello dolore gli fembri 
durare un’ ora , un giorno , un fecolo ? Que- 
llo è ciò che bifogna efaminare . 

Confeffo che la luccelfione delle nollre idee 
è per verità riguardo a noi la fola mi fura del 
tempo , che dobbiam trovare o più corto , o 
più lungo , fecondo che le nollre idee fcor- 
rono più uniformi, o più irregolarmente s’in- 
crocicchiano, ma tale mifura ha un’unità la 
di cui grandezza non è arbitraria , nè inde- 
finita ; ella è per lo contrario determinata 
dalla llelfa Natura , e relativa alla nollra 
organizzazione. Due idee che fi fuccedo- 
no , o che fono folamente differenti l’ una 
dall’ altra- , hanno neceffariamente tra loro 
un certo intervallo che le divide : |>er ve- 
loce che fia il penfiero, abbifogna d un po’ 
di tempo perchè da un altro venga feguito, 
e tale fucceffione pon fi può fare in un illante 
indivifibile. Lo fteffo avviene riguardo al 
fentimento : per paffare dal dolore ài piace- 
re , o da uno in altro dolore , vi bifogna 
d'ua certo qual tempo. Cofiffatto intervallu 

N 4 
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(Ji tempo che divide neceflariamentè i noflri 
penfieri , e i noftri fentimenti , è l’ unità di 
cui favello : elio non può eflfere nè ellrema- 
menre lungo , nè ellremamente corto , e- nella 
fua durata debb’ effcre prelfochè uguale , poi- 
ché dipende dalla natura della nodr' anima y 
e dalla organizzazione del noUro corpo , i di 
cui moti non polfono avere che certi gradi 
di celerità determinata \ non fi può dunque 
avere nello fteflb individuo fucceffìoni d’idee 
più , o meno rapide al grado che neceffario 
farebbe per produrre l’enorme differenza dì 
durata, che d’un minuto di dolore, facelTe 
un fecolo, un giorno, un’ora. 

• Un dolore vivilfimo, per poco che duri ^ 
conduce allo fvenimento , o alla, morte : non 
avendo i noftri organi che un certo grado 
di forza , non pofìbno refiftere che per un 
certo tempo , e £no a un certo grado di do- 
lore : s’ ei diviene ecceffìvo , ceffa , perchè 
effo è piò forte del corpo , che non poten- 
dolo fopportare , può ancor meno trafmet- 
terlo all’ anima , con cui non può corrifpon- 
dere , che quando gli organi agifcono : qui 
r azione de^i ottani ceffa , e ceffar dèe dun- 
que egualmente il fentimento interno eh’ effi 
comunicano all’ anima . 

Ciò che ho detto può forfè ballare per 
prova che l’ filante della morte non è accom- 
pagnato da un dolore nè eflremo , nè di lun- 
ga durata \ ma per aliicurare le perfone me- 
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no coraggiofe, vi aggiugneremo ancora una 
parola . Un dolor eccepivo non permette aU 
cuna rifleffione ; tuttavia fi fono veduti fo- 
venti volte dei fegni nel momento ancora 
d’una morte violenta . Allorché Carlo XII. 
ricevette il colpo, che terminò in uno iftantc 
le fue imprefe , e la fua vita , mife la mano 
alla fua fpada ; quello dolor mortale non era 
dunque ecceflìvo , poiché non efcludeva la 
riflelfione : fi fentì egli alfalito, e rifletté che 
bifognava difenderli : non foffrì dunque che 

? uanto fi foffre per un colpo ordinario. Non 
i può dire che tale azione non folfe che il 
rifultato d’un movimento meccanico, poiché 
abbiam provato nell’ articolo delle paflìo- 
ni (tf) che i lor moti anche i piò pronti di- 
pendono fempre dalla rifleflìone , e non fono 
che effetti d’una volontà abituale dell’ anima • 
Non mi fono eftefo un poco fu quello fog- 
getto,che per vedere di llruggere un pregiudizio 
tanto contrario alla felicità dell’ uomo . Ho ve- 
dute delle vittime di quello pregiudizio, delle 
perfone che lo fpavento della morte ha fatte 
morire in realtà , e femmine foprattutto , che 
il timor della morte annientava . Siffatte ter- 
ribili paure fembrano ancora non efler fat- 
te, che per colte perfone, piò dell’ altre feh- 
fibili per la loro educazione, iiiiperocché il 

N 5 
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comune deglt uomini, e i contadini in ifpe- 
zie , veggono la morte fenza fpavento . 

. La vera filofofia confifte nel veder le cofe 
tali quali fono, e il fentimento interno fa- 
rebbe fempre d’accordo con quella filofofia, 
fe prevertito non fofie dalle illufioni della ' 
rtolira immaginazione, e dall’, abito infelice 
che noi abbiamo acquiftato di caricarci dì 
fantafmi di dolore, e di piacere. Nulla v’è 
di terribile , o di allettevole , che da lonta- 
no , ma per allìcurarfene bifogna avere il 
coraggio, o la faviezza di veder l’uno, e 
r altro da vicino . 

Se qualche cofa può confermar ciò che 
abbiam detto in propofito della graduale cefi- 
fazione della vita , e provar ancor meglio 
che il fuo fine non giugne che per periodi 
fipelfe volte infenfibili, è l’incertezza de’fegni 
cella morte. Si confultino le raccolte d’oC- 
(èrvazioni , e fpezialmente quelle che i Si- • 
gnori Winlfow, e Bruchier ci hanno date 
fu di quello propofito , e faremo convinti , 
che tra la morte, e la vita., non v’ha fo- 
vente che un s) leggier palfaggio , che non 
fi può ravvifare con tutti i lumi ancora dell* 
arte medica , e coll’ olfervazione la più at- 
tenta : gialla la loro opinione „ il colore del 
„ vifo , il calore del corpo , la mollezza del- 
5, le parti flelTibili fono fegni incerti d’una 
„ vita ancor fulfillente, come il pallore del 
„ volto , il freddo del corpo , la rigidezza 
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delle eflremità , la cefìTazione dei moti , e 
^ „ l’abolizione de’ fenfi efterni , fono fegni 

,, molto equivoci d’ una morte certa “ . Lo 
I ilelfo avviene dell’ apparente ceflazione dei 
polli, e della relpirazione : cotai movimenti 
fono talmente intormentiti , e addormentati , 
che non è polfibile di conofcerli : fi accolta 
uno fpecchio, o una candela alla bocca del 
inalato, fe lo fpecchio s’ appanna, o la fiam- 
ma vacilla , fi conchiude ch’egli ancora re- 
fpira , ma fpelfe volte tali effetti fuccedono 
. per altre caufe alior pure che in realtà Tarn- ' 

malato lè morto, e talora non fuccedono ben- 
ché ei fia vivo ancora: cotai mezzi dunque 
fono molto equivoci: s’irritano le nari con 
de’ ftarnutatorj di liquori penetranti , fi tenta 
di rifvegliar gli organi del tatto col mezzo 
di punture , di bruciature ec. fe gli danno 
de’ crifteri irritanti , fi fcuotono le membra 
con moti violenti , fi tormentano gli orecchi 
t con filoni acuti, e con grida, fi fcariuno co* 

vcficatorj il palmo delle mani, e la pianta 
de’ piedi : vi fi applicano ferri infuocati , 
cera di fpagna ardente ec. allorché fi vuol 
effee convinti della certezza della morte di 
qualcheduno j ma fi danno de’ cafi in cui 
tutte prove inutili fi rendono , e fi hanno 
r efempj di perfone cataleptiche in ifpezie che 

le hanno fubite , fenta dare alcun fcgno di 
vita, e che in appreffo fi fono riavute da fe 
, con gran maraviglia degli fpettatorl, 

‘ N d 

r 

I 


I 


Digitized by Google 



300 Storia "Maturai e 

; Neflima cofa prova meglio quanto un certo 
flato di vita ralTomiglj a quel della morte, 
e ne/Funa cofa pure olii ragionevol farebbe , 
e più a feconda dell’ umanità , che 1’ efler 
meno ' folleciti di quel che fi faccia nell’ ab- 
bandonare , e feppellire i corpi . Perchè afpet- 
tar foltanto dieci , venti , o ventiquattr’ ore , 
fe quello tempo non balla per dillinguere una 
morte vera da un’ apparente , e fe abbiamo 
efempj di perfone che fono ufcite dalla lor 
tomba al fine 'di due , o tre giorni ? perchè 
con indifferenza lafciar precipitare i funerali 
di quegli ancora , a’ quali avremo ardente- 
mente defiderato di prolungare la vita ? per- 
chè un ufo , al cui cambiamento hanno tutti 
gli uomini un eguale interelTe , fulTille an- 
cora ì non ballano gli abufi talora occorll 
per la troppo fretta di fotterrare , per im- 
pegnarci ad efier più tardi , ed a feguire rav- 
vilo de’ favi medici, che ci dicono (^)„ ch’egli 
,, è fuor d’ogni dubbio, che il corpo è qual- 
„che volta privo d’ogni fùnzion vitale, e il 
„ refpiro vi è per modo nafcollo, che non fem- 
,, bra diverfo da quel d’un morto ; che la ca- 
„ rità, e la religione vogliono che fi llabililca 


(^a) Ve^gafi la dijfert azione del Stg.fVinslov» 
fulP incertezza de fegnt della morte pag, 84, 
■ dove quefie parole fono ri boriate dal TeriUty 
da ejfolui chiamata P Ef cui apro Venezàana i 
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), un termine fufìficiente per attendere cHe la 
,, vita , s’ella ancora fuflìile , con legni pofla 
)) manifeltarli ; eh’ altrimenti ci efponiamo a 
j, diventar omicidiarj col fotterrare i vivi, il 
„ che può avvenir, dicon elfi , fe credei! alla 
„ maggior parte degli Autori, nello fpazio di 
„ tre giorni naturali, o di lettanta due ore, 
,, ma le in quello fpazio di tempo non appare 
„ alcun fegno di vita, e i corpi al contrario 
,, mandano un odor cadaverico, li ha una pro- 
„ va infallibile di morte, e lenza fcrupolo lì 
„ polfono . fotterrare . 

Altrove noi parleremo degli ufi dei dif- 
ferenti popoli in propolito delle cerimonie de’ 
funerali, del leppellire,e dell’ imbai famare i ca- 
daveri ec. la maggior parte , anche de’ felvagg; 
fanno grand’ attenzione a quelli ultimi illanti : 
elfi riguardano come il primo dovere, quel che 
non è tra noi eh’ una cerimonia : rifpettaa 
elfi i loro morti , li vellono , loro parlano , 
raccontano le imprefe loro , lodano le loro 
virtù , e noi che ci picchiamo d’ elfer fenfi- 
bili , non fiamo tampoco umani : li fuggia- 
mo , li abbandoniamo , e non vogliam ve- 
derli , non abbiamo nè il coraggio nè la 
volontà di parlarne , ed evitiamo ancora di 
trovarci ne’ luoghi che ce ne polfono richia- 
mare l’idea; fiamo dunque o troppo indilfe- 
renti , o troppo deboli . 

Dopo aver fatta la lloria della vita , e 
delia morte per rapporto ali' individuo, coa- 
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Aderiamo una , e l’ altra nella fpecie inte- 
ra . L’ uomo , come ogn’ un fa , muore a 
tutte le età , e benché dir fi polfa in gene- 
rale, che la durata della fua vita è più lun- 
ga di quella di quafi tutti gli animali , non 
u può negare eh ella è più incerta , e più 
varia nel tempo ftelVo. ,Si è tentato in quelli 
ultimi anni di feoprire i gradi di quelle va- 
riazioni , e di ftabilire con olfervazioni qual- 
che cofa di filì'o fulla mortalità degli uo- 
mini nelle differenti età ; fe quelle offer- 
vazioni folfero hallevolnaunte ed el'atte , e 
multiplici , farebbero elle d’ una grandiffima 
utilità per la cognizione della quantità del 
popolo i della fua multiplicazione , del con- 
iùmo delle entrate , del riparto delle impo- 
ne ec. parecchie abili perfone hanno trava- 
gliato intorno a quella materia , e ultima- 
mente il Signor di Parcieux Accademico delle 
feienze , ci ha data un’ opera eccellente , 
che lèrvirà di regola per l’ avvenire riguardo 
alle tontine , e alle rendite vitalizie ; ma fic- 
come il fuo principal progetto è fiato quello 
di calcolare la mortalità di coloro eh’ hanno 
rendite vitalizie , e d’ ordinario cotal. Corta 
di gente fono il fior dello fiato, non fe ne 
può cavare una conchiufione por la morta- 
lità dell’ intero genere umano . Le tavole > 
che nella fiefl'a opera egli ha pur date lùlla 
mortalità nei differenti ordini religiofi , fono 
molto curioiè > ma efiendo rillreue a ua 
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certo numero d’uomini che vivono diverfa- 
mente dagli altri , non fono effe ancor ba- 
ftanti per fondare efatte probabilità fulla du- 
rata generale della vita . I Signori Halley , 
Graunt, Kersboom, Sympfon ec hanno pur 
date delle tavole fulla mortalità del genere 
umano , e le hanno fondate fui lo fpoglio 
de’ regiftri mortuari di alcune parrocchie di 
Londra , di Brelfan ec. ma per quanto a 
me fembra , le loro ricerche benché moJto 
ampie , e d’una lunga fatica , non pofTono. 
fomminiftrarci che approffimazioni affai lon» 
tane fulla mortalità del genere umano in 
generale . Per formare una buona tavola di 
quella fpecie , bi fogna fpogliar non folo i 
regillri delle parrocchie d’ una Città , come 
Londra, Parigi ec. in cui v’entrano de’ fo- 
redieri , e da cui v’ efeono de’ nazionali , 
ma quelli ancora delle campagne , affinchè 
unendo infieme tutt’ i rel'ultati, gli uni com- 
penfino gli altri , come il Sig. Duprè di 
Saint-Maur dell’ Accademia Francefe ha co- 
minciato ad efeguire fu dodici parrocchie di 
Campagna , e tre di Parigi . Ha voluto co- 
municarmi le tavole che ne ha fatte , per- 
ch’ io le pubblicafll , ed io lo fo altrettanto 
pi Li volentieri quanto che fono effe le fole 
iu cui fondar fi poffa con qualche certezza 
le probabilità della vita degli uomini in ge- 
nerale . 
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Da quefta Tavola del Sig. Duprè elèguita 
con molta cura fi pofiono cavare molto utili 
cognizioni ; ma io mi riiìrignerò a cib, che 
riguarda i gradi della probabilità della lun- 
ghezza della vita . Si può notare che nelle 
colonne, che corri Ipondono a io. , 20. , 50., 
40., 50., 60. f 70., e 80. anni , e agli al- 
tri numeri rotondi come 25. , 35. ec. vi è 
nelle Parrocchie di campagna un maggior 
numero di morti , che nelle precedenti , e 
feguenti colonne , il che procede , perche i 
Parrochi non mettono lu’ loro regifiri la pre- 
cifa età , ma a un di prefib . La maggior 
parte de’ Contadini non fanno dire la loro 
età , che col divario di due o tre anni ; fe 
muojono a 58., o 59. anni, fi fcrive a 60. 
fui regifiro de* morti : lo ftefib avviene de- 
gli altri termini di numero rotondo , ma 
quella irregolarità fi può facilmente (limare 
dalla legge del feguito dei numeri , cioè dal 
modo , con cui efli nella Tavola fi fuccedo- 
no , e così ciò non fa un grande inconve- 
niente. • ’ ‘ 

Dalla Tavola delle Parrocchie di campa- 
gna fembra che la metà di tutt’ i figliuoli , 
che nafeono , muoiano prelfo a poco all’ 
età dei quattr’ anni compiuti ; da quelle delle 
Parrocchie di Parigi lembra al contrario che 
v’ abbilògnino fei anni per eftinguere la metà 
de’ figliuoli , che nafeono al tempo llefl'o . 
Quella gran differenza proviene dal non no- 
P 2 
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Griffi in P.'irìgi tutt’ i figliuoli ^ cht vi na-, 
fcono anch2 quafi al tempo fteflb ,, poich 
eglino fi mandano ad allevare alla campa- 
gna , ove dee per confeguenza morir mag- 
gior numero di perfone in tenera età , che 
in Parigi j ma volendo filmare i gradi della 
mortalità colle due Tavole riunite , il che 
mi fe’mbra accoftarfi di molto al vero , io 
lìo calcolate le probabilità della durata della 
vita come fegue. 
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Si vede da quefla Tavola, che fi pub ra- 
gionevolmente fperare , Vale a dire , fcom- 
mettere uno contro uno , . che un figliuolo 
che nafce , o.che ha zero di età, vivrà 
ott’ Ianni , che un figliuolo che ha di già 
vi fiuto un anno, o.chie ha un anno di età , 
.vivrà ancora prentatre anni \ che un figliuolo' 
di due anni compiuti , vivrà ancora trentott* 
a idi ; che un uomo di vent’ anni compiuti 
vivrà ancora trentatre anni , e cinque niefi ; 
che un uomo di' trent’ anni vivrà ancora 
ventott’ anni , e così di ‘tutte le altre età , 
Si olferverà in primo luogo], che l’età, 
in cui fi pùb fperare una piti lunga durata 
di vita , è l’età dei fett’anni , poiché fi’ può 
fconunettere uno contra uno , che un figli- 
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uolo di quella età vivrà ancora 42. anni , 
e 3. mefi : fecondo che all’ età dei 12. , 0 
13. anni fi è viffuto il quarto della fua vita, 
poiché non fi poflbno legittimamente fperare, 
che 38. , o 39. anni di piti , e illeflament^ 
che all’ età de’ 28. , o 29. anni fi è vifluto 
la metà della <uì^ vita , poiché non fi han- 
no pili che 28. anni a vivere, e finalmente 
che prima dei 50. anni fi é vifluto tre quarti 
della fua vita , poiché non fi hanno pih di 
i6. , o 17. anni di vita da fperare . Ma 
quelle fifiche verità così mortificanti per fe 
medefime , poflbno eflere compenfate da mo- 
rali confiderazioni . Un uomp dee confidc- 
rare come inutili i 15. primi anni della fua 
vita ; tutto ciò che gli è accaduto , tutto 
ciò che è paflato in quello lungo intervallo 
di tempo é lunediato dalla fua memoria , 
p ha per lo meno così poco rapporto cogli 
oggetti , e colle cofe che 1’ hanno occupato 
dappoi , che non vi s’ interefla in alcuna 
maniera ; non é la fldfa fiiccelfione d’ idee , 
nè per così dire la llelTa vita . Noi non cOr 
minciamo a vivere moralmente , che quando 
cominciamo a ordinare i nollri penfieri , a 
volgerli verfo un certo avvenire , e ad ac- 
quillare una fpecie di confiltenza, uno flato 
relativo a ciò che dobbiam’ eflere in ^ 
prelfo . Confiderando fotto quello afpetto , 
eh’ è il più naturale , la durata della vita , . 

troveremo nella Tavola, che all’ età di 15. 

P 4 
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anni non fi è vifluto che il quarta della fiia 
vita, che all* età di 38 . anni non fi è vif- 
furo che la metà , e che non è che all’ età 
di 5 <5. anni che fi abbia vifluto tre quarti 
della Tua vita. 

STORIA NATURALE 

DELL' UOMO. 

Del fenfo della Vtjia, 

D opo aver defcritte le differenti parti ^ 
che l’uman corpo compongono , efa- 
miniamone i principali organi, veggia- 
mo Io fviluppamento , e le funzioni dei fenfi, 
tentiamo di riconolcere il loro ufo in tutta 
la fua eftenfione, e infieme notiamo gli er- 
róri, a’ quali la Natura, per così dire, ci 
Ila renduti foggetti . 

Gli occhi fombrano formati affai per tem- 
po nel feto, e fono pure parti doppie quel- 
le , che paiono fvilupparfi "le prime nel pic- 
col pulcino ed ho ollervato fopra le uova 
di varie fpecie d’uccelli, e fopra quelle della 
lucertola , che gli occhi erano piu groflì , e 
nel loro fvilupparnento più avanzati , che 
tutte le altre parti doppie del loro corpo • 
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Egli è vero che ne’ vivipari , e tnaflTmamente 
nel feto umino, non fono a proporzione coj^ì 
groifi , come lo fono negli embrioni degli 
ovipari , ma fono efln non ortante pm for- 
mati , e fembrano più prontamente Ivilup- 
parfi che tutte le altre parti del corpo : lo 
lleflb avviene dell’ organo dell’ udito \ gli 
' olficini dell’ orecchia fono già interamente 
formati in temoo , che altri olfi , che dive- 
nir debbono affai più grandi che quelli, non 
hanno peranco acquirtato il primo grado della 
loro grandezza, e della loro folidità ; dono 
i cinque meli gli.ortìcciui dell’orecchia Ibno 
folidi , e duri , e non vi reftano che alcune 
piccole parti nel martello, e nell’ incudine, 
che fono ancora cartilaginofe ; la ftaffa ter- 
mina di 'pigliar la fua forma al fettimo mefe, 
e in sì corto fpazio di tempo tutti i mento- 
vati offìccini hanno nel feto interamente ac- 
^uiftata la grandezza , la forma , e la durez- 
7a, eh’ elfi aver debbono nell’ adulto. 

Le parti adunque , alle quali mette capo 
un maggior numero di nervi , fembrano effer 
le prime a fvilupparfi . Abbiam detto che la 
vefcichetta , che contiene il cervello , il cer- 
velletto , e le altre parti femplici del mez- 
zo della terta , è la prima cola ad apparire, 
.come pure la fpina del dorfo, o per meglio 
dire, la midolla allungata, ch’erta contiene: 
la detta midolla allungata prefa in tutta la 
fua lunghezza, è la parte fondamentale del 
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corpo, e la prima aJ effere formata; i nervi 
adunque fono i primi ad efirtere , e gli or- 
gani, a’ quali mette capo un gran numero di 
diverfi nervi , come le orecchie , ovvero quel- 
li , che aneli’ effi fono de’ grodì nervi dila- 
tati , come gli occhi , fono pure i primi , 
€ i più pronti a fvilupparfi . 

’ Se n efaminano gli occhi d’un fanciullo 
alcune ore , o alcuni giorni dopo la fua na- 
scita , agevolmente fi comprende eh’ egli noa 
ne fa peranco verun ufo: non avendo ancora 
'queir organo una baftevole confidenza , i rag- 
gi della luce non polTono arrivare che con- 
fufamente fopra la retina : fembra che l’ oc- 
chio non pigi; , che in capo a un mefe ia 
xirca , la folidità , ed il grado di tenfione 
«ecefl'pia per trafmettere i raggi della luce 
nell’ ordine, che fuppone la vifione; per al- 
tro anche a quel termine , cioè in capo a 
•un mefe gli occhi de’ fanciulli non fi’ deter- 
minano ancora a verun oggetto , eglino ìf 
•muovono , ed aggirano indifferentemente , 
fenza poter notare fe da qualche oggetto 
vengano realmente invogliati ; ma ben pre- 
do, cioè a fei , o a fette fettimane eglino 
cominciano ad arredare i loro fguardi fopra 
•le cofe le più luminofe , a volger fovente 
gli occhi , e a filfarli alla parte del giorno , 
alla luce, o alle finellre : l’efercizio però 
ch’eglino fanno di quell’organo, non ferve 
che a fortificarlo fenza ancora loro procac- 
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eiare alcuna elàtta nozione dei differenti og- 
getti , poiché il primo difetto del fenfo della 
villa è quello di rapprelentare tutti gli og- 
getti rivoltati : i fanciulli prima d’ efiferfi al- 
fjcurati per mezzo del tatto della pofizione 
delle cofe , e di quella del lor proprio cor- 
po, veggono ciò eh’ è alto rivolto a baffo, 
ed all’oppoflo ciò eh’ è baffo rivolto in alto: 

' eglino adunque per mezzo degli occhi piglia- 
no una falfa idea della pofizione degli og- 
getti . Un fecondo difetto , e che debbe in- 
durre i fanciulli in un’altra fpecie d’errore, 
o di falfo giudizio , è il veder , eh’ eglino 
fanno , raddoppiati tutti gli oggetti , poiché 
in ciafeun occhio fi forma un’ immagine del 
medefìmo oggettto ; la fola fperienza del tat- 
to può far loro acquiflare la neceflaria co- 
gnizione per rettificare un error fiffatto , e 
per infegnar loro in effetto a giudicar fem- 
plici gli oggetti, che loro fembravano dop- 
pj : quello errore della villa , lìccome il pri- 
mo , viene in feguito sì ben rettificato per 
mezzo della verità del tatto, che febbene 
noi veggiamo in effetto tutti gli oggetti dop- 
pi, e rivoltati, c’immaginiamo non oflante 
di vederli realmente femolici e diritti , e ci 
perfuadiamo che la fenfazione , per mezzo 
di cui veggiamo gli oggetti femplici , e di- 
ritti , e che non è che un giudizio della no- 
ftr’ anima cagionato dal tatto , fia una reale 
apprenlione • prodotta dal fenfo della villa • 
P 6 
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Se noi foflimo privi della facoltà del tatto 
i noftr’ occhi non folamente c’ingannerebbero 
riguardo alla pofizione , ma anche riguardo 
al numero degli oggetti. 

Il primo errore è prodotto dalla bruttura 
deir occhio , fopra il fondo del quale gli 
oggetti fi dipingono in una fituazione rivol- 
tata, perchè i raggi della luce, che forma- 
no le immagini di tali oggetti , non polTono 
penetrar nell’ occhio che coll’ incrocicchiarli 
nella piccola apertura della pupilla. Si avrà 
un’ idea ben chiara del modo , con cui fi fa 
nn tal rovefciamento d’immagini , fe fi farà 
un piccol pertugio in qualche fianza molto 
ofcura ; gli oggetti ^fteriori fi vedranno di- 
pinti lulla parete di tale fianza ofcura in 
una fituazioue rivoltata , imperciocché tutti 
i raggi , che partono dai diverfi punti dell* 
oggetto , non poflbno trapanare pel piccol 
pertugio nella pofizione , e nell’ ellenfione , 
ch’efli hanno partendo dall’oggetto, poiché 
allora farebbe d’uopo che il pertugio folfe 
così grande come l’oggetto medefimo ; ma 
ficcome ciafcuna parte , ciafcun punto dell* 
oggetto rimanda immagini da tutti i lati-, 
e ficcome i raggi , che formano tali immagi- 
ni , partono da tutti i punti dell’ oggetto 
come da altrettanti centri , così non poflbno 
V pattare pel piccol pertugio che quelli , che 
arrivano in differenti dire-zioni ; il piccol per- 
tugio diviene un centro per l’intero oggei- 
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to , a cui arrivano egualmente i raggi della 
parte alta che quelli della parte bada fotto 
direzioni convergenti , e per confeguenza elfi 
s’ incrocicchiano nel detto centro , e dipin- 
gono poi gli oggetti in una fituazione ri- 
voltata . 

PotTiamo altresì facilmente perfuaderci che 
in realtà noi veggiamo doppi tutti gli og- 
getti , quantunque femplici li giudichiamo : 
per alhcurarci di ciò fa d’uopo mirar uno 
lleifo oggetto primieramente col folo occhio 
diritto , e fi vedrà elfo corrifpondere a qual- 
che punto d’una muraglia , o d’un piano , 
che noi fupporremo al di là dell’ oggetto , 
quindi le lo riguarderemo coll’ occhio fini- 
llro , fi vedrà corrifpondere ad un altro pun- 
to della muraglia , e finalmente fe lo olfer- 
veremo con ambedue gli occhi, fi vedrà nel 
mezzo de’ due punti , a’ quali prima corri- 
Ipondeva ; così in ciafcuno de’ nollri occhi fi 
forma un’immagine, noi veggiamo l’oggetto 
doppio, cioè, veggiamo un’ immagine di tale 
oggetto alla diritta, ed un’altra alla finillra, 
e lo giudichiamo femplice e nel mezzo, per- 
chè per mezzo del l'enfo del tatto abbiam 
rettificato quello errore della villa . Nella 
flelfa guifa fe con ambedue gli occhi mire- 
rèmo due oggetti polli prelfo a poco nella 
mcdefima direzione rifpctto a noi , filfando 
i nollri occhi fopra il primo , eh’ è il piò 
vicino, lo vedremo femplice , ma nel tem- 
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po fteflb ci parrà doppio (quello eh’ è più lon- 
tano ; ed al contrario le filTeremo i noftri 
occhi fopra il più lontano , lo vedremo fem- 
plice , ma nel tempo ftello ci fi prefenterà 
doppio l’oggetto più vicino : quello ci prova 
ancora evidentemente, che in effetto noi veg- 
giamo doppi tutti gli oggetti , benché li giu- 
dichiamo i'emplici , e che li veggiamo ov’ elfi 
non fono realmente , benché li giudichiamo 
■polii ove fono in effetto . Se il fenfo del 
tatto adunque non rettificane in tutte le oc- 
calloni quello della villa , noi c’ ingannerem- 
pio intorno alla pofizione degli oggetti , al 
lor numero , ed anche al lor fito ; li ripu- 
teremmo rivoltati , e doppi , e li giudiche- 
remmo polii alla diritta , e alla finilira del 
fito, eh’ elfi occupano realmente; e fe in vece 
di due noi avelfimo cent’ occhi , giudicherem- 
mo ognora gli oggetti femplici , quantunque 
li vedelfimo cento volte multiplicati. 

In ciafeun occhio adunque fi forma un’ 
immagine dell’ oggetto , e quando quelle due 
immagini cadono filile parti della retina , 
che fono corrifpondenti , cioè che ricevono 
r imprelfione nel raedefimo tempo , gli og- 
getti ci paiono lèmplici , perchè ci fiamo 
avvezzati a giudicarli tali ; ma fe le imma- 
gini degli oggetti cadono lòpra parti della 
retina , che ordinariamente non ricevono in- 
lìeme e nel medefimo tempo l’ imprelfione, 
allora gli oggetti ci fembran doppi , perchè 
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non abbiam prefo il coftume di rettificar 
quella ibnlazione, che non è ordinaria; al- 
lora noi fiamo nel cafo d’ un fanciullo , che 
comincia a vedere , e da principio giudica 
in effetto doppi gli oggetti. Il Sig. Chefel- 
den riferifce nella lua Anatomia {pag. 524.) 
che un uomo effendo divenuto lolco, a ca- 
gione d’un colpo ricevuto nella tefta , vide 
gli oggetti doppi per molto tempo , ma a poco 
a poco giunle a giudicar femplici tutti quelli » 
che gli erano più famigliar! , e fiaalmente 
dopo un lungo fpazio di tempo li giudicò 
tutti femplici come prima , quantunque i fuoi 
occhi conlervaffero tuttavia la cattiva difpo- 
fizione cagionata dal colpo. Non prova egli 
tutto ciò con molta evidenza, che in effetto 
noi vecgiamo doppi gli oggetti , e che U 
folo avvezzamento è quello , che femplici 
ce li fa comparire? e fe ci fi domanda per- 
chè i fanciulli ’abblfognino di sì poco tempo' 
per imparare a giudicarli femplici , mentre 
che fa meltieri intorno a ciò di sì lungo tem- 
po a perfone avanzate in età , quando per 
gualche accidente avvien loro di vederli dop- 
pi , cCJnie nell’ efempio fopraccftato , fi può 
tifpondere che i fanciulli non avendo alcuna 
abitudine contraria a quella , che acquillaro- 
no , hanno bifogno di minor tempo per ret- 
tificare le loro ienfaziort'i , ma le perfone che 
per lo fpazio di 20, 30, o 40 anni hanno 
veduti gli oggetti femplici , perch’ effi cade- 
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vano fopra due parti corri fpoadenti della r&. 
tina , e che poi li ve^^ono dopnj , perch’eflì 
Bon cadono più iopra le mcdefime parti di pri- 
ma, lianno lo Ivantapgio d’un’ abitudine con- 
traria a quella, eh’ eglino vogliono acqui- 
ftare , e forle fa loro d’ uopo a un efercizio 
di 20, 50, o 40 anni , perchè poflano can- 
cellare le tracce dell’ abitudine primiera di 
giudicare ; e fi può credere che fe a qual- 
cuno in età avanzata avvenilfe un cangia- 
mento nella direzione degli aH'i ottici dell’ 
occhio, per cui vedefle gli oggetti doppi, la 
Tua vita non potrebbe più elfer lunga balte- 
volmente per giugnere a rettificare il tuo 
giudizio col canceUare le tracce dell’ abitu- 
dine prima, e per confeguenza egli vedreb- 
be doppi gli oggetti per tutto il recante del 
viver fuo. 

Il folo fenfo della villa non ci pub pro- 
durre verun’ idea delle dillanze; fenza l’ufo 
del tatto tutti gli oggetti ci fembrerebbero 
efifere ne’ noftri occhi , perchè realmente vi 
fono le immagini di tali oggetti ; ed un fan- 
ciullo, che non ha' per anco toccato nulb, 
dèe ricevere le imprefTioni , come Se tutti 
gli oggetti foflTero in lui lleffo , e foltanto 
li vede più grolH o piìi pìccoli a propor- 
zione eh’ effi s’avvicinano, o s’allontanano 
da’ Tuoi occhi ; una mofea , che s’avvicina 
al fuo occhio , fembrar gli debbe un ani- 
wale d’un’ enorme grandezza, un cavallo ^ 
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o un bue pollo in lontananza gli parrà piìk 
piccolo d’ una mofca , e così per mezzo di 
quello fenfo egli non pub avere alcuna co- 
gnizione della grandezza relativa degli og- 
getti , perchè non ha veruna idea della dt- 
lianza, nella quale li vede; fo'o dopo d’a- 
ver mifurata la diflanza collo llendere la 
mano, o col trafportare il fuo corpo da un 
• luogo all’ altro, potrà acquillare l’idea della 
dillanza , e della grandezza degli oggetti ; 
prima di ciò egli non conofce punto una 
tale dillanza, e non può giudicare della gran- 
dezza degli oggetti che da quella dell’ im- 
magine , che fi forma nel iuo occhio . fa 
quello calo il giudizio della grandezza non 
è prodotto che dall’ apertura- dell’ angolo, for- 
mato dai due raggi eliremi della parte fu- 
periore, e della parte inferiore dell’oggetto, 
e per confeguenza egli dee giudicar grande ‘ 
tutto ciò, eh’ è a lui vicino, e piccolo tutto 
ciò eh’ è lontano; ma dopo d’aver acqui- 
ftate per via del tatto le idee della dillaa- 
za, il giudizio della grandezza degli oggetti 
comincia a rettificarli , non ifialTi più alla 
prima apprenfione ricevuta col mezzo degli • 
occhi per giudicare di .'una tale grandezza, 
fi procura di conofeere la dillanza , e infie- 
memente fi cerca di riconofeer l’oggetto dalla - 
fua forma , e in feguito fi giudica della Tua 
grandezza . 

Non è da dubitare , che in una fila di 
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venti foldati , il primo , eh’ io fuppongo aC. 
fai vicino a noi , non ci dovrebbe fembrare 
affai pih CTande dell’ ultimo , fe giudicaffimo 
foltanto dagli occhi , e le per mezzo del 
tatto non ci foffìmo accoftumati a giudicare 
egualmente grande lo fteffo oggetto , o altri 
oggetti fimih , in differenti dillanze. Noi 
Tappiamo che l’ultimo foldato è eguale al 
primo , e pollo ciò noi lo giudicheremo del- 
la fteffa grandezza , come giudicheremmo 
che il primo farebbe per Tempre della fteffa 
grandezza quando dalla teda paffaffe àlla coda 
della fila, c ftccome abbiamo l’abimdine di 

S iudicare il medefimo oggetto Tempre gran- 
e egualmente a tutte le ordinarie diftan- 
ze , alle quali facilmente poffiamo ricono- 
Tcerne la forma , così giammai non c’ ingan- 
niamo fopra una tale grandezza , fuorché 
C* quando la diftanza diviene troppo grande , 

ovver quando l’intervallo della detta diftan- 
za non è nell’ ordinaria direzione ; imper- 
ciocché una diftanza ceffa d’ effere per noi 
• ^ ordinaria ognivolta eh’ effa diviene troppo 
grande, ovvero che invece di mifurarla oriz- 
' - zontal mente , la mifuriamo dall’alto al baf- 
fo, o dal baffo all’alto. Le prime idee della 
comparazione di grandezza tra gli oggetti 
furono da noi acquiftate milurando , o colla 
mano, o col trafpórtare il noftro corpo, la 
diftanza degli oggetti relativamente a noi , 
e tra di dfi j tutte quelle Iperienze , per 
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mezzo delle quali abbìam rettificate le idee 
della grandezza , che in noi produceva il 
fenfo della villa , efiendo fiate fatte orizzon- 
talmente, non abbiam potuto acquifiare la 
fielTa abitudine di giudicare della grandezza 
degli oggetti elevati , p abbafiati al diletto 
di noi , perchè quella non è la direzione, 
in cui per mezzo del tatto gli abbiam mi- 
furati ; e per quella ragione , o fia per l’ abi- 
tudine di giudicare delle dillanze nella detta 
direzione, allorché ci troviamo fopra un’alta 
torre , giudichiamo ^i uomini , e gli anima- 
li , che fono al difotto molto pih piccoli 
di quello che li giudicheremmo in effetto ad 
un’egual dillanza, che folfe orizzontale, cioè 
nell’ ordinaria direzione. Lo lleffò avviene 
d’un gallinaccio, o d’una palla, che vedali 
fopra un campanile ; fiffatti oggetti ci pajo^ 
no elfere alfai pih piccoli di quello che li 
giudicheremmo elfer in efietto, fe li vedef- 
limo nell’ ordinaria direzione, ed alla llelfa 
uifianza orizzontalmente , alla quale li veg- 
giamo verticalmente. 

Quantunque con un poco di riflellìone fia 
facile il perfuaderfi della verità di tutto cib 
eh’ ora abbiam detto intorno al fenfo della 
villa, non ofiante non farà fuor di propoli-^ 
to il qui riferire i fatti che la polTono con- 
fermare . Il Sig. Chefelden , famofo Chirur- 
go di Londra, avendo fatta l’operazione della 
cateratta ad un giovanetto di tredici anni. 
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■ato cieco., ed effendogli riufcito di dargli 
il fenfo della villa , oflervb la maniera , eoa 
cui il giovanetto cominciò a vedere , e di 
poi nelle Tranfazioni Filofofiche num. 402.,' 
e nel 55 ."’" articolo del Tatler pubblicò le 
offervazioni , che intorno a ciò aveva fatte. 
Il mentovato giovanetto, benché cieco, non 
lo era però attolutamente , e interamente ; 
ficcome la cecità proveniva da una caterat- 
ta, così egli era nel cafo di tutti i ciechi 
di quella torta , i quali polTono ognora di- 
tlinguere il giorno dalla notte; ad un lume 
forte egli dillingueva pure il nero, il bianco, 
ed il rodo vivo, che chiamali Scarlatto ym». 
non vedeva , nè punto feopriva per verua 
modo la forma delle cofe. Gli fi cominciò 
a far l’operazione fopra un fol occhio : al- 
lorch’ egli vide per la prima volta , era sì 
lontano dal poter giudicare in modo veruna 
delle dillanze, che credeva che indifferente- 
cnente tutti gli oggetti toccaflero i fuoi ocr 
I chi ( tale fu l’ efprelfione, eh’ egli usò ) , come 
le cofe , eh’ egli palpava , toccavano la Tua 
pelle. Gli oggetti, che più grati gli riufei- 
vano, erano quelli che avevano una forma 
unita , ed una figura r^olare , bench* egli 
non potefle per anco formare alcun giudizio 
fopra la loro forma, nè alfegnar la ragione, 
per cui elfi gli riufcilfero più grati che eli 
altri : dei colori, che nel tempo della lua 
cecità dillinguer poteva ad un forte lume. 
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«ve\'a allora idee sì deboli, ch’effe non gli 
avevano lafciate tracce baftevoli per poterli 
poi diltingucre quando li vide in effetto ; 
egli diceva che i colori, che vedeva , non 
erano quegli fteffi, che aveva altre volte ve- 
duti , non conofceva la forma d’ alcun og- 
getto , non diftingueva una cofa da un al- 
tra per qualunque differenza tra di effe paf- 
faiTe di figura , o di grandezza ; quando gli 
fi mollravano le cofe, ch’egli prima cono- 
fceva per mezzo del tatto, le rimirava con 
attenzione, e le offervava con tutta la cura 
per riconofcerle un’ altra volta , ma perchè 
troppo era il numero degli oggetti , che ri- 
tener doveva in una volta , egli ne dimen- 
ticava la maggior parte , e nel principio , 
in cui (còme diceva) cominciava ad impa- 
rare a vedere , dimenticava mi’ le cofe .per 
una che riteneva. Molto egli fi maraviglia- 
va che le cofe , che gli erano fiate le pib 
care, non foffero quelle, che riufcivano le 
pih grate a’fuoi occhi, e s’afpettava di tro- 
• var le più belle quelle perfone, che amava 
di più. Paffarono più di due mefi prima ch’ei 
potefle conolcere che i quadri rapprefcnta- 
vano corpi folidi ^ fino ad allora non gli ave- 
va confiderati che come piani diverl'amente 
colorati , e come fupcrficie diverfificate dalla 
varietà dei colori ; ma quando cominciò a 
comprendere che i quadri rapprelentavano 
corpi folidi, s’ appettava di trovare effettivi- 
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mente corpi folidi toccando la tela ‘del qua- 
dro, e rimafe fommamente attonito, allor- 
ché toccando le parti , che pel lume , e per 
le ombre gli parevano rotonde, e ineguali, 
le trovò piane , ed unite come il recante ; 
domandò qual folfe adunque il fenfo, che lo 
ingannava , fe la villa , o il tatto. Gli fi 
modrò allora un piccol ritratto di fuo pa- 
dre , eh* era collocato nella fcatola della mo 
ftra di Tua madre ; egli diflfe che ben cono- 
fceva elfer quella la fomiglianxa di fuo pa- 
dre , ma facendo le maraviglie domandò co- 
me folfe polfibile che un vifo cosi largo po- 
telfe comprenderli in un sì piccol luogo , e 
che ciò gli pareva così impolTibile come fe 
il volelfe far comprendere un moggio entro 
ad una pinta. Ne’ principi egli non poteva 
ibfferire che un piccol lume , e vedeva gli 
oggetti ellremamente grolfi , ma a mifura 
eh’ egli vedeva altre cofe effettivamente piò 
grolle , giudicava piò piccole le prime \ cre- 
deva che niente vi folfe al di là dei limiti 
di ciò , che vedeva ; fapeva bene eòe la flan- 
za, in cui egli era , non faceva che una par- 
te della cafa , ma non poteva non ollante 
concepire come mai la cafa potelfe fembrar 
piò grande che la fua llanza. Prima che gli 
fi faceffe l’operazione, egli non ifperava di 
riportare un gran piacere dal nuovo fenfo, 
che gli fi prometteva , e d’ altro non era in- 
vogliato che del vantaggio che avrebbe avu- 
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to di poter imparare a leggere, e a fcrive- 
re ; foleva dire , per el'empio , che col fenfo 
della villa non poteva in palTeggiando nel 
giardino aver piacer maggiore di quello che 
già aveva, poiché vi palleggiava liberamen- 
te , e facilmente, e vi riconolceva .tutti i 
diverfi cantoni ; egli aveva anche notato af- 
fai bene che il fuo (lato di cecità gli ave- 
va procurato un vantaggio fopra gli altri 
uomini , vantaggio che confervò lungo tem- 
po anche dopo d’avere acquiftato il fenfo 
della villa , il quale era di camminar la not- 
te più facilmente , e più ficuramente che 
quelli , che veggono . Ma quand’ egli comin- 
ciò a fervirfì di quello nuovo fenfo, lì fen- 
tiva trafportato dalla gioja , diceva eh’ ogni 
nuovo oggetto gli era una nuova dcliria , 
e che il fuo piacere era sì grande, che non 
lo poteva eforimere. Un anno dopo egli fu 
condotto a Epfom , ove la veduta è belliC- 
lima, e molto ertela; ad un tale fpettacolo 
parve incantato , e chiamava quel paefe una 
nuova maniera di vedere. Gli fi fece fopra 
l’altr’ occhio la rterta operazione più d’un 
anno dopo la prima , e anch’ elTa riufeì con 
egual felicità; da principio col fecond’ occhio 
vide gli oggetti inolto più grandi di quello 
‘che li vedeva coll’altro, ma non già così 
grandi , come gli aveva veduti col primo 
occhio , e quando mirava il medefimo og- 
getto con ambedue gli occhi unitamente, di- 
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che un tal oggetto gli lèmbrava una 
volta pili grande , che mirandolo col Iblo 
primo occhio; non lo vedeva però doppio, 
o almeno non potè aflicurarfi che da prin- 
cipio egli avefle veduti gli oggetti doppi , 
allorquando gli fi procurò Tuib del lècond’ 
occhio . 

Il Sig. Chefelden riferifee alcuni altri 
efempj di ciechi , che non fi ricordavano 
d’ aver giammai veduto , ed ai quali aveva 
fatta la medelìma operazione ; ed afiicura 
che quancT eglino cominciavano ad imparare 
a vedere , avevano dette le ftefle cofe , che 
il giovanetto , di cui abbiam parlato , ma 
per altro meno circoftanziate ; e eh’ egli 
aveva oHervato fopra tutti , che fipcomc 
eglino non avevano giammai avuto bifogno 
di far muovere i loro occhi durante la lor 
cecità, CO’;! da principio fi trovavano molto^ 
imbarazzati per metterli in moto , e per 
dirigerli Ibpra un oggetto in particolare , e 
che foltanto a poco a poco , per gradi , e 
con lunghezza di tempo eglino apprefero a 
condurre i loro occhi , e a dirigerli fopra gli 
oggetti , che defidteravano di confiderare (//) « 


(«) A propcfito del cteìh) nati fi troverà un 
gran numero di fatti affai. ìnterejfanti in 
una piccola Opera recentemente pubblica- 
ta , che ha per titolo : Lettere fopra i 
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Allorché a cagione di drco(!anze partico- 
lari noi non pofliamo avere una giuda idea 
della didanza , e non poinamo giudicar de^ 
gli oggetti che per via della grandezza deli* 
angolo , 'o per meglio dire dell’ immagine 9 
cn ein formano ne^ nodri occhi , allora no- 
ceffariamente c’ inganniamo fopra la gran- 
dezza di tali oggetti ; ognuno ha provato 
che viaggiando di notte , un cefpuglio > eh’ è 
vicino, fi piglia per un grand’ albero, eh’ è 
lontano , oppure un grand’ albero , eh’ è 
lontano fi piglia per un cefpuglio , eh’ è vi- 
cino: parimente fe gli oggetti non fi cono- 
•feeranno dalla loro forma , e non fi potrà 
avere per quedo mezzo veruna idea della 
loro didanza, fi dovrà pure necedariamente 
redar ingannati ; una mofea , che rapida- 
mente paiferà* ad alcuni pollici di didanza 
dai nodri occhi, in tal calo ci parrà un uc- 
cello podo in molta didanza ; un cavallo 
che dia immobile in mezzo ad una campa- 
gna , e podo per efempio in un’ attitudine 
Tom. m Q. 

M» ■■■■■ ■■■■ I — — — ■ iiii— — — O 

ciechi , ad ufo di quelli che veggono • 
Vantare vi ha fparfa m ogni parte una 
finiffima , e verijjima metafifica , colla 
^uale egli rende ragione di tutte le diffe-- 
renze^ che dee produrre nello fpirito d un 
uomo r ajfoluta privazione del /enfo- della • 
• , vijla, • 
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a.qurila.d^urt;mjontone^ noti et parri 
A.iù grolfo d’ !^n montone > in guifa che pott 
i9 rteonoTceremo per up cavallo ; ma tofta 
thè 1 avrerap' riconofeiuto, ci feqibrerà 
come un cavallo , e rettihchererao . inunaa- 
jtmente il nortro primo giudizio. , 

. Ogni' volta adunque^ eh” uno fi troverà 
41 notte in luoghi, fconolciutt , ove giudicar 
fon potralFi della dillanza y ed ove a car 
gipne deir ofeurità non fi potrà nconolcere 
fa fjWTTia delle cole y egli farà in pericolo 
cadere^ ad ogni ifiante in errore intorno 
^i giudi'^J > che farà Copra gli oggetti y che 
gli fi prelenteranno y e da ciò deriva lo fpa- 
yerrto y e quella fpecie d’ interno timore y 
fhe r ofeurità della notte fa lèntire a tjuafi 
^tti gli uomini;, Copra ciò è fondata l’ ap- 
parenza degli fpettri y e delle gigantefche e 
ipaventeyolt figurey che tanti cGcono d’ aver 
.vedute = comunemente fi rilponde loro che 
tali figure erano nella loro immaginaziortey 
^r altro effe potevano elfere realiifinaamentr 
nei loro occhi y ed ? poffibHifiimo ch”egiinó 
effettivamente abbiano veduto ciò* che di- 
cono d”aver veduto; imperciocché ogtri volta 
che non fi' potrà glt^icar ^ un oggetto che 
per via dèli’ angolo y eh’ eflb/ofma nell” oc- 
chio y dovrà necelferiamente accadere y che 
Btt tale Oggetto* fconofciuto ingrolfi e s”ag- 
grandi fca a mifma ch'elio ne farà piu ^vi- 
dioa y e da ptiocipio T o^t to é 
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«Ilo Ipettatxire» che nontpuh; rlconolcefe co6 
▼egga y nè giudicare a quale diilania ciò 
vegga y fe da principio y io dico, Tog^etW 
gli è apparib deir altezza di qualche piede^ 
menti* era alla dillanza di ^nti'y 'O trenta 
pafli , eflb debbe apparirgli alto piò pértiu 
che quand’ egli non é lontano 'che poctì 
pafli: , il che dehbe in- effetto recalgli mara^ 
viglia e fpai^entOy finché finalmente egli ara 
rivi a toccar 1* oggetto y o a rrconofceriO 9 ' 
poiché nello fleflb iflante eh’ egli riconoicerò 
ciò eh* eflb è , fiffatto oggetto , che gigan-* 
telco gli lèmbrava y immediatamente- fi dìi 
ininuirà 'y' e non gli parrà avere che la fili 
reale grandezza;, ma /egli fugge, o noti 
fa avvicinarfeglt , è fuor di dubbio che di 
tale oggetto non avrà altra idea che quella 
dell* immagine , che fi è formata nel fuo oc- 
chio, ed avrà realmente veduta una figura 
gigantelca y e fpaventevole per la forma ,' é 
per la grandezza ^ Il pregiudi-rio adunque 
degli fpettri è fondato nella Natura e tali ' 
apparenze non dipendono , come credono 1 
Filolbfi, dalla fola immaginazione^ ■- ^ 

Quando noi non pòflìamo formare un* ide< 
della diflanza per via del paragone deir inà 
tervallo intermedio eh* è tra nor,* e gli og-» ’ 
getti ,, procuriamo di riconofeere ' la form* 
di tali oggetti per giudicare della loro granai 
dezza ma quando ne conolciamó la fgi^ 
iid; 'medefimo' tempo veggiàmck 
Qz 
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oggetti . fomiglianti , ' e di quella medennit 
{brtna.i giudichiamo che quelli , che fono 
pili .fiichlarati , fieno t ph vicini e. quelli 

Ì he ci paiono più ofcuri , ’ fiano i più difco^ 
ti ^ e un tal giudizio produce alcune volte 
degli- errori e delle apparenze - fingolari *■, 
|n una fila a oggetti fopra una linea diretta 
difpofii , ficcome fono , per efempio , le ian^ 

■ terne fui cammino di Verlàilles in arrivando 
^ Parigi, della vicinanza, o dell’ allontana» 
fuento; delle quali *.non poffiamo giudicare 
che pel' maggiore , o minor lume, che tra- 
• znandanor al noftro occhio, accade Ipefle volte 
fhe fiffatte lanterne fi veggano tutte a di» 
fittji < invece d’ eflèr vedute a finifira , ov* 
fflfr fono- re;dméate , allorché fi mirano da 
lontano , come da un mezzo quarto di lega • 
' Un tal cangiamento di fituazione da diritta 
^ finifira è un’ apparenza ingannatrice , eh’ è 
prodotta dalla cagione fopraccennata ; im» 
perciocché ficcome lo fpettatore non ha al- 
tro, indizio della difianza , in cui egli é da 

S ielle lanterne , che la quantità del lume , 
’ elfe pii tramandano , così egli giudica 
che la più lucninofa di tali lanterne, fia^la 
prima ,- e- la più vicina a lui : ora fe accade 
' che le prime lanterne fiano le più olcure j 
9 foltanto fe nella fila di effe fe ne troverà 
una fola, che fia più luminofa, e più viva 
delle altire,, quella lanterna più viva* appari 
%Uq fpettaiore come fe (offe la prima 
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^lU c giudicherà confègaerttenlenté 
che le altre , che per altro la precèdono, 
realmente , al contrario la feguaao ora una. 
Cffatta apparente trafpofizione non può fcu-fi J 
o per meglio dire non può marcarfi-, che 
pel cangiamento della loro fituazione da di- 



a fìniftra , o a fmillra ciò , eh’ è a diritta . 
• Ecco i difetti principali, del fenfo della 
villa, ed alcuni degli errori, che tai difetti 
producono : efaminiamo ora la natura , le 
proprietà , e l’ ellenfione di quello maravi- 
gliofo. organo , per mezzo di cui noi ab- 
biam comunicazione cogli oggetti pii rimo- 
ti . La villa non è che. una Ipecie di tatto , 
ma ben diverfa del tatto ordinario : per toc- 
car .qualche cofa col corpo ,.o colle mani « 
fa d’ uopo che noi ci avviciniamo a quella 
cofa , o.ch’ efla s’avvicini a noi affinchè 
fiamo al cafo di poterla , palpare ; ma cogli 
coali occhi la polfiamo toccare-* qualunque 
dillanza efla fia , purch’ efla pofla tramandare 
una ballevole quantità di, luce per* fare* im- 
prellione fopra quell’ organo,- o almeno àC 
efla vi lì pofla dipignerc ; Lotto un angole 
lènfibile Il piò piccol angolo , .Lottò il 
quale gli uomini poflbno. veder -gli oggetti, 
è d’un minuto in circa; difficilmente fi tro- 
vano occhi, che polfano fcorgere. oa oggstui 
0.5 
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{otto un ingoio piìl piccolo ; quelT angolo 
{>er Uo maggior liiilaaza ^ alla quale i mi- 
gliori «echi jpoiToao feorgere un oggetto y 
^à' -circa, 345<i diametri di un tale oggetto ; 
per riempio a ^436. piedi di didanza fi 
cclferà di vedere un oggetto alto , e largo 
un piede 3 alla didanza di 17180. piedi , o 
d’ una lega e di’ un terzo , fi ceiferà di ve- 
dere un uomo alto cinque piedi , fiupponen- 
do anche ohe. tali oggetti fodero dal fole 
àlluminatl ^ ló credo che una tale dima , 
<h’ è data fatta della lunghezza della nodra 
vid^ , fia - piuttodo troppo forte , :che troppo 
debole , e che in effetto vi fiano pochi uo- 
mini f che pollano feorgere gli* oggetti a si 
grandi didanze- •- 

, Ma hilbgna per, una fiffatta dima, avere 
. una ^uda idea della forza , e dell’ edenfio- 
ue della nodra vida, imperciocché fa d’uopo 
. fiffetterc ad una circodanza efleiiziale, la con- 
fiderazione di cui prefa in generale mi fembra 
elfere sfuggita agli Autori , che<hanno fcritto 
dell’Ottica, cioè, che la lunghezza della no- 
aodra vida fi diminuiice , o -s’ aumenta a 
proporzione della quantità della luce , che ci 
circonda , quantunque fi fupponga che quella 
deir oggetto redi canora la defla 3 di ma- 
niera che fe lo dello oggetto , che di glor- 
ilo veggiamo alla didanza di 3436- diametri 
di edò,rcdaffe di notte illuminato dalla me- 
defima quantità di luce, da cui. lo era di 


i 


Digitized by Google 



àiìrVarm,^. 5^7 

«ìomo , noi lò potremmo fooi^ére a una dì- 
na’??a cento volte maggiore , in quella rteflE* 
maniera che di notte l’corgiamo il lume' d’unt 
candela 'alla diilanza di più di due le^e ^ 
cioè fuppooendo il diametro di un tal lume 
eguale a un pollice , alla diftanza di pii» di 
316800. diametri di efTo; invece che di gior-- 
no, e mairunamente nel mezzodì, non h'cor- 
geremo punto un ;al lume alla diiianza di. 
pii» di dieci , o dodici mila fiiod diametri , 
cioè di pii» di dugento pertiche , fe. io tìip- 
poniamo rifehiarato egualmente che i noltrè 
occhi dalla luce del Sole. Lo deflb avviene 
d’un oggetto rilplendente , fopra di cui la 
luce del Sole fi riflette con vivacità ; di gior- 
no lo feorgererao ad una diftanza tre o quat- 
tro volte maggiore che gli altri oggetti ^ ma 
iè un tale oggetto venilfe di notte illumi- 
nato dalia flefla luce, da cui lo era di gior- 
no, lo feorgeremmo ad una diflanza infini- 
tamente maggiore di quella ^ a cui feorgiay 
mo gli altri oggetti . Si dee dunque conchiu-' 
dere che' la lunghezza della noftra villa è 
molto maggiore di quella , che da principio 
abbiamo iùppolla , e che ciò , che impedifee 
che noi dillinguiamo gli oggetti pii» dilco- 
ili , non è tanto il difetto della luce , o la 
piccolezza deli’ angolo , lòtto cui elU fi di- 
pingono nel noflro occhio, quanto la copia 
della llelfa luce negli oggetti interaiedj , e 
quelli, che. ibao al amiro .occhio piò vi- 
<i4 
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cini , i quali cagionano una fenfazione pih. 

▼iva , e impediìcono che noi ci accorgiamo 
della fenlàzione pih debole , che nel tempo ' 
Oeflb- cagionano gli oggetti piti lontani. Il 
fondo deir occhio è come una tela , fopra 
di cui fi dipingono gli oggetti ; quello qua- 
dro ha delle parti piu vivaci) pih luminofe^ 
pih colorite, che le altre ; quando gli og- 
getti fon molto lontani , non vi fi polTono 
i^pprelentare che per via di mefcolanze de- 
iMliflime di colori , che fvanifcono quando, 
fono circondate dalla viva luce , con cui ven< 

S ono dipinti gli oggetti vicini ; una tal do* 
ole melcolanza è adunque ìnfenfibile , e^ 
fvanifce nel quadro ; ma fe gli oggettf vi- 
cini e interm^j non tramandano che una luce..- 
pih debole di quella dell' oggetto lontano y 
come avviene nell' ofcurità quando fi rimira 
un lume , allora la mefcolanza dell’ o^etto^ 
lontano efiendo pih viva di quella de^ og-' 
getti vicini , riefcc fenfibile , e appare nel ^ 
quadro , quand’ anche efia folTe realmente 
itiolto pih debole di prima. Da 'ciò feguev 
ohe mettendoli nell’ ofcurità , con un tubo, 
annerito fi può fare ua cannocchiale fenza 
vetro , l’ effetto di cui non lafceirebbe cT ef- 
fere molto confiderevole’di giorno j parimen-. 
te per quella ragione dal fondo d’un pozzo , 
o a una profonda • f òffa fi poffono veder le 
ftelle di pieno mezzo giorno, il che era no-- ^ 
vU> preffo gU. Antichi, come -appare dal fe« 
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• gaèntè piflb <T Ariftotele Manu, enm' a 4 » 
fnotà aut per fiftulam longìàs cemet . Quim, 
tiam ex feveìs , puteifque interdum Jieìiast 
tcn/pictunt . ,■ 

- Si può dunque aflTerire, che il nollro oc« 
ehio ha hallevole fenfìbilità per potere efle« 
re fcoflò , e ricever l’ impreffione in modo 
fenfibile da oggetti , che non formerebbero 
(e non un angolo ^ un fecondo , o meno 
d’un fecondo, quando tali oggetti non ri<* 
fletteflero , o non tramandaflero all’ occhio' 
che altrettanta luce, quanta ne, riflettevano, 
allorch’ eflì erano fcorti folto un angolo d’ un 
minuto e che per confeguenza la potenza^ 
di quell’ organo è affai maggiore di quello’^ ^ 
.che appariva da principio ; ma fe tali òg« 
getti , fenza formare un angolo maggiore} 
avellerò 'una maggiore intenmà di luce, noi 
li verremmo a fcorgere anche molto piò 
da lontano . Una piccola luce molto viva^ 
come quella d’una flella artiflziale, lì vedrà 
affai più da lontano , che una luce più ofcùra 
e più grande , come quella d’una torcia» 
•Tre cote adunque fi debbono con fiderare per 
determinare la diflanza, alla quale noi pol« 
^amo fcorgere un oggetto lontano , la pri- 
ma è la' grandezza dèli’ angolo, eh’ elfo for- 
ma nel noflro occhio , la feconda è il grado 
di luce degli oggetti vicini , e intermedi , 
che nello Itelfo tempo fi x^eggono , e la terza 
è l’intenfità delia luce delf. oggetto mede- 

Q.S 
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Cmo.; 'eiafcaQà di rquefte cagioni iafluifce Co* 
pra l’effetto della vifione, e foltaato dallo 
flimarlet.e paragonarle , iì pub ^determinare 
in ogni calo la diUanza , alla quale il pub 
fcorgere. un' tale , o tal altro oggetto parti- 
colare : di fiffatta influenza , che l’ intenfilà' 
della luce ha Topra la vifìone , fi pub recare 
una fenfihile prova , Si fa , che i cannoc- 
chiali ^ ed i .microfeopj fono flrumenti del 
jnedefimo genere , .che tutti e due aumen- 
tano l’angolo, fotto il' quale noi^feorgiamo 
gli oggetti , o fiatio efll realmente piccioliC- 
ftmi , o ci fembrino efler tali a cagione dell* 
loro lontananza ; perchè adunque i cannocf 
chiali producono sì poco effetto in confronto 
dei) raicrolòopj , poiché il più lungo, e mi- 
glior cannocchiale ingrandlfce appena, mille 
Tolte l’oggetto , mentre che un buon mi- 
crofeopio lembra ingrandirlo un milione di 
poit© , e più ancora 2 Egli è .chiaro , che 
nna lìffatta differenza non è prodotta che 
dall’ intenfrtà della luce , e che fe lì potef. 
fero rifehiarare gli oggetti lontani con una 
Juce additizia , come fi rilchiarano gli og- 
getti, che ofll^ar fi vogliono col microfeo* 
pio , elfi iì. feor^erebbero in effetto infinità- 
mente meglio , benché fi vedeffero fempre 
fotto il medefimo angolo ; ed i cannocchiali 
produrrebbero fu gli oggetti lontani il me- 
defmo effetto , che i microfeopj producono 
fopra i piccioli oggetti ; ma quello non t 
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ì! luogo <Ji «ftendermi fopra le utili e pra-. 
tiche conleguenze, che da quella riflelCoue 
fi poflbno dedurre . - • « 

• La iunghezra della villa', o lia la diHan<< 
za , alla quale fi pub vedere il medefimd^ 
oggetto , aifai di rado è la llelTa per ciai'cu^ 
Occhio : pochi uomini vi fono che abbiano 
i due occhi egualmente forti \ quando queita 
ineguaglianza di forze arriva a un certo gra- 
do , non fi fa ufo che cT un occhio , cioè di 
quello , con cui fi vede meglio t da tale ine- 
guaglianza di lunghezza della villa negli oc- 
chi vien prodotto io fguardo lofco , come 
ho già dimollrato nella mia Diflertazione 
fopra lo Strabifmo ( 4 ) , Quando i due occhi 
fono di forza eguale , e fi mira l’ometto 
con ambi gli occhi, pare ch’cflb fi dovrehbq 
vedere il doppio meglio , che con un fol 
occhio ; peraltro la fenfazione , che rifulta 
da quelle due fpecie di vifione fembra eflere 
la fielTa ; non vi è differenza fenfibile tra 
le fenfazioni , che rifultano dall’ una e dall* 
altra maniera di vedere , e dopo d’ elTerlI 
fatte (opra ciò delle fperienze , fi è trovato 
che con due occhi di forza eguale fi vedeva 
meglio che con un fol occhio, ma foltauto 
Q6 


(,a) Vedi le Memorie delP Accademia , 

1743* 
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df una" tredicefima parte (a), di maniera che 
con due occhi fi vàie l’oggetto come fe foife 
rifchiarato da tredici lumi eguali , con un 
ibi occhio poi eflb fi vede come le fofle da 
dodici lumi rilchiarato . Perchè mai vi ha 
sì poco aumento ? perchè mai con due occhi 
Sion fi vede il doppio meglio che con uno? 
Come può avvenire , che una caufa , eh’ è 
doppia , produca un àfetto femplice , o quali ' 
femplice ? Ho creduto , che a fifiatta que> 
ftione fi potefie dare una rifpofia , riguar» 
dando la fenfazione come una fpecie di moto 
comunicato ai nervi . Si fa , che i due nervi 
ottici air ufeir del cervello fi portano verfo 
la parte anteriore del capo , ove fi riunìfeo- 
no , e che in feguito fi dividono l’ uno dall* 
diltro , facendo un angolo ottufo , prima d’ar- 
rivare agli occhi ; il moto comunicato ai detti 
nervi dall’ impreflìone di ciafeun’ immagine 
formata in ciafeun occhio nel medefimo tem- 
po } non pub propagarfi fino al cervello , ove 
liippongo che il fentimento fi faccia , lenza 
palTar per la parte riunita dei due nervi 
accennati j quelli due moti perciò fi com- 
pongono , e producono il medefimo effètto , 
che due corpi in moto fu i due lati d* un 


(tf) Vedi il Trattato del Stg.Jurin, che ha 
‘ per tìtolo : Effay on dJftinèl and indillin^. 
vifion. 
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quadrato producono fopra un tmo corpo, 
al ouale efìfi fanno fcorrere la diagonale : ora 
fe l’angelo averte circa cento quindici , ó 
cento fedici gradi d’ apertura , la diagonale 
del lozange larebbe al lato come tredici a 
dodici , cioè come la fenfazione rifultantè 
dai due occhi a quella , che rifulta da.ua' 
occhio folo : ertendo adunque i due nervi 
ottici allontanati l’uno dall* altro (M’erto a 
poco di querta quantità , fì pub attribuire 
a una tale portzione la perdita dei moto^ 
o fia della fenfazione, che fi fa nella vi- 
none dei due occhi ad un tempo, e quella 
perdita debb’ effere altrettanto maggiore , 
quanto pih aperto i l’angolo dai due nervi 
ottici formato . 

Vi fono varie ragioni, per cui fi potreb- 
be far credere che le perfone, che pib cor- 
ta hanno la villa , pili grandi veggano gli 
oggetti di quello che li veggano gli altri 
uomini ; la cofa però è tutta al contrario , 
TOichè certamente li veggono pib piccoli. 
Io ho la villa corta, e l’occhio finillro pib. 
forte che il diritto : per mille prove che hol 
fatte , ortervando lo lleflb oggetto , come le 
lettere di un libro , alla medelìma dillanza 
fuccertìvamente con Tuno , e poi con l’altr* 
occhio ,■ ho trovato che 'rocchio , con cui^ 
veggo meglio , e pià lontano è anche quel- 
. lo, con cui gli oggetti mi pajono pib gran-? 
di^'^e voltando Tuno degli occhi vc^er 
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lo fteflb oggetto doppio, veggo rirnmaglne 
deir occhio <iiritto più piccola di quella del 
iìnillro ; così io fon fenduto certo che quan- 
to più corta fi ha la viltà , altrettanto più 
piccoli debbono fembrare gli oggetti- Hò 
interrogate varie perfone , che aveano la for^ 
za , o fia l’acutezza di ciafeuno dei lóro 
occhi molto ineguale, e tutte m’hanno aC» 
ficurato che vedevano gli oggetti ben più 
grandi coll’occhio buono, che col cattivo^ 
Io llhno, che ficcome le perfone, che ban-* 
no corta la villa , fon collrette a mirare af-4 
lai da vicino , e non polTono veder dilìinta- 
mente che un piccolo fpazio , o un piccolo 
oggetto alla volta , così fi facciano tin unità 
di grandezza più piccola che gli altri «a» 
mini , gli occni xle’ quali poflbno dilìinta- 
mente abbracciare un maggiore fpazio allà 
volta , e per confeguenza elleno relativarrien-i- 
te a tale unità giudichino tutti gli oggetti 
più piccoli di quello che vengono giudicati 
dagli altri uomini- La caufa della villa cor-^ 
ta li fpiega in maniera che appaga , dal trop- 
po gran rigonfiamento degli umori rifran- 
genti deir occhio 4 ma quella non è già l’u- 
nica cagione ; fi fon veduti alcuni divenire 
accident;almente tutto ad un tratto miopi , 
come 'il giovanetto , -di cui parla il Sig. Smith 
nella fua Ottica (<r) , il quale tutto ad un 
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tratto divenne miope , ufcendo da un bagno 
freddo , in cui per altro non crafì intera^ 
mente tuffato , e da quel tempo in poi fu 
coftretto a fervirfi (F un vetro concavo- Non ^ 
dirafTì già che il criftallino , -e T umor vi- 
treo abbiano potuto lutto ad un tratto fi- 
gonfìarfi per produrre una tale differenza 
nella vifione , e quand’ anche fi voleffe cib 
fupporre, come concepiraflì che quello coó- 
fìderevole rigonfiamento , che fu in un illan- 
te prodotto , abbia potuto confervarfi ognora 
al medefimo punto) In effetto la villa cor- 
ta può provenire tanto dalla rifpetriva po- 
iizione delle parti dell’ occhio , e malfima- 
mente della retina , quanto dalla forma de- 
gli umori rifrangenti ; effa pu'j provenire da 
un grado minore di i'enfibilità nella retina*, 
.da uni’ apertura minore nella pupilla ec. , 
ma egli è vero che per quelle due ultime 
fpecie di ville corte i vetri concavi faraqno 
inutili , ed anche nocevoli- Quelli, che fono 
nei due primi cafi , fe ne poifono utilmente 
fervire , ma anche con qualfivoglia vetro 
concavo loro meglio s’adatti non potranno 
giammai veder gli oggetti sì dillintamente, 
nè sì da lontano , come gli altri uomini li 
veggono co i foli occhi , poiché , come ab- 
biam detto , tutti quelli , che hanno la vi- 
lla corta , veggono gli oggetti più piccoli , 
che gli altri ; e quand’ eglino fi fervono del 
vetro concavo > diminuendo^ nuovamente 
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ì* immagine ' dell’ oggetto , celTerannò di ^ ve« 
ibrc tolto che fif&tta immagine diverrà trop>>. 
M piccola per fare una traccia fenfibile fuU. 
la. retina ; per cooieguenza con un tal ve- 
tro ^lino non vedranno giammai sì da lon- 
tano , come gli altri uomini veggono co t. 
foli occhi . ' 

« .1 fanciulli avendo gli occhi pih piccoli 
che gli adulti , debbono parimen^ veder piìl 
piccoli gli oggetti, imperocché il maggior 
angolo, che polla fare un oggetto nell oc- 
chio , è proporzionato alla grandezza del 
fondo dell’occhio, e fe fi fuppone che l’in- 
tero quadro degli oggetti , che lì dipingono 
fulla retina, (ia d’un mezzo pollice per gli 
adulti , non (àrà che un terzo , o un quar- 
to di pollice pe’ fanciulli , per conleguenza 
eglino non vedranno sì da lontano , come 
gli adulti , poiché apparendo loro piti, pic- 
ciq^i gli oggetti , elTi debbono necelTariamen^ 
te fvanire pib prelto da' loro occhi ; ma poi- 
ché la pupilla de’ fanciulli é ordinariamen- 
te pili . larga a proporzione del redo ■ dell’ 
occhio, che la pupilla delle perfone adulte, 
cib; può in parte compenlàre l’ effètto , che 

f »roduce la piccolezza de’ loro occhi , e far 
oro fcorgere gli oggetti , un po’ più lonta- 
no ; per altro egli è ben lungi che la com- 
penfazioue fia compiuta , -imperocché la fpe- 
rienza ci moTlra che i fanciulli non leggono 
.«ì da lontano, né. polTono fcorgere. gli og- 
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, tetti rlmòtl sì dà lungi , come le peribne' 
adulte . La' cornea eiTeodo a qued* età alTai 
fleffibile , prende facililfimametite la necel^ 
(ària conveflìtà per veder' pii» da vicino , o 
pib da lontano , e per coni'eguenza non pub 
elTer la cagione della loro villa pib corta ^ 
e/fembrami ch'elfa unicamente dipenda daU* 
elfere i loro occhi piìt piccoli . 

• Egli è a^nque fuor di dubbio che fé 
tutte le parti dell* occhio foggiaceflero nel 
medefìmo tempo ad una diminuzione pro> 
porzionale , per efempio , della metà , non 
fì vedrcbbono tutti gli oggetti una volta 
pib piccoli : i vecchi , gli occhi de’ quali » 
come dicefi , fì difeccano , dovrebbero aver 
la villa pib corta , ma fuccede tutto il con* 
•erario , (^lino veggono pih .da lontano , e 
celTàno di veder dillintamente da vicino : que* 
fta villa pib lunga non proviene adunque' 
unicamente dalla diminuzione , o dall’ apf 
planamento degli umori dell’ occhio , ma 
piuttollo da un cangiamento di porzione tra 
le parti dell’ occhio , come tra la cornea | 
ed il crillallino , od anche tra i’ umor vi- 
treo ) e la retina ; il che facilmente fì pub 
intendere, fupponendo che la cornea divenga 
pib folida a milura che lì avanza in età , 
poich’i elTa allora non potrà pili sì facilmente 
apprellare', nè ricevere la maggior convcin* 
tà , eh’ è neceflaria per veder eli oggetti f' 
che fono vicini , e difeccandou coll età H 
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f&rà- alquanto appianata V ìt cìie batH h}i& 
|>erchè fi poflano vedere più da lontano gli 
oggetti rimoti 

' Nella vifìooe debbonlì diftinguere due qua- 
lità, che ordinariamente fì riguardano come', 
la fteffa : fi confonde mal a propofito la villa 
chiara colla villa dillinta^ quantunque l’una 
lia realmente • ben diverfa dall’ altra ; vedeli 
thiaràmettte un oggetto ogni volta eh’ è ba- 
llevolmente illummato perchè fi polfa rie»: 
nofeere in generale elio non vedefi diftiu- 
taraente fe non quando vi fi approffìraa alfar 
da vicino per poterne dillinMere tutte le 
parti. Quand’ uno feorge da lungi una tor- 
ve , o un campanile , vede tali oggetti chia- 
ramente, tollo'che polTa alficurarfi effer quelli 
una torre, o un campanile, ma non li vede 
diftintamente fe non . quando vi fi è awicU 
Uato ballevolmente per riconofeeme non folo 
r altezza, e la grollèzza, tna anche le fielfe 
parti', di cui l’oggetto' è compollo, come 
F ordine dell’- architettura , i< materiali , le' 
fìnellre ec. Si pub dunque veder chiammente 
un oggetto , fenza vederlo diilintamente , e 
fi pub vederlo diilintamente , feuza vederlo 
hel tempo Ueflb chiaramente, poiché la vi-. 
Ha dilHnta non fi pub ‘portare che fuccelli- 
vamente falle diverle parti dell’ oggetto. I 
vecchi hanno la vifta chiara , e non dilliu- 
ta , eglino feorgono da lontano gli oggetti 
ballevolmente iilumioati , o baflevolmeute 
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groITi per: Iniprlmere tiell’ òcchio un’ imma» 
gine jd'una certa efienfìone j al contrario egli» 
tio non poflbno diftinguere i piccoli oggetti ^ 
come i caratteri d’ un libro , quando T im^ 
magine non ne lìa ingrandita per raeazo d’uà 
vetro, che ingrofla gli oggetti. Le perfone 
òi villa corta veggono al contrario aliai di» 
Ilintamente i piccoli oggetti , e non veggo» 
no chiaramente i grandi , per poco che ne 
flano diUanti , eccetto che non ne diminuì» 
fcano r immagine per mezzo cTun vetro che 
applccinifce ^i oggetti. Per la villa chiara 
^ necellaria una gran quantità di luce , una 
|>ìccola quantità balla per la villa dìHinta ; 
perciò quelli , che hanno la villa corta , di 
notte veggono meglio a proporzione , che 
Quelli che hanno la villa lunga. 

' Quando fi gettano gli occhi fopra un og- 
getto troppo luminofo , ovvero fi filTano , e 
fi arrellano troppo lungamente lopra il me» 
•defimo oggetto, l’oigano ne rella ferito e 
fiancato, la vifione diviene ìndillinta, e Tini» 
magine dell’ oggetto , avendo ferita tròppo 
vivamente , od occupata troppo lungamente 
la parte della retina, fu cui elTa fi dipigne, 
vi forma un’ irapreflione durevole , che fem- 
bra che l’occhio porti in feguito lòpra tutti 
gli altri oggetti. Nulla qui dirò de°li ef- 
fetti di un tale avvenimento della villa; fe 
&e troverà la fpiegazioae in una. mia DiA 
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fertaxìoiie fopira i colori accidentali (a)I Mi 
ballerà rodervare che la troppa gran quan^ 
tità di luce è forfè tutto ciò , che vi ha di 
piò nocevole all’ occhio , e che quella è una 
delle principali cagioni , da cui può produrli 
la cecità . Se ne hanno frequenti efempi ne’ 
paefi fettentrionali , ove la neve illuminata 
dal Sole abbaglia gli occhi de’ Viaggiatori 
a fegno , eh’ eglino fon allretti a coprirli con 
un velo per non rimanerne acciecati . Lo deA 
fo avviene nelle fabbiofe pianure dell’ Afri- 
«ca: la riflelTione della luce vi è sì viva, che 
‘non fi può follenerae l’ effetto fenza correr 
pericolo di perdere la villa. Le perfone adun- 
que , che fcrivono , o leggono troppo lunga- 
mente di feguito, per ben governare i loto 
òcchi , debbono guardarli dallo fiancarli ad uà- 
lume troppo forte : è molto meglio l’ ufare. 
im lume troppo debole, poiché l'occhio ben 
^edo vi fi avvezza ; al piò diminuendo 1;^ 
quantità della luce non fi può che dancarlo^. 
ma moltiplicandola non fi può che ferirlo. « 


' \*) Visdì U Memorie deif Aceademia ^ una» 

mi* • ■ . 
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STORIA NATURALE 

DELL’ UOMO. • 

, r*- l ( ' > 

’ Del fenfo delP Udito . ' ' 

I 

S iccome il fenfo dell’ udito è comune con 
quello della vifta nel procurarci la fenfa- 
zione delle cofe lontane, co?ì elfo qual- 
mente che l’altro è foggetto ad errori , e deb- 
be ingannarci ogni volta che non poffiamo 
per via del tatto rettificar le idee , eh’ eflb 
produce: in quella guifa che il fenfo della, 
villa non ci dà verun idea della dillanza degli 
oggetti, così il fenfo dell’ udirò non ci dà 
veruni idea della dillanza dei corpi , che prò» 
ducono il fuono : un gran romore molto lon- 
tano , e un piccol romore molto vicino pro- 
ducono la lielTa fenfazioné , e fuorché non 
fe ne fia determinata la dillanza per via dqli 
altri fenfi, non fi fa punto fe ciì> , che fi è 
fèntito, fia in effetto un grande, o un pic- 
col romore . . . ■ , . 

Ogni volta adunque che fèntefi un fuono 
feonofeiuto^ non fi puh da un tal tuono giu- 
dicare della dillanza, e neppure della quan- 
tità d’azione del corpo, che lo produce; ma 
tolto che polTiam riferire un tal, fuono a un* 
unità conofeiuta ^ cioè rollo che polfiara fa-^ 
pere che .uà tai"^roxnore c delia, tale, o 
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titra fpecie , allora poffiamo preflb a poc» 
giudicare non folo della dillanza , ma anche 
della quantità d* airone ;; per efempio fe fi 
Éènte un colpo dr cannonerò il fuorip cTuna 
campana ^ (Iccome tali effetti fono romori y 
che paragonar fr poflbno con altrr romori 
della medefima fpecie altre volte fentiti , fi 
potrà giudicare air ingroffo della dillanza ^ 
a cui uno trovafi dal cannone y o dalla cam-' 
paira , e parimente della loro groflezia > cioè ,, 
della quantità d’azione- 

Ogni corpo che urta in un altro y pro*^ 
duce.un^fuonoy ma il fuono è femplice ne” 
corpi non elalhci y ed‘ in vece fi multiplica 
in quelli,, che hanno fona elaflica^ quando 
fi tocca una campana , o quella cf un orolo* 
gio, un fol colpo produce tofto' un fuono- ^ 
«he ripetefi in feguito a cagione delle ondu-r 
laiioni del corpo fonoro, e realmente tante 
Tolte fi moltiplica , quante fono le ofcilla- 
»ionÌ , o vibrazioni , che fi fanno nel corpo» 
Ibaoro- Noi dovremmo dunque giudicare tar 
fiionlrnon come fènq>Hci, ras. comecompo» 
fU , fe per T abitudine non aveffitno- imparato 
a giudicare che uià ctrfpo" non produce che 
un fuono.. Dèbbo qui riferire una cofa, che 
m’ awetme tre anni fono , mi trovava nel 
mio letto, mezzo addcmnentato, il' mia oro* . 
logio fuon5,’e contai citrque ore, cioè fèntit 
dilbntamente cinque colpi di martello (opra . 
la campana mi alzai ftfoitamente > ed a.vejV' 
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àvvìciàato il lume^ividi che non era che 
nn’^ora , e Tordo^io non aveva effettivanten-* 
te (boato che, ua ora , poiché gli ordigni da 
fonare, noni erano punto difordirrati,, dopo irti 
momenta.di rifleflione conchiuir icheifo per 
iiperienza ndn fi fapeffe che un colpo non 
dee produrre che un fuono ^ ciafcuna vibra- 
zione della campana (arebbe ferrei ta come un 
foono differente y e come fe realmente fi fuo 
eedeflero più colpi fopra il corpo fonoro- 
Nel momento ch’aio fentii fonare il mio oro*- 
logio ». era nel cafo » in cut farebbe chiun- 
fentifle per la prima volta» e non aven- 
do veran’^idea della marnerà , con cui fi pro- 
duce il Ciono, gìt*dicaffe della fucceffìone dei 
differenti fnooi lènza prevenzione , e fenza 
pegola, e dalla fola imprefFione , ch’‘effì fan- 
no fopra rollano» e in tal cado fi fentireb- 
bero in effetto tanti fuorri diffinti » quante 
vibrazioni fùcceffive fi fanno nel corpo (b- 
noro. 

. La fucceffìone di tutti queffi piccioli colpr 
ripetuti ,, ovvero » il che torna lo fteffb- , il- 
tiumero. delle, vibrazioni del corpo daftico 
è ciò che fa il tono del fuono r neflun tono 
vi ha In un fuono femplice ^ un colpo dt 
fucile» un, colpa di frulla, un colpo di can- 
none producono fuoni differenti , i quali per 
altro non hanno verun tono» lo fteflfo av- 
viene di tatti gli altri fuoni , che non duv 
c»ao che li tonojadun<^ue .coo^ 
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fì(le nella continuazione del medefìtnò footùi 
per un certo tempo \ fìffatta continuazióne 
può'eflfere operata in due diverfe maniere } 
la prima e' la piil ordinaria é'ia fnccefTio> 
tie delle vibrazioni nei corpi elaftiei e ione»* 
ri , e la - feconda potrebb’effere la ripetizione 
pronta e numeroia del medefimo colpo fopra 
_ i corpi , che non fono fufcettibili di vibra- 
zioni ; imperocché un corpo elalirco , feoHo 
da un fol colpo, e melTo in vibrazione, agi- 
fee efteriormente, e lòpra il nollro orecchio^ 
come fe in effetto elfo foffe percoffo da al- 
trettanti piccioli colpi eguali , quante vibra- 
zioni fa \ cìafcuna di tali vibrazioni equivale 
a un colpo, il che produce la continuazione 
del fuono , e dà ad effo un tono : ma fe fi 
vorrà- trovare quella (ielTa continuazione di 
fuono in un corpo non elafi ico, e incapace 
^d eccitar vibrazioni , farà d’ uopo percuo- 
terlo con più colpi eguali, fuccelTivi, e pron- 
tiflìmi , il che è l’unico mezzo di dare un 
tono al fuono che un t^ corpo produce, e 
la ripetizione dei detti empi eguali potrà fare 
in quello cafo ciò, che fa nell’ altro la fuc- 
cellìone delle vibrazioni • 

- Confiderando folto quello afpetto la prò- 
duzione del Tuono, e dei differenti toni,' che 
io modificano, comprenderemo che , non ab- 
bilbgnando che la ripetizione dì più colpi 
eguali fopra un corpo incapace di vibrazioni 
per • produrre* un tono ^ fe À- accrefeerà il- nu- 

" mero 
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•mero di tai colpi ^ali nel medefimo tem- 
po , ciò non farà che rendere il tono piò 
•eguale , e più fenfibile , fenza nulla cangiare 
nè riguardo al Tuono , nè riguardo alla na> 
tura del tono, che un tal corpo verrà a pro- 
durre , ma che al contrario fe fi accrefcerà 
la forza dei colpi eguali , il Tuono diverrà 
più forte , e potrà cangiarli ih tono’ ; per 
efempio , fe la forza dei colpi farà doppia 
della prima, effa produrrà un effetto doppio , 
cioè, un fuono una volta più, forte che il 
primo, il tono di cui farà all* ottava, farà 
una volta più grave , perch’ effo appartiene a 
.un fuono , eh’ è una volta più forte , e che 
non è che l’effetto continuato d’una forza 
doppia ; fe la forza , invece d’effer, doppia 
della prima, farà maggiore in un altro, rap- 
porto , effa produrrà dei fuoni più forti nel 
medefimo ranporto , i quali per confpguenza 
avranno cialcuno il lor tono proporzionale 
alla quantità della forza del Tuono, ovvero j 
il che torna lo lleflb, della forza dei colpii 
che lo producono, e non già della frequenza 
maggiore o minore dei colpi eguali. 

Non dovrannofi con fiderare i corpi elafiici, 
che da un fol colpo fi mettono in vibrazio- 
ne, come corni, dalla figura de’ quali, o dalla 
lunghezza fi determina precifamente la forza 
del colpo ricevuto, e fi limita a non pro- 
durre' che il tal fuono , -che non può eflere 
nè più forte, nè' 'più debole? Si vibti fopra 

Tomi IK K 
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«na Èanfpana< un colpo una volta merr forte 
'che' un altro- colpo', il fuono di effà-non 
i udrà tanto da lungi , ma Tempre del me* 
■defìmo tono i lo Iteffo avviene d’ una corda 
di frumento la medefima lunghezza darà 
lèmpre il medefimo tono » Porto ciì> non 
dovrà dirli che nella fpiegazione , che fi è 
data della produzione dei differenti toni per 
Vìa della maggiore o minor frequenza delle 
vibrazioni , fi è prefo l’effetto per la caufa^ 
ImpetoccW le vibrazioni nei corpi fonori'non 
. prendo far altro che ciò , che fanno i* colpi 
■ eguali ripetuti fopra i corpi incapaci di vi- 
brazioni j la maggióre , o minor frequenza 
di tàli vibrazioni non dee far niente piò ri- 
guardo ai toni, che ne rifultano, di quello 
elle' la ripetizione piò o men pronta dei colpi 
iiicceffivi far debbe al tono dei corpi non 
Ibnori.,- Or la detta ripetizione più o men 
tronta’ non vi cangia niente j dunque anche 
la fireqUenza delle vibrazioni nulla più vi dee 
cansìflpe, ed il tono, che nel primo cafo di- 
ipendC; dalla forza del colpo, nel fecondo di»- 
pende dalla malfa del corpo fonoro fe effo. 
farà una volta più groffo nella rteffe lunghez- 
za , o una volta più lungo, nella rteffa grofi- 
• fezza, il tono farà una -volta più grave, fic- 
«Ome io è quando, il colpo è vibrato con una 
forta^ona volta maggiore fopra un corpo in- 
tepace di vibrazióni . ' ‘ 

-un corpo incapace di vibr^*^ 
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zioni farà percoflb con una maffa doppia , 
.produrrà un Tuono che farà doppio , cioè un’ 
ottava pih baffo del primo , imperciocché è 
lo (leffo come fe fi percuoteffe il medefimo 
corpo con due meffe eguali , invece di per- 
cuoterlo con una fola maffa, il che non pu5 
lafciare di dar al Tuono un’intenfità una volta 
maggiore . Supponghiamo adunque ,, che fi 
percuotano due corpi incapaci di vibrazioni, 
Tuno con una fola maffa, e l’altro con due, 
ciafcuna eguale alla prima , il primo di tal 
corpi produrrà un Tuono , l’intenfità di cui 
non farà che la metà di quella del Tuono, 
che produrrà il fecondo ; ma fe fi percuoterà 
Vuno di tai corpi con due maffe , e l’ altro 
con tre , allora il primo corpo produrrà un 
iùono , l’ intenfità di cui farà minore d’un 
terzo di quella del Tuono ,. che produrrà il 
fecondo corpo, e parimente fe fi percuoterà 
Tuno di tai corpi con tre maffe eguali , e 
l’altra con quattro , il primo produrrà un 
iuono, Tintenfità di cui farà minore d’ùn 
guano di quella del Tuono prodotto dal fe- 
condo : ora fra tutte le comparazioni poffi- 
bili di numero a numero ,, quelle che pià 
fàcilmente noi facciamo, fono d’uno a due, 
d’‘uno a tre , d’ uno a quattro ec., e fra tutti 
1 rapporti comprefi tra il ìèmplice e il dop- 
pio, quelli che noi intendiamo più facilmen- 
te , fono come di due contro uno , di tre cott- 
tro due,, di quattro contro tre ec. ^ cosi in 
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giudicando i fuoni , noi poiTiamo con ficu- 
rczza trovare che T ottava è il fuono che 
conviene, o che s’accorda meglio colla pri- 
ma, e che in feguito quelli, che s’accorda- 
no meglio , fono la quinta , e la quarta , 
perchè tutti quelli toni fono in effetto nella 
fuddetta proporzione ; imperocché fuppoii- 
ghiamo che le parti olfee dell’ interiore delle 
orecchie fiano i corpi duri , e incapaci di vi- 
brazioni , che ricevono i colpi vibrati dalle 
dette malfe eguali, noi riferiremo molto me- 
glio ad una certa unità di fuono prodotto da 
una di tali mallb,gli altri fuoni che faran- 
no prodotti da malìe, i rapporti delle quali 
alla prima malfa faranno come i. a 2., o 2. 
a ■5., o 5. a 4., perchè quelli fono in effetto 
i rapporti , die l’anima apprende più facil- 
mente . Confiderandoll adunque il fuono co- 
me fenfazione , fi pub render ragione del pia- 
cere , che recano i fuoni armonici , il quale 
confille nella proporzione del fuono fonda- 
mentale agli altri fuoni j fe i detti altri fuoni 
mifurano efittamente , e per parti grandi il 
fuono fondamentale, elfi faranno fempre ar- 
monici , e dilettevoli ; fe al contrario elfi 
fono incommenfurabili , o foltanto commen- 
furabili per piccole parti , faranno difcordi , 
t. fpiacevoli . 

Mi fi potrebbe dire , che non s’intende 
troppo bene come mai una proporzione polfa 
cagionar piacere , e che non fi comprende 
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perchè mai un tal rapporto , perchè è efat- 
to , fia più aggradevole che un tal altro , che 
efattamente non fi può mifurare. Ma rifpon- 
do che la cagione del piacere confifie pro- 
priamente in una tale aggiuftate^a di pro- 
porzione, poiché ogni volta che i Rofiri l'enfi 
fono Icolfi in quella maniera, ne rifulta un 
fentimcnto aggradevole, ed al contrario dalla 
fproporzione elfi ricevono Tempre una fpia- 
cevole impreflione : fi può richiamare alla 
mente ciò che abbiam detto a propofito del 
cieco nato , a cui il Sig. Chel'elden procurò 
la villa col levargli la cateratta : gli oggetti 
che gli riunivano i piò aggradevoli quando 
cominciava a vedere , erano le forme rego- 
lari , ed unite : i corpi’ puntuti , e irregolari 
riufcivano per lui oggetti fpiacevoli : egli è 
dunque certo che l’idea della bellezza, e il 
fentimento del piacere, che in noi fi eccita 
per via degli occhi , nafce dalla proporzio- 
ne , e dalla regolarità : Io fteflo avviene del 
tatto ; le forme eguali , rotonde , ed unifor- 
mi ci recano maggior piacere al toccarle', 
che gli angoli, le punte, e le ineguaglianze 
de’ corpi kabri : il piacer del tatto adunque 
riconofce per cagione , ficcome quello della 
villa , la proporzione dei corpi , e degli og- 
getti ; perchè il piacer dell’ orecchio non farà 
pure cagionato dalla proporzione de’ fuoni ? 

. Il Tuono , ficcome la luce , ha non folo la 
^proprietà di propagarfi in diftanza, ma quell* 
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ancora di rifletterfì ; a dire il vero le leggi' 
della riflefTione del fuono non fono così ben 
note come quelle della rifleffione della luce;' 
égli è fieuro Ibkanto eh’ elfo fi riflette incon- 
irandofi in corpi duri ; una montagna , un 
édifizio, una muraglia riflettono il fuono tal- 
volta sì perfettamente che credei! eh’ elfo 
venga realmente da un tal lato oppoflo, e 
quando fulle fuperficie piane fi trovano delle 
concavità, o quando le flelfe fnperficie fono 
regolarmente concave., effe formano un eco,' 
cn è una riflelTione del fuono pih perfetta , 
e più diftinta : le volte in un edifizio , le 
rupi in una montagna, gli alberi in una'fo^ 
refta formano quali Tempre degli echi , lé 
volte, perch’ hanno una figura concava re- 
golare, le rupi perchè formano delle volte 
€ delle caverne , o perchè fon difpofte ià 
forma concava e regolare, gli alberi perchè 
nel gran numero di piedi degli alberi , che 
formano la forefla, ve ne ha quali Tempre 
*^un certo numero di quelli , che fono difpofli 
piantati gli uni riguardo agli altri in modo, 
che formano una fpecie di figura concava . 

La cavità interiore deir orecchio fembra 
elTere un eco , ove il fùono fi riflette colla 
maggior prccifione t la detta cavità è fcavaca 
nella parte pietrofa delTolTo temporale, co- 
me una concavità in una rupe ; il fuono fi 
ripete, e s’articola in tale cavità, e fcuote 
'in feguito la parte folida della lamina della 


Digitized by Google 


AdV Uomo . 591 

chiocciola ; fifFatto fcuotimento fi comunicò 
alla parte membranofa della detta latxiina^^ 
quella parte membranofa è uno Ipandimeata 
del nervo uditorio , che trafmette all’ anima 
ì diverfi fcuotimenti nell’ ordine j in coi li, 
riceve : ficcome le parti olTee fono folide » 
e incapaci di fenfazione ,-così effe noti poC* 
fono fervire che a ricevere, e a rifletrere.il 
fuono j i nervi foli fono capaci di produrne 
la fenfazione. Ora nell’ organo dell’ udito 
la fola parte che fia nervo , è quella por- 
zione della lamina fpirale , tutto il reflante 
è folido, e per quella ragione nella fola par- 
te accennata io fo confillere l’ organo imme- 
diato del fuono : ciò fi può anche provare 
colle feguenti rifleffioni . 

; L’orecchio elleriore non è che un accef- 
forio all’ orecchio interiore, la fua concavi- 
tà, ed i fuoi piegamenti poffono fervire ad 
accrefcere la quantità del tuono, ma fi fente 
affai bene anche fenza orecchie cfleriori , co- 
me- vedefi negli animali , a cui effe fono 
fiate tagliate. La membrana del timpano, 
che in feguito è la parte piti elleriore di 
quell’organo, non è niente piò eflenzialc , 
che l’orecchio elleriore, alla fenfazione del 
Juono : vi fono delle perfone, alle quali uni 
.tale membrana è totalmente , o in parte di- 
firutta , e non ollante non lafciamo di fen- 
tire affai dillintamente : veggonfi taluni , che 
fanno paffar dalia bocca nell’ orrccchio, ed 
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ofcire al di fuori del fumo di tabacco , de^ 
cordoni di feta , delle lamine di piombo ec. , 
e non oftante hanno i fenfi di tutto l’udito 
così buoni , come gli altri . Lo lleflò pure 
dir fi debbe preffo a poco degli olficcini dell* 
orecchio -, elfi non fono aflblutamente necef- 
farj'all’ efercizio del lenfo dell’udito; è av- 
venuto più d’ una volta che i detti olTiccint 
fi fono corrofi , e dopo fuppurazioni fono 
anche ufciti a pezzetti dall’ orecchio , e tali 
perfone, che non avevano più ofiìccini, con- 
tinuavano tuttavia a fentire : d’ altra parte 
fi fa che gli uccelli mancano dei detti offic- 
cini ) ed hanno non ofiante un ottimo e 
finilfimo udito. I canali femicircolarì fem- 
brano efiere più neceflarj ; fono elfi certe 
fpecie di tubi curvati neU’oflb pietrofo, che 
fembrano fervire a dirigere , e condurre le 
parti fonore fino alla parte membranofa della 
chiocciola, filila ruale fi fa l’azione del Tuo- 
no , e la produzione della fenfazione. 

Un incomodo de’ più comuni nella yec^ 
chiczza è la fordità : ciò fi può fpiegare af- 
fai naturalmente per via della maggior den- 
fità , che dee prendere la parte membranola 
della lamina della chiocciola ; efia aumenta 
in folidità a mifura eh’ uno avanza in età ; 
quand’efla diventa troppo folida , fi ha l’o- 
recchio duro , e fi diviene affatto Tordo to- 
fio ch’elfa fi offifica, poiché allora nell’or- 
gano non vi é più parte veruna fenfibile » 
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che poffa trafmettere la fenfazione del Tuo- 
no. La fordità che proviene da quella ca- 
gione è incurabile , ma elTa può anche tal- 
volta procedere da una cagione piò ellerio- 
re ; il canale uditorio può trovarli ripieno 
e turato da materie cralTe ; in tal calo Tem- 
brami che la lordità lì potrebbe guarire , o 
coir infondere nel detto canale collo Tchiz- 
zatojo de’ liquori , o anche coll’ introdurvi 
degli llrumenti : per conolccre Te la fordità 
fia interiore , o lol tanto elleriore , vi ha un 
mezzo affai femplice , cioè , per conofcere 
fe la lamina fpirale fia in effetto infenfibi- 
le , ovvero fe foltanto lìa turata la parte 
elleriore del canale uditorio , balla il piglia- 
, - re una piccola moltra di ripetizione , e po-’ 
llala nella bocca d’ un Tordo farla Tuonare ; 
s’egli ne fente il Tuono, la Tua fordità farà 
certamente cagionata da un imbarazzo ellerio- 
re , a cui fi potrà lempre . in parte rimediare • 
Ho parimente offcrvato Ibpra varie per- 
fone, che falfe avevano l’orecchie e la voce, 
ch’effe fentivan meglio da un’ orecchia che 
dall’altra: li può richiamare alla mente ciò 
che ho detto a propofito degli occhi lofchi; 
la cagione di quello difetto è l’ineguaglian- 
za di forza, o d’acutezza negli occhi: una 
perfona lofca coll’ occhio traviante non vede 
tanto da lontano, quanto coll’altro: l’ana- 
logia m’ha indotto a fare alcune prove fo- 
pra certuni , che hanno la voce falfa, e 
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Bora hó trovato ch’Jeglino avevano in effetto 
nn orecchia migliore dell’ altra : effi adun- 
que ricevono dalle due orecchie ad un trat- 
to due fenfazioni ineguali, il che debbe pro- 
durre una dilcordanza nel rifultato totale 
della fenfazlone , e per quella ragione , fen- 
tendo elfi fempre falfo , cantano falfo neceC- 
fariamente, anche fenza poterfene accorgere* 
Quelle perfonc , le cui orecchie fono ine- 
guali nella fenfibilità , fpelfe volte s’ingan^ 
nano riguardo al lato , donde viene il fuo- 
no ; fé la loro l)uona orecchia farà a diritta , 
parrà loro venire il fuono più foveote dal 
lato diritto , che dal finillro . Del rello , io 
qui non parlo che delle perfone nate con 
un tal difetto t in quello fol cafo l’ inegua- - 
glianza di fenfibilità nelle due orecchie ren- 
de loro falfo l’orecchio, e la voce , impe- 
rocché quelli , a cui fiffatta differenza non 
avviene che per un accidente , o che coll’ 
età giungono ad avere un orecchio più duro 
deir altro , non avranno per ciò Silfo l’orec- 
chio e la voce, perchè dapprima avevano le 
^ orecchie egualmente fenlibili, ed hanno co- 
minciato a fentire e a cantar igiullo; e fe le 
loro orecchie divengono di poi inegualmente 
fenlibili , e una falla fenfazione producono , 
eglino la rettificano tantollo per mezzo dell’ 
-abitudine, eh’ hanno fempre avuta di fentur 
giu fio , e di giudicrre in conléguenza. 

' 1 cornetti , o gl’ imbuti ièrvono a -colo- 
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ro, che duro hanno l’orecchio, còme i ve- 
tri convelfi fervono a coloro, a cui la villa, 
avvicinandoli la vecchiezza, comincia a- maa- 
oare; quelli hanno la retina e la cornea piu 
dura , e più folida , e fors’ anche ^li umori 
dell’ occhio più cralfi , e più denli ; quelli 
hanno la parte membranofa della lamina fpi- 
rale più folida e più dura ; eglino adunque 
hanno bilbgno di llrumenti , che aumentino 
la quantità delle parti luminofe , o lonore, 
che fopra i detti organi far debbono impret 
Cone ; i vetri convelli, e i cornetti produ- 
cono un tal effetto. Saranno noti ad ognu- 
no i lunghi cornetti , co’ quali li porta U 
voce a diltanze confiderabili ; fiffatta mac- 
china potrebbefi facilmente perfezionare , e 
rendere riguardo all’ orecchio cib eh’ è il 
cannocchiale riguardo agli occhi ^ ma egli 
è vero che di fiffatti cornetti non li potreb- 
be fervirli fuorché in luoghi folitarj , ove il 
tutto folfe in alto lilenzio , imperciocché ì 
romori vicini fi confondono co’ fuoni lonta- 
ni, molto più che la luce degli oggetti , che 
fono nel medefimo cafo. Ciò avviene per- 
ché la propagazione della luce fi fa fempre 
in linea diritta , e quando vi fi frappone un 
ollacolo intermedio , effa rimane quali to- 
talmente intercetta , invece che il tuono fi 
propaga bensì in linea diritta , ma quando 
incontra un oftacolo intermedio, effo circola 
intorno a tale ollacolo , e non lafcia di per- 
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venire cosi obbliquamente alf orecchio quafi 
nella ilelfa quantità come fé non avefTe cam> 
biata la direzione. 

L’udito è ben più neceflario all’ uomo » 
che agli animali , a’ quali effo non è che 
una proprietà pafliva , capace foltanto di tra- 
fmetter loro le imprelfioni foreftiere. All* 
nomo eflb non è folamente una proprietà 
palTiva , ma una facoltà che diventa attiva 
per via dell’ organo della parola : quello è 
in effetto il fenfo , per cui noi viviamo in 
focietà) per cui riceviamo gli altrui penfìeri» 
TCr cui poffiamo agli altri comunicare i no- 
llri ; gli organi della voce farebbero inutili 
flromenti, fe non veniffcro polli in moto 
da quello fenlb ; un fordo nato è necelfaria- 
mente muto , egli non debb’ avere veruna 
cognizione delle cofe allratte e generali . 
Debbo qui riferire la Storia compendiata 
d’ un fordo di quella fpecie , il quale fentl 
tutto ad un tratto per la prima volta all’ età 
di ventiquatr’ anni : effa trovali tale nel volu- , 
nie dell’ Accademia per l’anno I703.,pag.i8.- 
„ Il Sig. Felibien , dell’ Accademia delle 
i,' Ifcrizioni , fece fapere all’ Accademia delle 
,, Scienze un avvenimento lìngolare , forlè 
,, inaudito , eh’ era accaduto in Chartres. 

,, Un giovane di ventitré in ventiquattr anni , 

„ figliuolo d’un artigiano, fordo e muto di 
„ nafeita , cominciò tutto ad un tratto a par- 
„ lare con gran maraviglia di tutta la città : 
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^ fi Teppe di lui , che tre o quattro mefi 
,, prima egli aveva fentito il fuoao delle 
„ campane, ed era rimafo fommamente for- 
^ prefo a quella nuova ed ignota fenfazio- 
j, ne ; in Teguito eragli ufcita una fpecie, 
„ d’ acqua dall’ orecchia finiilra , ed avea poi 
5, fentito perfettamente da ambedue le orec- 
„ chie ; per lo fpazio di tre o quattro mefi 
,, continuò ad afcoltare fenza dir nulla , av- 
„ vezzandofi a ripetere fotto voce le parole 
,, che udiva, e aiCcurandofi nella pronunzia 
„ e nelle idee attaccate alle parole ; final- 
„ mente fi credette in ifiato di rompere il 
„ filenzio , e manifellò che parlava , benché 
„ il fuo linguaggio folle tuttavia imperfetto ; 
,, fu tantofto da valenti '.Teologi interrogato 
„ fopra il fuo fiato palfato , e le loro prin- 
, „ cipali (^uefiioni furono impiegate fopra Dio, 
„ fopra r anima , fopra la bontà , o la ma- 
„ lizia morale delle azioni , fembrò eh’ egli 
„ non avelfe innoltrati i fuoi penfieri fino 
„ a un tale oggetto; quantunque foffe egli 
„ nato da parenti cattolici , alTifieffe alla 
„ Mefia, folle ifiruito a fare il legno della 
„ crocea e a metterli in ginocchio nella po*. 
„ fitura d’ uno , che fa orazione , non aveva 
„ giammai a tutto ciò unita veruna inten- 
„ zione , nè comprefa quella , che gli altri 
„ vi univano ; non aveva una ben difiinta 
cognizione di ciò che folle la morte , e 
„ non penlàndovi giammai, menava una vita 
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^ meramente animale ;• tutto intento agli ^ 
,, oggetti fenfibili e prelenti , e alle poche 
idee , che per via degli occhi riceveva 
„ non ricavava neppure dalla comparazione 
da tali idee tutto ciò , che fembra che. 
avrebbe potuto ricavare ; non debbe già 
^ dirli' ch’egli non avefle naturalmente del- 
^ lo fpirito, ma lo fpirito d’un uomo privo 
^ del commercio degli altri è sì poco efer* 

^ citatole sì poco coltivato, ch’ali non pcn- 
^ fa fe non fino a tanto che vi è indifpenfa- > 
j, biltnente forzato dagli oggetti efteriori ; il 
,, maggior capitale delle idee degli uomini 
^ confifte nel ior reciproco commercio. .. 

; Egli farebbe peraltro pofTibile il comuni- 
care ai fordi le idee , che loro mancano , 
ed anche il far loro acquijlare efatte e pre- 
cife nozioni delle cofe aftratte e generali per 
via > di fegni , e per mezzo della fcritcura t 
un fordo nato potrebbe col tempo, e per 
mezzo di continui . foccorfi leg^^re , e conv 
prendere tutto ciò , che fofle fcritto , e per 
confeguenza fcrivere egli flelfo , e farfi in- 
tendere intorno alle cofe anche le più invi- 
luppate: fi dice effervene di quelli, «che con 
baftevole cura educati , furono ridotti ad un 
punto anche più difficile , ficcome è quello 
di comprendere il fenfo delle parole dal mo- 
vimento' delle labbra di coloro, che le pro- 
nunziano ; niente potrebbe 1 meglio provate 
quanta filetta raifomiglianza abbiano tra loro 
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ì fenfi , e fino a qual punto efli pof&no l’uno 
all’altro fupplire : per altro, liccome la mag- 
gior parte dei fuoni li formano, e s’artico- 
lano al di dentro della bocca per via di mo- 
vimenti della lingua, che in un uomo,, che 
parla nella guifa ordinaria, non fi compren- 
dono , così mi ferabra che un Tordo e muto 
non potrebbe per quella maniera conofcere che 
un piccol numero di fillabe , che in effetto 
£^no dal movimento delle labbra articolate • 
PolTiara citare a quello propofito un fatto 
alfai recente , di cui noi lìamo ilati tclli- 
monj . Il Sig. Rodrigo Pereire Portughefe , 
avendo invelìigati i mezzi più tacili per far 
parlare i Tordi e muti di naTcita, eTercitolTi 
per un confiderabile Tpazio di tempo in quell’ 
arte importante per ridurla a molta perfezio- 
ne ; da quindici giorni in circa egli a me 
•condulTe il Sig. cTAzy d’Etavigny , Tuo allie- 
vo ; quello giovane , Tordo e muto di na- 
fcita , è dell’ età di 19. anni in circa ; il 
Sig. Pereire preTe la cura d’inTegnargli a par- 
lare, a leggere <c. il meTe di Luglio 174*$.; 
in capo a quattro meli egli pronunziava già 
varie fillabe e parole , e dopo dieci meli 
fapeva circa mille e trecento vocaboli , e ab- 
ballanza dillintamente tutti li pronunziava . 
Siffatta educazione sì felicemente incomin- 
ciata fu interrotta per lo Tpazio di nove meli 
per r alTenza del maellro , il quale non ri- 
pigliò il Tuo allievo che il mele di Febbrai» 
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1748. ; mólto meno inftruito egli lo ritrovò 
di quello che Io averte lafciato \ la fua pro- 
nunzia era divenuta artai difettofa , e‘ la mag- 
gior parte dei vocafjoli eh’ egli aveva impa- 
rati , gli erano già* sfuggiti dalla memoria 
poiché per un sì lungo fpazio di tempo non 
fe n’era fervito, e perciò elfi non avevano 
potuto produrre nella di lui memoria' imprefi- 
fioni durevoli e permanenti . Il Sig. Pereire 
adunque cominciò ad inllruirlo, per così dire, 
di nuovo il mefe di Febbraio 1748., e d’ al- 
lora in poi non l’ha piò abbandonato fino al 
giorno d’oggi (il mele di Giugno 1749.').' 
Noi abbiam veduto quefto giovane fordo e 
muto in una delle nottre artemWee dell’ Ac- 
cademia *, gli fi fon fatte varie quelHoni in 
ìfcrittp, alle quali egli ha rilrorto affai bene 
tanto in ileritto, quanto a viva voce ; egli 
ha veramente la pronunzia lenta , e rude il 
fuono della voce , ma la cofa non- può ertere 
altrimenti , poiché noi non poffiamo ridurre 
a poco a poco i nortri organi a formare luo- 
ni precifi , dolci , e ben articolati , fuorhé coll* 
imitazione, e ficcome quello giovane fordo 
e muto non ha l’idea' neppure d’un fuono, 
e per conleguenza non ' ha ricavato vcrua 
foccorfo dall’ imitazione, còsi la fua voce' 
debbe necelfariamente avere una certa roz-- 
zezzai che coll’ arte del fuo maeflro fi potrà- 
ben correggere a poco a poco fino ad un • 
certo punto . 11 poco tempo dal maeflro im- 
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S legato in fìffatta educazione y e i progredì 
eir allievo, che fembra veramente aver della; 
vivacità e dello fpirito , fono pib che ba> 
fievoli per dimoflrare che coll’ arte fi poflb* 
no ridurre tutti i Tordi e muti di nafcita ad 
efler capaci d’aver commercio cogli altri uo- 
mini , imperciocché io fon d’ avvilo che fe il 
mentovato giovane fordo fi fofle cominciato 
ad indruire all’ età dei fette , o otto anni , 
egli troverebbefi attualmente nello fteflb gra- 
do , in cui fono i Tordi , che hanno altre 
volte fentito , e così avrebbe un gran nu- 
mero d’idee , ficcome hanno comunemente 
gli altri uomini . 

c^^ 

STORIA NATURALÈ 

* 

DELL’ UOMO. 

' » 

Dei ftnjì in generale, 

I • 

I L corpo animale è compofto di pih mate< 
rie differenti , alcune delle quali , come 
le offa , la grafcia , il fangue , la linfa ec. 
fono inlènfibili , e le altre, come- le mem- 
brane, e i nervi , fembrano effere materie 
attive , da cui dipendono il giuoco di tutte 
le parti, e l’azione di tutte le membra ; i 
nervi maffimamente fono l’organo immedia- 
to dei ientimento , che fi diveififica , e cami- 


Digilized by Google 



4ol 


Storta Naturale 


bia, per còsY dire/di aatora ièguendò U loro 
differente dilpofiiione , di maniera che fecon- 
do la loro pofiiione, il loro ordine, la loro 
«ualità , eflì trafmettono all’ anima differenti 
ipecie di fentimento, che col nome di fen- 
fàzioni fono ffate dilli nte , e in. effetto, nulla 
di fomigliante tra di loro lèmbrano avere. 
Per altro fe fi rifletterà che tutti quelli fenfi 
«fterni hanno un foggetto -comune , e tutti 
non fono che membrane nervofe diverfamente 
difpolle e collocate, che i nervi fono l’or- 
gano generale del fentimento, che nel corpo 
animale neffun’ altra materia, trattine i nervi, 
ha quella proprietà di produrre.il fentimen- 
to , non parrà lontano dal vero il dire , che , 
avendo tutti i fenfi un principio comune , 
e non effendo eflì che forme variate della 
medefima follanza , in una parola non elTen- 
do elfi chtf nervi 'diverfamente ordinati , e 
difpolli, le fenfazioni, che ne rifultano , non 
fieno così effbnzial mente differenti tra di lo- 


ro, come lo fembrano. 

" L’occhio debbe riguardarfi come uno fpàn- 
dimento del nervo ottico , o per meglio dire 
l’occhio llefib non è 'che la. dilatazione d’ un 
fafcerto 'di nervi , il quale effendo ellerior- 
mente efpollo pih che ogff altro nervo , è 
per confeguenza quello che ha il più vivo, 
c pib delicato fentimento : eflb perciò verrà 
fcolfo dalle pili picciole parti della materia, 
ficcome fono quelle della luce, e per coa- 
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feguenza produrrà in noi una fenfazione 'di- 
tutte le foftanze le più rimote , purch’ effe 
fieno capaci di rimandare , o fia di riflettere 
fiffatte picciole particelle di materia . L’ o-, 
recchio , che non è un organo tanto eflc- 
riore quanto l’occhio , e in cui non vi ha 
una dilatazione sì grande di nervi, non avrà 
lo lleffo grado di iènfibilità , e non potrà 
ricevere impreffione da parti* di materia cosi 
piccole come quelle della luce , ma fibbene 
da parti più groffe , thè fono quelle che for- 
mano il iùono, e ci- produrrà anche una fen- 
fazione delle cofe rimote, che potranno met- 
tere in moto fiffatte parti di materia ficco- 
me effe fono molto più groffe che quelle del- 
la luce, ed hanno meno di preftezza , così effe 
non potranno eftenderfi che a piccole di dan- 
ze, e per con^guenza T orecchio non ci pro- 
durrà la fenfazione che di cofe molto meno 
lontane che quelle , di cui l’ occhio ci produ- 
ce la fenfazione . La membrana , eh’ è la fede 
dell’odorato, eft'endo altresì meno fornita di 
nervi , che quella che forma la fede dell’ udi- 
to , non produrrà in noi la fenfazione fuor- 
ché delle parti di materia , che fono più groC- 
fe , e meno lontane , e tali fono le particel- 
le odorofe dei corpi , che probabilmente fono 
quelle dell’olio effenziale, che ne efala, e 
■galleggia , per così dire , nell’ aria , come i 
'corpi leggieri nuotano nell’ acqua. Effendo 
•i nervi auche in minor quantità., e più di- ^ 
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vifi fopra il palato , e fopra la lingua , le 
particelle odorofe non fono battevolmente 
forti per ifcuotere quell’ organo , e fa d’uopo 
che tali parti oleofe o faline fi fiacchino da- 
gli altri corpi, e s’ arredino fulla lingua per 
produrre una fenfazione , che chiamali il gu~ 
floy e principalmente è diverfa dall’odorato, 
perchè quell’ ultimo fenfo eccita in noi la 
fenfazione delle cofe polle a una certa di- 
fianza , ed al contrario il gufio non ce la 
può eccitare fuorché per una fpecie di con- 
tatto , che fi opera col mezzo del difciogli- 
‘ mento di certe parti di materia , come fono 
i fali , gli olj ec. Finalmente ficcome i ner- 
vi fono quant’ è poflìbile divifi , e leggierit 
(imamente ' fparfi nella pelle , così nefiuna 
parte tanto piccola, quanto quelle che for- 
mano la luce , o i fuoni , gli odori , o i fa- 
pori , potrà fcuoterli , nè fare in effì impref- 
fione fenfibile , e affinch’ elfi polfano fentir- 
ne r imprelfione , vi abbifogneranno parti afi» 
fai grolTe di materia , cioè corpi folidi : cosi 
il fenfo del tatto non ci produce veruna fenr 
fazione delle cofe lontane , ma foltanto dì 
quelle , il contatto delle quali è immediato . 

Sembrami adunque che la differenza , che 
palfa tra i nollri fenfi non provenga che 
dalla pofizione piò o meno elleriore dei ner- 
vi , e dalla loro quantità maggiore o mi- 
nore nelle differenti parti , che collituifcono 
gli organi. Quella è 'la ragione, per cui un 
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nervo fcoflb da un^tolpo , o. fcoperto per 
una ferita , ci apporta fpelfo la fenlazione 
della luce , fenza che l’ occhio abbiavi par- 
te , e parimente per quella medefima cagione 
fentefi ipeflb qualche tintinnio , o qualche 
fenfazione di luono , benché l’orecchio non 
riceva elleriormente veruna imprelTione, 
Allorché le picciole particelle della ma- 
teria luminofa , o fonerà fi trovano riunite 
in una quantità grandilfima , formano una 
fpecie di corpo folido , che produce differenti 
fpecie di fenfazioni , le quali fembrano non 
avere verun rapporto colle prime ; imper- 
ciocché ogni volta che le parti componenti 
la luce fono in grandiffima quantità, allora 
effe non folamente fanno imprelfione fopra 
gli occhi , ma anche l'opra tutte le parti ner- 
vofe della pelle , e producono nell’ occhio 
la fenfazione della luce , e nel recante del 
corpo la fenfazione del calore , eh’ é un’ al- 
tra fpecie di fentimento diverfo dal primo , 
benché fia dalla medefima cagione prodot- 
to . Il calore adunque altro non é che il 
toccar che fa la luce, la quale agifee come 
corpo folido , ovvero come una mafia di ma- 
teria in moto : evidentemente fi conofee l’ a- 
zicme di una malfa tale in moto , allorché 
fi efpongono delle materie leggieri al rag- 
gio d’uno ipecchio uftorio ; l’azione cibila 
luce riunita, anche prima di rifcaldarlc, co- 
munica loro ua moto, che le rifpigne e ri- 
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move : il calore adunque.-^gifoe come i corpi 
iblidi agifcono fopra gli altri corpi , poich' 
«(fo è capace di rìmoverli , comunicando loro 
un moto d’ impulfione » 

• Nella ftefla gmlà quando le parti fonore lì 
trovano in grandilTima quantità riunite , pro> 
ducono uno fcuotimento fenlibiliinmoy e tale 
fcuotimento è affai diverfo dall” azione del 
fileno ibpra T orecchio : uno fcoppio violen- 
to , un grande ftrepito di tuono fcuote le 
cafc , ci ferifce , e comunica una fpecie di 
tremore a tutt’ i corpi vicini . Il Tuono adun- 
que agifcs come i corpi folidi fopra gli al- 
tri corpi , imperciocché la cagione di un 
tale fcuotimento non è l’ agitazione dell’ aria^ 
poiché nel tempo , in cui elfo fi fa > non fi 
vede eflere accompagnato da vento , e d’ al- 
tra parte per quanto violento folfe il ven- 
to , effo non produrrebbe così forti fcoffe ► 
Per quella azione delle parti Canore una cor- 
da polla in vibrazione ne fa movere un’ al- 
tra , e per quella azione del Tuono noi llelfi 
Tentiamo , quando* il remore è violento , una 
fpecie di trenùto affai diverfo dalla ienfa- 
zione del Tuono eccitata nell’ orecchio, quan- 
tunque dalla medefima cagione effo dipenda • 
Tutta la differenza adunque , che trovali 
nelle nollre Tenfazioni , non proviene che 
dal numero maggiore o minore , e. dalla po- 
fizione pili o meno citeriore dei nervi j Ul 
che fa che alcuni dei fenfi pollano, ricevere 
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• le impreflìoni da piccìole particelle , che dai 
corpi fi tramandano, come l’occhio, l’orec- 
chio , e r odorato j altri da parti pih grofiè , 
che fi fiaccano dai corpi per mezzo del con- 
tatto, come il gufio, ed altri dai corpi , o anche 
dalle emanazioni dei corpi quand’efle fono ba- 
ftevolmente riunite , e bafievolmente abbon- 
danti per formare una fpecie di mafia folida, 
come lìmprefiìone che fi produce in noi dalla 
fiuidità,e dal calore de’ corpi, la quale impref* 
fione ci apporta delle fenfazioni della folidità. 
' Un fluido è differente da un Iblido, per- 
chè non ha veruna parte tanto grofia , che 
noi la pofiìamo afferrare , e toccare da di- 
verfi lati ad un tempo ; per quefia cagione 
parimente i fluidi fono liquidi; le particelle,, 
che li compongono' , -non pofiono dfer. toc- 
cate dalle particelle vicine che in un punto, 
o in un sì piccol numero di punti, che nef- 
funa parte può con un’altra appigliarli. I corpi 
folidi ridotti in polvere anche impalpabile non 
perdono affolutamente la loro folidità, perchè 

■ le parti toccantifi da pià iati, confervano dell’ 

■ appigliamento tra di loro, e perciò fe ne pof- 
Iona far delle maffe, e fi pofiono firignere per 
palparne una gran quantità alla volta .. 

- Il fenfo del tatto è diffìifo nell’ intero cop- 
po , ma diverlàmente fi efercita nelle diverfe 

■ parti . n fentimento , che rifulta dal tatto 

• non può elfere eccitato , che dal contatto e 
dall’ immediau applicazione della fupern.de 
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'di qualche corpo ftraniero fopra 'quella, del 
■noftro proprio corpo : ,fi applichi contro 'il 
.petto , o l'opra le fpalle d’ un uomo un corpo , 
■ftraniero, egli lo fentirà, cioè faprà che vi è 
un corpo ftraniero che lo tocca, ma non avrà 
veruna, idea della forma di un tal corpo , 
perchè non toccandofi dal petto e dalle fpalle 
.quel corpo che in un fol piano , non potrà 
rifultarne veruna cognizione della figura di 
•eflb : lo Iteflb avviene di tutte le altre parti 
•del corpo , che non polTono accomodarfi folla 
foperncie dei corpi ftranieri e piegarli per 
'.abbracciare in un fol tempo molte parti della 
loro foperficie ; fiffatte parti adunque del nt>- 
llro corpo > non ci poffono procurare veruna 
giufta idea. della loro forma : ma le parti , 
che , come le mani , , fono divife in varie 
piccole parti flelfibili e mobili ,• e che per 
confeguenza poffono applicarli nel tempo llef* 
fo fopra diverfe parti della foperficie dei cor- 
pi, fono quelle che in effetto ci procurano le ' 
idee della loro, forma, e delia loro grandezza « 

La ragione adunque, per cui le mani fono 
in effetto il principale organo del tatto, non è 
unicamente perchè all’ eftremità delle dita , 

abbiavi una maggior quantità di fiocchi ner- | 

voli, che nelle altre parti del corpo, nè per- 
chè , come volgarmente pretendclì , la mano 
abbia il fentimento piti delicato : fi potreb* 
be anzi dire che vi hanno delle parti piti j 
fenlibili, e che hanno. U utto pii» delicato. 
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^ come gli occhi , la lingua ec. , ma nnica> 

I mente dall’efTer la mano divii'a in varie parti 

'■ -tutte mobili , tutte flelbbili, tutte operanti 

{ .nello fteflb tempo, e obbedienti alla volontà, 

• avviene ch’effa fia il folo organo, che a noi 
procura idee diftinte della forma dei corpi : 
il toccare non è che un contatto della ftiper- 
ficie ; fi calcoli la fuperfìcie della mano , e 
.delle cinque dita , fi troverà efler elTa a prò- 
.porzione maggiore di quella d’ogn’ altra parte 
.del corpo, perché non ve n’ha nefiuna, che 
. lìa cotanto divifa ; così ella comincia ad avere 

' il 1 vantaggio di poter adattare ai corpi ftra- 
' .nieri maggior fnperficie, le dita poi poflbno 
' ftenderfi , raccorciarli, piegarli, fepararli, unirli, 

I . e accomodarli ad ogni forta di fuperfìcie ^ al- 
' tro vantaggio, che ballar potrebbe per ren- 
der quella parte T organo efatto , e precilb 
di quel fentimento , eh’ è neceflfario per re- 
carci ridea della forma dei corpi. Se la ma- 
; ■ • . ' no avelfe anche un maggior numero di parti, 
li fe per efempio elfa fofle divifa in venti ditj, 

’ i quali pure avellerò un maggior numero' 
d’articolazioni, e di moti, è fuor di dubbio 
I che il fentimento del tatto in tale confor- 
' .mazione làrebbe infinitamente piu perfetto, 

• perchè una mano lilfatta potrebbe rnoìto piti 
I imnaediatamente , e più precilàmente applr- 

• Carli Ibpra le diverfe fuperfide dei corpi j c 

I fe fupponghiamo , eh’ elfa folle divifa in im* 

I • infinità di parti tutte mobili e fldfibiii , e 

Tém^lV, . S 


Digitized by Googlc 


4ro Storia Naturale 

die potefìfero tutte applicar fi nel medefira» 
tempo fu tutti i punti della fuperficie dei 
corpi , un organo fiffatto farebbe una fpecie 
di geometrìa univerfale (fe lice così fpiegar- 
mi ) , cogli ajuti della quale nel momento 
lìeflb del toccamento noi acquifteremmo idee 
cfatte e precife della figura di tutti i corpi , e 
della diflerenza anche infinitamente piccola di. 
tali figure : al contrario fe la mano fofle fenza 
.diti, procurar non ci potrebbe che nozioni mol- 
to imperfette della forma delle cofe le più pal- 
pabili, e non avremmo che una cognizione 
affai confufa degli oggetti , che ci circondano , 
<o per lo meno ci farebbe d’uopo di molto piìi 
d’efperienza e'di tempo per acquiftarle. 

Gli animali forniti di mani fembrano eC- 
fere i più fpiritofi : le fcimie fanno cofe sì 
fomiglianti alle azioni meccaniche dell’ uo- 
-mo, che fembra aver effe per cagione il 
.medefimo feguitodi fenfazioni corporee: tutti 
gli altri animali , che di queft’ organo fon 
privi , aver non poffono veruna cognizione 
1 baftevolmente diflinta della forma delle cofe; 
ficcomè effi nulla poffono afferrare, e nefluna 
parte hanno baftevolmente divifa , e bafte- 
^volmente fleffibile per poterfi accomodare fol- 
la fuperficie dei corpi , così non hanno cer- 
tamente veruna nozione precifa della forma 
non folo , ma anche della grandezza di tai 
corpi : quella è la cagione , per cui fpeffe 
volte li veggiatHo incerti, o paurofi all’afpet- 
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to delle cofe , che dovrebbono meglio conor 
fcere, e che lono loro le più famigliari. Il 
principale organo del lor tatto è riporto nel 
lor mufo, perchè querta parte è divil'a in due 
dalla bocca , e la lingua è un’ altra parte , 
che loro ferve nel medefimo tempo per toc- 
care i corpi, eh’ erti" vanno voltando e rivol- 
tando prima d’ afferrarli co’ denti . Si puà 
altresì' conghietturare che gli animali, che, 
come le fepie , i polipi , ed altri infetti , 
hanno un gran numero di braccia o di zam- 
pe, che poffono accortarfi, ed unirli, e colle 
quali poffono afferrare per diverfi lìti i corpi 
manieri , fiffatti animali , io dico , abbiano 
del vantaggio fopra gli altri , e conofeano. e 
fcelgano molto meglio le cofe , che loro con- 
vengono . I pefei , il corpo de’ quali è co- 
perto di fcaglie j e che non poffono piegarli , 
elfer debbono i più rtupidi di tutti gli ani- 
mali , imperciocché elfi aver non polfono ve-, 
runa cognizione della forma dei corpi , poi- 
ché non hanno verun mezzo di abbracciarli, 
e d’ altra parte l’ imprelfione del fentimento> 
effer debbe affai debole , e il fentimento affai 
ottufo , non potendo elfi fentire che attra- 
verfo le fcaglie : così tutti gli animali, che 
hanno il corpo privo di ertremità , che ri- 
guardar fi portano come parti divife , ficca- 
rne fono le braccia , le gambe , le zampe ec. , 
avranno meno di fentimento per via del tat- 
to, che gli altri : i ferpenti per altro foa 
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meno ftupidi dei pefci , poiché , febben fien 
privi di eitremrtà, e coperti d’una pelle dura- 
e fcagliofa, hanno non ottante la facoltà di' 
piegare in piìi fenfi il lor corpo fopra i corpi 
ièranieri , e per confeguenza di afferrarli in 
qualche maniera, e di toccarli molto meglio 
che non poflbno fare i pefci , il corpo de*' 
quali non può piegarfi, 

I due grandi oracoli per tanto all’ efer- , 
oizio del lenfo del tatto, fono primieramente 

F uniformità della forma del corpo deirani> 
male, ovvero, il che è poi la ftelTa cofa, la 
mancanza delle parti differenti, divife, e fleC- 
Abili i e in fecondo luogo la vede della pel- 
le ; uà eflà fatta di pelo , di piuma , di fca- 
glie, di maglie, di conchiglie ec. , quanto piò 
làrà dura e folida, tanto meiK) potrà efercitarfi 
il fentimento del tatto ; al contrario quanto 
più fina , e delicata farà là pelle, tanto piti 
vivo e fquifito farà il fentimento. Le femmine^ 
tra gli altri vantaggi, che hanno fopra gli uo- 
mini , hanno anche quello cT effer fornite di 
pelle più bella, e di un tatto più delicato . 

II feto nel feno dèlia madre ha la pelle’ 
delicati ffìma , onde dee vivamente fentire 
tutte le impTe/Tioni efteriori , ma nuotando 
egli in un liquore, e potendo i liquidi rice- 
vere e rompere r^iieme di tutte le cagioni, 
che poffbno' apportare delle fcofle, non può 
efler ferito che raramente , e foltanto da col* 
pi , e da ' sforzi riolentiffindi : egli adunque 
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pochilTimo ufo può fare di quefta parte me- 
dejìma del tatto, che non dioende che dalla 
finezza della- pelle , ed è comune a tutti i 
corpi ; ficcome neflun ufo egli fa delle fue 
mani, così non può aver fenlazioni , nè acqui- 
ftar cognizioni nel feno della madre, a meno 
che non fi voglia finporre che colle fue mani 
egli polfa toccare differenti parti del fuo corpo, < 
come il fuo vilb, il petto, le ginocchia ; im- 
perciocché fi t; ovino fpeflb le mani del feto 
aperte, o ferrare, applicate contro il fuo vifo. 

•Nel fanciullo appena nato le mani rella- 
uo^ egualmente inutili, che nel feto, oerchè 
non gli fi dà la libertà di fervirfene che in 
cano a lei , o lètte fettimane ; le braccia 
reilano fino a quello termine lafciate con 
tutto il rellante del corpo, e non fo perchè 
mai fi pratichi un collume fiifatto. Egli è 
certo che ciò ritarda lo fviluppamento di 
quello fenfo imnortante , da cui dipendono 
tutte le nollre cognizioni , e farebbe ben fatto 
fe al fanciullo fino dal momento della fua 
nafcita fi lafcialTe libero Tufo delle fue ma- 
ni , poiché piu predo acquiilerebhe le prime 
nozioni della forma delle colè ; e fi fa fino 
acquai punto quelle prime idee influifcano 
Copra le altre ? un uomo ha forte molto più 
di fpirito , che un altro, Ibltanto per aver 
fatto nella fua prima intàniia un maggiore, 
e 'più pronto ufo di quello fenfo: tolo che 
à’-fanciulli fi concede la libertà di'fervirli 
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delle loro mani , non tardano punto a farne * 
un grand’ufo , cercano di toccare tuttocib , • 
cb; loro fi prefenta, fi veggono trattenerfi, 
e prenderli piacere in maneggiar le cofe , ^ 
che le loro piccole mani pòflono afferrare , . 
fembra che procurino di conofcere la forma 
dei corpi toccandoli da tutti i lati , e per > 
uno fpazio confiderabile di temno; così eglino 
fi divertono, o piuttofto s’inftruifcono di cofe 
nuove. Noi fteffi nel reftante della vita, fe ■ 
vi facciamo riflefiione , poffiamo altrimenti • 
divertirci cbe in fare , o in cercar di fare 
qualche cofa di nuovo? 

Per me2zo del folo tatto noi poffiamo ac- 
quiftare cognizioni compiute , e reali ; que- 
llo è il fenfo , che rettifica tutti gli altri , • 
gli effetti de’ quali non farebbero che illu- 
fioni , e non produrrebbero che errori nel 
noflro fpirito , fe il tatto non c’ infegnaffe . 
a . giudicare . Ma come faffi lo fviluppamen- 
to di quello fenfo importante ? come arri- 
vano le noflre prime cognizioni all’ anima? 
Non abbiam noi dimenticato tutto ciò , che 
ci è avvenuto nelle tenebre della noflra in- 
fanzia ? come troveremo noi le prime tracce 
de’ noflri penlleri ? Non è ella una temerità . 
il voler rifalire fino a quel punto? Se la cofa . 
folfe meno importante , potremmo effere a 
ragione biafimati ; ma effa è degna forfè piò 
d’ogn* altra della noflra attenzione, e non fi fa . 
l^e ttiàr fi debbono grandi sfoni ogni volta che ^ 
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attender fi vuole a qualche grand* oggetto? . 

• Io immagino adunque un uomo tal quale 
pub crederli che fofle il primo uomo nel 
momento della creazione , cioè un uomo , 
il corpo di cui , c gli organi foflero perfet- 
tamente formati, ma che fi fvegLialfe tutto 
nuovo riguardo a lui fielTo , e riguardo a 
tutto ciò , che lo circonda . Quai larebbono 
i fuoi primi moti , quali le lue prime fea- 
fazioni , quali i Tuoi primi giudizi 2 Se ua 
uom tale ci volelTe fare la lloria de’ fuoi pri- 
mi penfieri , cofa dir ci potrebbe? quale fa- 
rebbe una ftoria fiffattai Non pollo difpcn^ 
farmi dal far parlare lui llelTo, affine di ren- 
dere i fatti pib fcnfibili :: quello breve filofofi-, 
co racconto non farà un inutile digreffione*. 

a, Mi torna alla memoria quell’ idante di 
yy gioja ripieno e d’ agitazione , in cui fen- 
tii per la prima volta la mia fingolare 
,, efillenza : non fapeva cola io folTi , ove 
„ folli , d’onde venilfi'. All’ aprir di’ io feci 
degli occhi , qual cumulo di fcnfazioni 
„ in me eccicolTi ! la luce, la volta cdelie, 
,, la verdura della terra , il crillalle delle 
„ acque , tutto mi occupava, m’animava, 
j, e mi apportava un indicibile fentimeat® 
„ di piacere , dapprincipio credetti die fif- 
„ fatti oggetti fodero in me tutti , c facei^ 
fero parte di me ftelfo- 
„ Io rellava in quello mio nafcente penfa- 
mento ; quando rivolli gli ocdai aiT 
S 4 
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^ delta Iute ; il Tuo fpleadore mi feti ; ferrai la*. 
yy volontariamente la palpebrale fentii ualeg- 
yy gier dolore . In quel momento d’ofcurità cre- 
dcrri d’aver perduto quafi tutto ìlmbeflere. 

• ,, Afflitto , e pieno di maraviglia , ftava- 
mi a un sì gran cangiamento penfando , 

„ quando tutto ad un tratto ientii de’ fuo- 
yy ni ^ il canto degli uccelli , ed il mormo- 
,) Tio dell’ aria formavano un’ armonia , la 
„ cui dolce imprefftone mi muovea fino al 
yy fondo del'P anima y afcoltai lunga pezza , 
:•) e mi perfuadei ben tofto che fofle in me 
0i una tale armonia. 

• yy Tutto attento, ed tjccnpato intorno a 
yy quefto iroovo genere d’ efiflenza , già di- 
,, menticai la luce , eh’ era l’ altra parte del 
,, mio effere , che per la prima aveva co- 
y, nofeiota > quando riaperfi gli occhi . Qual 
fy gioja fu la mia in ritrovarmi al pofleATa 
fy di tamti oggetti lunrinofl ! il nuovo mio 
yy piaceJ?e forpafsò tutto cib , che aveva la 
-y, prima v(flta fentito , e fofpefe per qual- 
»‘che tempo il dilettevole effeno dei tuoni. 

: yy Fiflai i miei tgnardi fopra mille oggetti 
y, Averti, e m’accorfi bea prette^ eh’ io po- 
yy teVa perdere , e ritrovare tali obbietti , e 
,, che aveva la facoltà di dillruggere, e di 
y, iriprodurre a mio talento quevì a bella parte 
yy di me tìefio , e febben efla mi fem^alTe 
yy d’ nn immeftfa grandezza per la quantità 
yy degli accidenti della luce , e per la va> 
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ri?tà dei colori , pure io credetti di co- 
), oorcere che il tutto era contenuto in una 
}, porzione del mio eifere. 

„ Cominciai a vedere lenza commozio- 
ne , e a fentire fenza agitazione, quando 
„ un’ aria leggiera , il cui frelco io fentiva, 
„ m’apportò dei profumi, che cagionarono in 
„ Tne un intimo dilatamento, e mi produflero 
„ -un l'entimerKo d’ amore per me lìeflo , 

„ Agitato da tutte quelle lenl'a/ionì,e ftimo- 
„ laro dai piaceri d’una si bella e sì grande 
„ efiltenza, m’ alzai tutto ad un tratto, e mi 
„ fentii da una fconofciuta forza tralportato, 
„ Non feci che un palfo, la novità della mia 
yy fituazione mi rendè immobile, la mia ma- 
„ ravigUa fu eftrema , credetti che la mia efi- 
„ (lenza fuggiffe, il moto, ch’io avea fatto, 
„ aveva confufi i4i oggetti ; e raì’immaginava 
„ che il tutto (òffe in diibrdine^ 

„ Steli la mano fopra la mia teda , toc- 
„ caì la mia fronte , ed i miei occhi , tra- 
„ fcorfi il mio corpo, e allora la mia mano 
>, mi parve l’ organo principale della mia 
„ 4*(ìltenza^ ciò, che io quella parte io fen- 
„ riva, era sì diftinto, e sì compiuto , il dilet- 
„ to., che ne ricavava , fembravami sì perfetto 
„ in paragone del piacere, cbe cagionato m’a- 
,, vevano la luce, ed i fuoni,chc interamente 
,j preferii quella foHda parte del mio effere , 
„ e comprefi che le mie idee cominciavano 
„ divenir profonde c reali. 
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„ Tutto clb, di’ io toccava fopra me ftelT», 
„ fcmbrava rendere alla mia mano fentimeii- 
„ to per fentimentOjecialcun toccamento pro- 
duceva nella mia anima una doppia idea- 
„ Non iftetti molto tempo fcnza accor- 
germi , che quella facoltà di fentire era 
„ l'parla in tutte le parti del mio elfere 9 
„ riconobbi ben torto i limiti 4ella mia cfi- 
„ llenza , che dapprincipio fembrairami ave- 
„ re un’ immenfa eftenfione .. 

,, Avendo gettati gli occhi fopra il mi® 
„ corpo , lo giudicava d’ un enorme e sì gran 
volume, che tutti gli oggetti , che ave- 
,, vano fatta imprertìone fopra i miei occhi , 
in paragone di elfo non mi parevano che 
,, punti lumino'fi, 

• ,, Mi efaminai per lunga pezza , e mi ri- 
mirava con piacere , accompagnava colT 
„ occhio la mia mano, ed oflervava i futa 
,; movimenti : da ciò maffimaniente formai 
-,, delle idee le più ftravaganti , credeva che il 
„ movimento della mìa mano non folfe che 
„ una fpecie di efirtenza fuggitiva, una fuccef. 
„ lìone di cofe fomigliatiti:; ravvicinai a’ miei 
„ occhi , e mi parve -allora •efler erta più gran- 
„ de che tutto il mio corpo, e fece fvanire 
„ alla mia virta un infinito numero d’oggetti, 
-Cominciai a fofpettare , che nella fen- 
fazione wodottami dagli occhi fbrtevi quaU 
“ che illufione ^ aveva dirtintamente veduto 
„ che la mia mano non era che una piccola 
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•n porzione del mio corpo , ’e non potett 
)) comprendere come mai effa fi fofie ingran- . 
» dita a fegno di fembrarmi d’una fmilu- 
9) rata grandezza ; mi rifolvetti adunque di 
9, non fidarmi che del tatto , il quale non 
9) m’avea peranco ingannato , e di Ilare in 
9, attenzione fopra tutte le altre maniere 
9) di fentire e di elfere. 

9, Una fiffatta precauzione mi fu utile, 

9, io m’era rimeflò in moto, e camminava 
„ colla tefla alta , e rivolta al cielo ; urtai 
„ leggiermente contro una palma , prefo dal- 
„ Io (pavento, ftefi la mia mano fopra quel 
„ corpo Uraniero , e tale lo giudicai , per- 
„ chè efib non rendeami fentimento per fen- 
9, timento ; mi rivolli indietro con una fpe- 
99 eie d’ orrore , e conobbi per la prima vol- 
99 ta , che vi ave^a qualche cofa fuori di me. _ 

„ Per quella nuova feoperta maggiormen- 
„ te agitato di quello che folfi (lato per tutte 
,9 le altre , m’acquietai a fatica , e dopo 
„ d’aver meditato fopra quello avvenimento, 

99 conclufi eh’ io doveva giudicare degli og- 
„ getti elleriori come aveva giudicato delle 
„ parti del mio corpo , e che non eravi che 
„ il tatto 9 che alficurar mi potelfe della 
„ loro efillenza. 

, „ Cercai adunque di toccare tutto ciò , * 
„ eh’ io vedea , toccar voleva il fole , llciì 
9, le braccia per abbracciar l’ orizzonte , e ' 
99 non trovai che gli aerei Ipaz/ . 
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Ad ogni fperienza , eh’ io faceva , re- 
„ (lava Tempre piò forprefo , poiché tutti 
„ gli oggetti mi fembravano leflere egual- 
„ mente a me vicini , e folamente dopo 
„ moltiflìme prove apprefi a fervirmi de’ miei 
,, occhi per guida della mia mano, e iìc- 
,, come effa mi produceva idee affatto di- 
„ verle dalle impreflioni , eh’ io riceveva 
„idal 'fenfo della villa, così elTendo le mie 
„ fenfazioni tra di loro difeordi , i miei giu- 
n'àìz] non erano che piò imperfetti , ed il 
totale del mio effere non era' ancora per 
„ me ftelfo che una efiltenza in confufione . 

„ Mentre io flava profondamente occupato 
„■ intorno a me, intorno a ciò, ch’io era, 
intorno a ciò , eh’ io poteva elfere , mi 
„■ trovai dalle provate contrarietà umiliato ; 
„• quanto piò io rifletteva, tanto maggiori 
dubbi mi fi prefentavano : eflendo io laflb 
„ per tante incertezze , e fianco pe’ moti 
del mio animo , mi fi piegarono le gi- 
nocchia , e mi trovai in una fituazione 
„ di ripofo. Quello flato di tranquillità recò 
nuova forza a’ miei fenfi ; flava aflifo all’ 
j,‘ ombra d’un bell’ albero, difeendevano del- 
,,'le frutta di color vermiglio in 'forma di 
„ grappolo , in guifa eh’ io vi poteva arri- 
„• var colla mano ; le toccai leggiermente » 
ed effe toflo fi llaccarono dal ramo , come 
„’fe ne fiacca il fico nel tempo della Tua 
,, maturità • 
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„ Aveva io prefo uno di tai fratti, m’ im*' 
n maginava d’aver fatta una conquilb , C' 
„ mi gloriava della facoltà eh’ io fenriva 
,, di poter contenere tutt’ intero nella mia 
„ mano un altro elfere : il fuo pelo , ben- 
„ chè poco lenfibile, mi parve una refillen- 
,, za animata , eh’ io godeva di vincere . 

,, Aveva avvicinato quelfo fratto a’ miei 
„ occhi , e ne confiderà va la formi e i co-f 
„ lori , quando un odor dilettevole me lo- 
,, fece maggiormente avvicinare : trovavafl 
„ efTo vicino alle mie labbra; a Innghe re-- 
„ l'pira-zioni io ne attraeva il profumo, e- 
„ guftava a lunghi tratti i piaceri del l’odo- - 
,, rato ; io era tutto pieno di queft’ aria im- 
„ ballàmata, la -mia bocca s’aperle per efa- 
„ larla , effa fi riaperte per ripigliamela , 
„ e fentii eh’ io poffedeva un odorato inte-- 
„ riore piu fino, e pih delicato anche del 
,, primo ; finalmente gulhi . 

„ Qiiil fapore io fentii! Qiial novità di' 
9, fenlazione! fino ad allora io non aveva- 
ff provato che piaceri , ma il gullo mi ap- • 
,, portò il fentiraento della voluttà , l’ in- 
„ tenfione del godimento fece nafeere l’idea 
,, del pofTedi mento , e credetti che la fo- 
„ ftanza di un tal frutto forte divenuta la- 
,, mia, e che forte in mio potere il trasfor-- 
„ mare gli efTeri.- 

• „ Lufingato da quert’ idea di potere , e 
„ ilimolato dal piacere che io avea fenùto^t 
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)) colfi un fecondo , e un terzo frutto ^ e 
non mi fiancava Hi far ufo della mia mano . 
,, per foddisfare al mio guflo •, ma una pia- 
,, cevole languidezza a poco a poco occupò 
„ tutt’ i miei fenfi , aggravò le mie mem- 
,, bra , e T attività della mia anima fofpefe ; 
yt la fiacchezza de’ miei penfieri mi fece ac- 
„ corgere della fua indolenza, le mie fen- 
„ fazioni divenute ottufe mi rapprefentava- 
„ no rotondi tutti gli oggetti , e non- mi 
,, apportavano che immagini deboli e mal 
„ compiute ; in quell’ illante i miei occhi 
„ divenuti inutili fi chiufero , ed il mio 
,, capo nou effendo più foflenuto dalla lor- 
,, za dei mufcoli piegofTì per trovare un ap-, 
» poggio fopra il cefpuglio. 

^ „ Il tutto fu cancellato , il tutto difpar- , 
,, ve , la traccia de’ miei penfieri fu inter- 
,, rotta , e perdetti il fentimenco della mia 
,, efiflenza : il fonno fu profondo , ma non 
„ fo fe foffe di lunga durata , poiché io non 
„ aveva ancora l’idea del tempo, né potea 
„ mifurarlo ; il mio rifvegliamento non fu 
„ che una feconda nafcita , e comprefi fol- 
„ tanto eh’ io aveva ceffato d’ effere. 

,, Siffatto annichilamento , die provato io . 
„ aveva , mi produffe qualche idea di timo- 
„ re , e comprender mi fece ck’ io non do- 
vea efiflere per fempre.. 

„ Un’ altra inquietudine mi nacque ; no» 
^ fàpea fe oel fonno io avelli lafciata qual- 
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„ che parte del mio edere ; feci prova de* 
„ mici lenfi, e tentai di riconol'cermi . 

„ Ma mentre io trafcorreva cogli occhi i 
,, confini del mio corpo per adicurarmi fe la 
„ mia elidenza mi foife tutta intera rimafia, 
,, quale fu mai la mia maraviglia in vedermi 
„ allato una forma ibmigliante alla mia ! la 
„ prefi per un altro me ftedo, e ben lungi dal 
„ non aver perduto nulla mentre io aveva cefi- 
„ fato d’elfere, credetti d’edermi raddoppiato. 

. „ Steli la mano fopra quello nuovo ede- 
„ re , e oh quanto rimafi attonito in com- 
,, prendere di’ edo era un altro edere fuori 
„ di me, e di me maggiore , e migliore ! 
,, credetti che la mia efiilenza avelfe cangia- 
„ to di luogo , e fode tutta intera paflata 
„ in quella feconda metà di me ftedo . 

„ La fentii animarli fotto la mia mano, la 
„ vidi penfofa fopra i miei occhi , i luoi fecero 
„ fcorrere nelle mie vene una nuova forgente 
„ di vita, avrei voluto a lei dare tuttofi mio 
„ eficre ; quella viva volontà compiè la mia 
,, efiilenza , e fentii nafcere un fedo fenfo, 
„ In queir filante l’aftro del giorno per- 
„ venuto al fine della fua carriera la fua 
„ face ellinfe ; a ftcnto m’accorli ch’io per- 
„ deva il fenfo della villa , io efifieva però 
„ a fegno da non temere di cedar d’ edere, 
„ eTofeurità, in cui mi trovava, mi richia- 
,, raò invano l’ idea del mio primo fonno . 

Fine del quarto Tome, 
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